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Proprietà letteraria 


LETTERA DEDICATORIA 


Aut Em.*° Carp. PIETRO MAFFI 


ARCIVESCOVO DI PISA 


Eminentissimo Principe, 


Avendo raccolte in questo libro le principali notizie storiche intorno al Se- 
minario di Prato ho creduto opportuno offrirle a Lei, Eminentissimo Signor 
Cardinale, nella speranza che si degni accettarne la dedica. 

La Storia del Seminario di Prato che si collega così onorevolmente alla 

storia del giansenismo ed a quella della Chiesa Toscana, a nessuno meglio che 
a Leb unico Cardinale Gi questa regione, poteva dedicarsi, anche perchè dolci 
legami di studio hanno sempre unito le città di Pisa e di Prato. 
Quando, Eminenza, nel secolo XV la potente Repubblica pisana, colpita dalla 
pesto; dovette cercare un'altra sede alla sua celeberrima Università, preferì alle 
altre città toscane quella di Prato, la quale fu veramente orgogliosa di ospitare 
per ben tre volte entro le sue turrite mura il glorioso Atentèo pisano. 

Pondato în Prato il Seminario diocesano, e sentita una maggiore necessità 
di sacerdoti dotti nelle scienze sacre e profane, i pratesi non esitarono un mo- 
mento nella scelta, e volenterosi inviarono i loro figli a Pisa, a quella Università 
alla quale non si sentivano estranei. E mentre alcuni alunni del nostro Seminario 
ritornavano da Pisa alle cattedre dei patrii istituti, altri erano invitati a salire 
le stesse cattedre universitarie pisane, mantenendo sempre alto nelle une e nelle 
altre scuole il nome dell'Istituto nel quale avevano iniziali gli studi. 

Tali vicende storiche non reclamano forse, Eminenza, che la Storia del Se- 


minario di Prato sia dedicata a Lei, illustre Arcivescovo di Pisa? 


— IV 


ue lunque, Eminentissimo Frincipe, dedico e consacro queste povere pa- 
che segue con occhio quanto acuto altrettanto benevolo gli studi 
i 0, saprà essere indulgente verso la meschinità del lavoro, com- 


1 PE ore di riposo, che sogliono concedermi i doveri del sacro 


e occtpazioni dell' insegnamento. 


fosamente la Sacra Porpora, cccolga, Eminentissimo Signor 
ossequi del suo 

Ottobre 1912, 

Dev.mo Obb.mo Serro 


Sac. STEFANO BALDINI 


M. It. Sig. Maestro, 


Ben volentieri accetto la dedica dell’opera che EWla sta per pubblicare e La 
ringrazio del pensiero e della cortesia avuta per me. La storia di un seminario 
è sempre una storia grande: în qualche modo anticipa, spiega e riflette tutta la 
di una diocesi, e sovente non di una diocesi sola : quanto interessante 


storia 


uindi, 8 per tutti, specialmente per un vescovo, e quanto cara! Ed in par- 
Q 


ticolar modo poi a me devono riuscire gradite le pagine ch’ Ella scrive, perchè 


> ricollegano a pagine di storia di altri seminari che amai ed amo, sopratutto 

si i 

del Seminario di Pavia, che pure seppe sì bene alzarsi a integrità di vita e di 
e 

pottrina anche în tempi tristi, ne' quali quì il Ricci, là il Tamburini da due 

d 


itedre diverse insidiavano alle anime ed alla Chiesa ! 
ca 
Gradisca i voti e gli auguri coi quali accompagno la Sua pubblicazione e 
mi € reda 
pisa, 21 Ottobre 1912, 
Suo Obb.mo 
xa P. Carp. MAFFI 

Arciv. di Pisa 


AI M. R. Sac. Sfefano Baldini 


Maestro nel Seminario Vescovile di 
Mi: 


PRATO 


PREFAZIONE 
pi S. E. Moys. CARLO FALCINI 


VESCOVO DI S. MINIATO 


Pregato na scrivere qualche cosa per introduzione a questo 
libro che tratta di un argomento storico, non ho potuto ri cusarm Ì 
e lo fo brevemente, perchè stimo bastante il solo titolo del libro 
per invogliare a leggerlo e preti e secolari, non solo della città 
di Prato, ma anche di tutta la regione toscana, stante la con- 
nessione dei fatti ivi narrati colle vicende religiose e politiche 
della medesima. Chi è p. es. che al nome di un vescovo, come 
Scipione de’ Ricci, o di un principe, come Leopoldo T°, non proti, 
seppure abbia qualche infarinatura storica, una viva curiosità 
di conoscere più a fondo tali personaggi, che ebbero tanta parte 
eligioso del nostro po- 
li dell'età 


nella formazione del carattere civile e r 
polo, nel preparare gli eventi e Je innovazioni radica 
egittima soddisfazione, renden- 
dosi conto di tante memorie conservate negli edifizi della città 
estigi di una destinazione diversa 
discordante? I nomi 


ati nel linguaggio 


nostra ? Chi è che non provi una l 


nostra, che mostrano ancora i V 
dalla presente e talora anche da questa 
stessi di certe vie e di certe contrade, conserv 
a importanza, © si prova un ragione- 


«del popolo, hanno non poc 
connettendoli colle età che fu- 


vole diletto nel poterli spiegare 


rono e colla storia patria o paesana. 


L’Autore di questo libro ha procurato di trattare il suo ar- 


gomento con tale ampiezza ci vedute e con tale abbondanza di 


seni 1) Mina 


notizie e dati storici, ottenuti con ricerche pazienti e con sana 
critica, da impartire al medesimo un colore ed un aspetto inte- 
ressanti e gradevoli ad ogni persona colta e sensata, che cerchi 
nel passato la spiegazione e l'origine del presente, che vegga 
nelle trasformazioni e vicende dei popoli qualche cosa di più e 
di meglio del caso e della fortuna. Ci è egli riuscito ? La rispo- 
sta se la darà chiunque legga il libro, poichè essa dipende spesso 
dalle opinioni e dai preconcetti di ciascuno : dipende da quel 
complesso particolare di circostanze che modificano il giudizio 
pratico, e talvolta anche quello speculativo, degli individui. Quanto 
a me, dico francamente che l'Autore mi ha fatto l’ impressione 
di avere adottato e fedelmente seguito il metodo che dicesi oggi 
oggettivo, ed è ritenuto in teoria ottimo, sebbene si vegga oggi 
così di rado tradotto in pratica, « colpa e vergogna delle umane 
voglie >. 

Non è già che l’Autore siasi spogliato delle proprie convin- 
zioni religiose e affetti un’ indifferenza impossibile per tutto ciò 
che è pensabile o pensato dalla moltitudine : no, l'Autore si di- 
Mostra nel libro, come è di fatto, vero cattolico e sacerdote, 
figlio devoto ed affezionato della Chiesa, di cui è membro e mi. 
Nistro. Ciò tuttavia non gli è di ostacolo, anzi lo aiuta a rappre- 
sentare uomini e fatti, come furono nei tempi da lui descritti 
cioè non sotto un aspetto parziale o fittizio, ma completo e reale; 
coi loro pregi e difetti, colle virtù e coi vizi che in essi risul- 
tano, insomma come uomini vissuti, non come paragoni di un 
sistema ideale e prestabilito. Di ciò credo gli sia dovuta lode 
da tutte le persone intelligenti di qualsiasi colore, che non si 
lasciano trasportare da considerazioni meschine d’interesse pri- 
Vato o partigiano. Dico questo, perchè il periodo intellettuale che 
attraversiamo è generalmente dominato dal soggettivismo filoso- 
fico della Germania, ed oggi più che in altri tempi si vuole, leg- 
gendo un libro, scorgere in esso le idee particolari dell’A utore, 


pe 


* gomma! 


MINO 


l'intento pratico che egli si è prefisso riguardo alla difesa e alla 
diffusione di queste; e secondo un tal criterio si giudica, lodan- 
dolo oppure biasimandolo sempre con esagerazione, se non sempre 
contro ragione. In tal caso però, più che l’opera e lo scritto, si 
giudica un intero sistema, si biasima e si loda una teoria reli- 
giosa 0 politica, alla quale tutto si subordina e si fa servire. 

È cosa anche più strana che ai nostri giorni, mentre si at- 
tribuisce la dote di oggettività a scrittori increduli ed atei, si 
pretende poi negarla a uno scrittore cattolico, specialmente se 
prete. E non dico che questi non possa talvolta esser trasportato 
dalle propr ie passioni e da motivi personali a travisare fatti e 
rac ‘conti storici: dico però e sostengo ciò che ho di sopra ac- 
cennato riguardo all'Autore di questo libro, cioè che l’essere lui 
vero cattolico e buon sacerdote, anzichè nuocere al suo metodo 
oggettivo; lo aiuta invece e lo mette in grado di seguirlo rigo- 

‘osamente, perchè il Cattolicismo è la sola religione veramente 
" niversale della terra, siccome quella che è affatto indipendente 
dall’ indole, dai costumi, dal genio particolare di un popolo, e 


è fissa ed immobile nella verità della dottrina rivelata, 


mentre 
| adatta in modo meraviglioso al progresso delle arti, delle 
8 
jenze © di tutte le discipline umane. 
sc 


pasti quanto ho detto per non passare i limiti di una pre- 
fazione che mi sono imposta breve, anche perchè non ho'voluto 
1 


questa entrare nel contenuto storico del libro, a guisa di 
con 


io e molto meno di elogio. Del resto giudicheranno i let- 


i che bramo ed auguro numerosi, sì amici che avversari, sì 
dì 


to 
laici, poichè il libro è tale, a mio parere, da riuscire 


preti che 
nte ed istruttivo agli uni e agli altri. 


importa 
Ss Miniato, 27 Gennaio 1913. 


+ CÀBLO Vescovo pI S. Miniato. 
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Da una.stampa del XVIII secolo 


“CAPITOLO puri ia dl 
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Sommario. :- -— - Erezione di Pa; in città e diocesi — = Elezione di Mons. ch 


rardo Gherardi a, Vescovo. di Pistoia e) Prato=Dosdenoldei Piatente del 
Vescovo di erigere il Seminario ‘diocesano .— .Costituzione della .dote pa- 
trimoniale dell Pe enlo istituto — ‘Contribuzione del Vescovo — Del gran- 
duca Cosimo III — Del Comune — Dell'Opera del S. Cas — Dei 
Ceppi — Posti gratuiti — Memoria de’ Priori e ‘del Gonfaloniere di ‘Prato 
al Granduca — Tasse' sui ‘benefizi della Diocesi — Il Sac. Calvi istitluiscè 
un altro posto gratuito — Prima ‘sede del Seminario — Si corregge ‘una 
notizia del cav. Cesare Guasti — I primi locali ‘del Seminario,'i Gesuiti 
ed il Collegio Cicognini — Quando furon chiamati in Prato i Gesuiti — 
Il Seminario nasce ‘nella-Badia di Grignano, affittata dai Gesuiti — Si éors 
regge una notizia, di Mons: Ferdinando Baldanzi =- In quale anno nacque 
il: Seminario — Si correggono alcune notizie erronee — dell'Ughelli — del 
Repetti — del Cappelletti — dell'avv. Benini — Inaugurazione-del Seminario 
— Riflessione storica — Il. primo maestro ed i primi alunni del -Seminario 


‘— Gli insegnanti del Seminario sono stati chiamati sempre « Maestri » — 


Parole dette dal senatore Mantegazza hel R. Istituto di Studi Superiori di Fi 
renze — Dalle diocesi limitrofe accorrono i giovani nel rostro Seminario ES, 
infermità e morte' di Mons. Gherardi — Il dolore dei ‘pratesi © monumenti 
che ne ricordano la grata memoria — Elezione di Mons. Leone Strozzi 4 
vescovo di Pistoià @ Prato — Il Seminario abbandona i loéali della Badiz 
di Grignafio perchè i Gesuiti innalzino la fabbrica del Collegio Cicognini 
— Nomi ‘dei ‘rettori e numero dei giovani che abitaronò nel Seminario dui 


inmute) la sua permanenza. nella Badia di Grignano.- _, 


Il Sèniinario ‘di Prato che ha impresso un’orma gloriosa nella 


Storia della nòstra città, della cultura e della Chiesa, fu la con- 
seguenza legittima dell’erezione della Terra di Prato în Città e 
della Pieve di S. Stefano in Cattedrale. I pratesi otteriuta nel 1653 


ZI 


la.cittadinanza nell’ordine civile, nell’ordine chiesastico la diocesi, 
pensarono subito a far sorgere quelle istituzioni che ad una città 
e diocesi bene ordinate si convengono. 

Il Concilio di Trento che da non molto tempo s’era chiuso, 
aveva ordinato che in ciascuna diocesi, per formare il clero alla 
virtù ed al sapere, fosse eretto il Seminario, ed i pratesi subito 
s'adoprarono perchè nella loro diocesi sorgesse il benefico istituto. 

Col progresso dei tempi il Seminario di Prato non restò la 
semplice istituzione cittadina che forma dei buoni ministri del 
Santuario, ma, difesa la devozione del S. Cuore di Gesù contro chi 
voleva affatto sopprimerla, divenne la fortezza dentro la quale 
fu soffocato il giansenismo, il quale, emigrato in Italia colla di- 
nastia dei Lorena e spiegate le sue tende in Toscana, forse si 
sarebbe esteso a tutto il granducato di Pietro Leopoldo, se non 
avesse trovato nel clero pratese, capitanato da Mons. Antonio 
Martini Arcivescovo di Firenze un avversario invincibile, nel no- 
stro Seminario la tomba. 

Un Seminario però, chiamato a compiere opere tanto salutari 
e gloriose in mezzo al popolo cattolico, non poteva esser fondato 
che da un santo; e santo fu veramente il suo illustre fondatore, 
Mons. Gherardo Gherardi della vicina Firenze. 

Venuto costui a reggere le due Diocesi di Pistoia e Prato 
nel maggio del 1679 volse subito l'animo a fondare nelle due città 
i seminarî diocesani, secondo le disposizioni del Concilio di Trento. 
Trovati in Prato gli animi già disposti, pensò subito di costituire 
la dote dell’erigendo Istituto. Prima di tutto stabilì « egli stesso 
«con istraordinaria dimostrazione di liberalità e carità un’annua 
<e stabile contribuzione » (1). 

Si rivolse quindi a Cosimo III de’ Medici (1670-1723), perchè 
volesse colla sua munificenza concorrere alla fondazione del Se- 
minario pratese. Il granduca Cosimo III, trovando tale istituzione 
in perfetta armonia colla politica generale che andava svolgen- 
dosi:.nel Granducato, accolse benignamente l'istanza di Mons. Ghe- 
rardi,.e stabili che venissero concessi scudi duemila delle rendite 
che i Ceppi di Prato hanno in Livorno. Ottenuto questo primo 
soccorso da Cosimo III, pensò il Gherardi di rivolgersi al Muni- 
cipio di Prato. Furono scelti i signori Girolamo Gini e Simone 


(1) Frosini, Vita di Mons. Gherardi, a. c. 196. 


iron 


Vai, perchè sostenessero presso il Municipio le ragioni dell’eri- 
gendo convitto. Il 16 novembre 1681 i Rappresentanti del popolo 
erano adunati per discutere intorno a diversi affari, quando in- 
trodotti i signori Gini e Vai, questi narrarono come SS. A. .R. avesse 
fatto somministrare «scudi duemila delle rendite .che i Ceppi 
«hanno in Livorno perchè si erigesse in Prato un Seminario di 
« chierici stante l’istanze fatte da Mons. Ill."° vescovo Gherardo 
« Gherardi > (1). Continuarono poi dicendo che «per effettuare 
«un’opera tanto pia et d’onorevolezza della città, era necessario 
«riconoscere che sussidi si fussero potuti avere da’ Luoghi Pii 
<« per potere perfezionare detta opera et poterli rappresentare al 
« Consiglio Generale » (2). I Rappresentanti del popolo « sentita 
«la segnalata grazia fatta da S. A. R. e l’inclinazione di Mons. 
<«Il.m Vescovo per detto Seminario » (8) dettero ‘incarico agli 
stessi signori Girolamo Gini e Simone Vai di informarsi presso 
le diverse Opere Pie per conoscere di quali sussidi potevano di- 
sporre « per detta opera tanto pia et necessaria, affinchè si po- 
tesse poi partecipare tutto al Consiglio Generale » (4). 

Il giorno 8 dicembre 1681 al Gonfaloniere ed ai Priori adu- 
nati per ragioni d'ufficio, i signori Gini e Vai riferirono, in base 
al mandato avuto dai Rappresentanti del popolo il 16 novembre 
dello stesso anno, che le due Opere del Cingolo e de’ Ceppi, senza 
avrebbero « potuto somministrare per tale ere- 
zione et per gli alimenti di detti Seminaristi la somma e quan- 
tità di staia centocinquanta di grano, € barili cento di vino per 
ciascuno anno che stesse aperto detto Seminario, da somministrarsi 
la metà per ciascuno di detti due luoghi pii et ogni mese la 


ratha et di più che la comunità averia ancora lei potuto som- 


ministrare, per una volta tanto per detto Seminario; scudi cin- 
quecento degli avanzi delle sue entrate > (5). I Rappresentanti 
del popolo, tanta era la bramosia di veder sorgere presto in 
Prato il Seminario Diocesano, accolsero favorevolmente le pro- 


poste dei due patrocinatori e messe a partito furono tutte ap- 


alcuno scomodo, 


(1) Diurno dal 1680-1688 dell’ Archivio Comunale di Prato a. c. 53. 


(2) Loc. cit. 
(3) Loc. cit. 
(4) Loc. cit. 
(65) Arch. Com. Diurno. 1680-1688 a. e. 54. 
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provate. (1)..Il;14.dicembre.1681 il Consiglio Generale stabili il 
modo,setondo il quale doveva esser data la suddetta annua  con- 
tribuzione: al.iSeminario; ed il metodo che doveva tenersi nell’as- 
segnare. nel Seminario. stesso i posti. di. studio che per ‘allora 
furono quattro, due.a carico: dell'Opera del Sacro Cingolo, che 
corrispose;la. quota fino al 1697, due .a carico de’ Ceppi..In ultimo 
fu.deciso;che doveva.consegnarsi nelle auguste mani di S. A. R. 
il Granduca di-Toscana il ‘seguente memoriale : 

«Li Priori. e Gonfaloniere; rappresentanti il Comune della 
Città di Prato, umilissimi servi e sudditi di V. A. R., rendono 
reverendissime grazie del favore segnalato dell'erezione del Se- 
minario-de’ cherici e dell’assegnamento delli scudi due mila del- 
l'ente delle case; di Livorno de’ Ceppi.di Prato, onde s'è mosso 
il/Comune,-per generale partito di somministrare quanto appresso 
per il mantenimento di. numero dodici cherici, cioè scudi cin- 
quecento di elemosina per una volta soltanto, da cavarsi dalla 
Cassa.del pubblico, e staia centocinquanta di grano e barili cento 
di vino l’anno; da. somministrarsi per.una metà dall’Opera' del 
Sacro Cingolo et; l’altra ‘da’ Ceppi di Prato, e pagarne anticipa- 
tamente ,ognimese:la sua ratha, essendosi maturamente ricono- 
sciuto. per imezzo .degli ufiziali di detti luoghi pii il loro stato 
capace.ia sopportare il sopradetto peso, senza pregiudizio veruno 
degli ‘obblighi ‘e mantenimenti, con le seguenti condizioni : 

« che i chericiida ammettersi siano cittadini pratesi, e che i 
loro padri; abbino:;goduto almeno-venti anni di detta cittadinanza, 
autenticata. con«partito: de’ Priori ; 

'« che in caso non ci fosse ‘il pieno di detta cittadinanza, o che 
non.ci fossero .suggetti alle suddette qualità, habbino. facoltà di 
dispensare ‘e istabilitare altri ‘cherici;. per altro meritevoli è 

<a detta contribuzione s'intende' continuare per il tempo che 
starà aperto. detto Seminario e non:altrimenti. i 

<Il tutto.ia designato di fare il suddetto Comune in riguardo 
dell’esempio: dell’anno 1491, nel: qual tempo la gloriosa memoria 
di Mons. Carlo de’ Medici, Proposto di Prato, promesse l’erezione 
di detto Seminario di dodici cherici, alli quali furono assegnati 
dal Pubblico staia dodici di grano e barili otto di vino il mese 
per ciascuno, da cavarsi dall’Opera del Sacro Cingolo .in perpetuo, 


(1) Arch. Com. Diurno, 1680-1688 a. e. 54. 
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il qual negozio non ‘ebbe adempimento per raggione della morte 
del suddetto Prelato, onde i suddetti Rappresentanti umilmente 
s’inchinano all’A.'V. R. supplicandola dell’approvazione del pre- 
nominato partito del Generale Consiglio... > (1). i 

Il Granduca ne fu contentissimo ed approvò tutto quello che 
aveva deliberato il Consiglio Generale di Prato. Così con Te mu- 
rificenze di Mons. Gherardi, di Cosimo-III, del Comune, de’ Luoghi 
Pii, e con le-rendite provenienti dalla tassa applicata da Mons. 
Gherardi, secondo le prescrizioni ‘del ‘Concilio di Trento, fino 
dal 1682 a tutti i numerosi benefizi della Diocesi pratese (2), fu 
assicurata la dote necessaria al nostro Seminario perchè « po- 
tesse un numero di Cherici nella disciplina Ecclesiastica insti- 


tuirsi, e nel santo servizio di Dio educarsi, proporzionato al bi- 


sogno di quella Diocesi > :(3). Dopo due anni, il sacerdote Lorenzo 


Calvi, colui che persuase il can. Cicognini a lasciare tutto il suo 
inomato Collegio, lasciò, con 


ingente patrimonio per fondare il r I 
testamento del 9 ottobre 1684, un altro posto gratuito nel Semi- 
nario pratese, affidandone la nomina al Rev.mo Capitolo della 


Cattedrale. 


Assicurata la dote, si cominciò a pensare al luogo nel quale 


il Seminario potesse sorgere. Fino ad oggi s'è creduto, erronea- 
inente, che il Seminario nascesse in Via Valdigora, oggi Via 


Luigi Muzzi, e precisamente accanto all'antico episcopio, palazzo 
segnato oggi col numero civico 87. Cesare Guasti, infatti, scrive : 


«Mons. Gherardo Gheraidi, di santa memoria, resse le due diocesi 
« dal 1679 al 1690 nel quale anno passò a miglior vita il 16 Gen- 
inciato da lui accanto al 


« naio. Il Seminario pratese fu comine 
« palazzo vescovile; che allora era in via Valdigora » (4). Ciò 
non è conforme a verità. ; «a 

Un atto, infatti, del 23 marzo 1684, trovato nell Archivio della 
Curia di Prato, parla dell'erezione del giano e dice che que- 
sto fu aperto nella parrocchia di San Pier Forelli, e precisamente 
in una casa contigua alla Chiesa della Badia di Grignano. « Se 
minarium Clericorum.... positum in parochia Sancti Petri forel- 


80-1683 a. e. 57. ; 
0) Visite Past. di Mons. Gher. 


di, Firenze 1736 a c. 192-193. 


(1) Arch. Com. Diurno 16: 
(2) Arch. della Curia di Prat 
(3) FrosInI, Vita di Mons. Gherare 
(4) Guasti, Bibliog. Prat. a © 105. 


li... in domum contiguam Ecclesiae Abb. de Grignano, quod lo- 
caverunt.... Patres Societatis Jesu > (1). 

Il sacerdote Lorenzo di Lazzaro Palli, parroco di San Pier 
Forelli fino dal 6 Marzo 1681, nei registri parrocchiali del 1683, 
dopo aver registrato, « Compagnia ed Oratorio del Pellegrino con 
tutte le sue stanze e appartenenze, cioè sagrestia, Spogliatoi, ci- 
mitero ove è la cappella di S. Gregorio, e Ospedaletto della con- 
valescenza, con la casa del servo della. Compagnia, » prosegue : 
«Casa della Chiesa di Badia de’ PP. Gesuiti, oggi Seminario 
de’ Cherici> (2). 

Il Seminario, adunque, nacque nella Badia di Grignano. 

Le ragioni per le quali detto Istituto nacque in un possesso 
dei Gesuiti, si trovano studiando le origini del Collegio Cicognini. 
La celebre Badia di Grignano «non so, dirò col Guasti, se più 
onorata o profanata dal molle Firenzola, » (3) la cui esistenza 
era conosciuta nel 1130 (4), fu da Leone X unita con tutte le 
sue possessioni al Capitolo della Metropolitana fiorentina nel 1515 
secondo il Calendario Pratese (5), nel 1606 secondo il Merzario (6). 
Il sacerdote Francesco di Giuliano Fazzi di Firenze, acquistò in 
enfiteusi dal Capitolo di Santa Maria del Fiore la suddetta Badia. 
La fama che s'erano acquistata nella fondazione e direzione di 
Collegi i padri Gesuiti, e la bramosia del popolo Pratese di eri- 
gere in Prato un pubblico collegio, indussero i nostri antenati a 
presentare al Consiglio Generale la proposta di chiamare in 
Prato i figli di Sant'Ignazio, per affidar loro la direzione delle 
scuole mantenute dal Comune e del futuro Collegio, riguardo al 
quale la pubblica voce additava la Badia di Grignano come luogo 
più adatto per innalzarvelo. Il 18 marzo 1655, presentata tal pro- 
posta al Consiglio Generale, fu approvata alla quasi unanimità (7). 


Ai Gesuiti, chiamati a Prato nel 1655, il sacerdote Francesco di 
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Giuliano Fazzi legò, con testamento del 29 novembre 1659, rogato 
messer Ambrogio d'Iacopo Ambrogi, tutto il suo patrimonio con 
la Badia di Grignano, purchè fondassero in Prato un Collegio, 
possibilmente nel luogo ove poi sorse in effetto, nell’allora Badia 
di Grignano. All’eredità Fazzi si unirono pel medesimo scopo 
nel 1666 il patrimonio del canonico Francesco Cicognini <va- 
lutato a circa 94,000 ducati » (1); nel 1697 si unì anche quello 
di Lorenzo Niccolai. I Gesuiti, per avere intiero il possesso della 
Badia di Grignano, vollero togliere il canone dovuto al Capitolo 
fiorentino. Il 7 novembre 1675 Clemente X emanò la Bolla auto- 
rizzando il Capitolo di Santa Maria del Fiore a vendere la Badia 
con orto e case a’ Gesuiti per la somma di duemilatrecento scudi 
fiorentini, ed il 5 settembre 1676 il notaro Vergelli rogò l'atto 
col quale la proprietà diretta della Badia di Grignano passava 
dal Capitolo di Santa Maria del Fiore alla Compagnia di Gesù. 
In questo tempo però, mentre diverse ragioni impedivano 
a’ Gesuiti di cominciare la fabbrica del Collegio, la, voce pubblica 
cominciava ad indicare la Badia di Grignano ,comé sede più pro- 
pria del Seminario che i pratesi desideravano di erigere. « Es- 
«sendo un sito — la Badia di Grignano 7 assai lontano e sco- 
«modo a tutto il resto della città, scriveva il padre Ottolini ai 
« Superiori in una lettera che il Merzario giudica del 1678, non 
« potrà essere a proposito per le scuole e per la chiesa, massi- 
«.mamente dovendosi andare per strade tutte scoperte, onde al 
«più si discorre se potrà servire per farvi il Seminario > 2). 
Minacciando le cose di andare per le lunghe, 1 Gesuiti sta- 
bilirono di affittare le case e l'orto della Badia guande < stiora 
venti », dice il Miniati, perchè non restasse infruttifero un capi- 
tale destinato alla beneficenza. at 
Mons. Gherardi, dovendo cercare la sede al Seminario na- 
scente, e conoscendo le comodità che offriva la Badia di Grignano, 
ne prese in affitto una parte dai padri Gesuiti ei stabilirvi il 
Seminario. A ragione, quindi, il parroco di San pier Forelli seri- 
veva, come abbiamo veduto : < Seminarium Clericorum.... positum 
in parochia Sancti Petri forelli.... in domum contiguam Ecclesiae 
Abb. de Grignano quod locaverunt Patres Societatis Iesu ». 


(1) Cal. Prat. del 1850, 2. ©- 128. poli 
(2) Merzario. Storia del Coll. Cicog, & c. 94-98. 
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Non è quindi esatto Mons. Ferdinando Baldanzi nel suo ar- 
ticolo « Abbazia 0 Prioria di San Fabiano ora Seminario Ec- 
clesiastico > inserito nel Calendario Pratese (1), quando affermà, 
riguardo alla Badia di Grignano, che furono’ < la Chiesa ed il 
monastero vendute e demolite‘nel 1676 ‘per innalzare in quello 
spazio ‘la fabbrîca del Collegio Cicognini, > perchè detta Badia 
fu venduta, è yéro, — e roi l'abbiamo veduto — nel 1676, ma 
la demolizione ‘incominciò nel 1692, e nel tempo che passo fra 
Ie due date, nacque ‘ed' ‘ebbe ‘vita in detta Badia il nostro Se- 
ininario. | 0° ven ; 
‘Il Seminario pratese nacque adunque nella Badia di Gri- 
gnano; ma in quale anno? I due illustri biografi di Mons: Ghe- 
rardi, Irancesco Frosini, arcivescovo di Pisa, che ci lasciò una 
vita di Gherardo molto estesa, edita in Firenze nel 1736 dalla 
stamperia di Bernardo Paperini, e Antonio Maria Rosati, che 
Scrisse le memorie dei Vescovi di Pistoia, tacciono intorno al- 
l’anno in cui nacque il nostro Seminario. 79 

L'Ughelli, nella sua « Italia Sacra », scrive che fu fondato 
hel 1612. « Post erectionem Ecclesiae Pratensis in Cathedralem...: 
Înstitutum fuit Clericorum Seminarium anno 1612 a reco]. Episcopo 
Gherardio....». Ma ‘come poteva Mons. Gherardi; nato nel 1628, 
fondare il Seminario di Prato nel 1612? Il Repetti (2) afferma 
che il nostro Seminario nacque nel 1680. Ma come poteva Mon- 
signor Gherardi, venuto ‘a reggere la nostra diocesi nel maggio 
del 1679, avere avuto il solo tempo materiale per attuare talé 
suo desiderio ?: Il Cappelletti nel volume XVII, art. Prato, del- 
l'opera « Le Chiese d’ Italia» scrive: « Trovavasi anch'egli — 
Mons. Gherardi — a Firenze l’anno 1683 ‘a’ 24 di ottobre, in 0c- 
casione del solenne trasferimento’ del corpo di Sant'Andrea Cor 
sini. Due anni dopo, il dì‘23 luglio, istituì in Pistoia una congre- 
gazione di sacerdoti detta dell’Eternità, sotto gli auspici di San 
Filippo Neri. ‘Tnaugurò l’anno ‘stesso, in Prato, il Seminario déi 
Chierici... morì ‘a’ 16 gennaio 1660 ». Il Séminario pratese aduùn- 
que, secondo il Cappelletti, fu fondato nel 1685. Ciò non è vero, 
come vedremo; ma, àstraendo anche da questo, come poteva Mon: 
signor Gherardi, morto”secondo ii Cappelletti-nel 1660, essere in 


(1) Anno 1848, a. c. 191, 34 con 


(2) Dizionario storico geog. ecc. dèlla Toscana art. Prato. 


Firenze alle feste. di. Sant'Andrea Corsini nel 1633, e. fondare il 
nostro Seminario nel 1685? Secondo l’ Ughelli Mons. Gherardi 
avrebbe fondato il Seminario prima di nascere, secondo il Cap- 
pelletti dopo esser morto. vue ; 

Il Cappelletti scrive ancora riguardo al nostro Seminario : 
<In vigore di questa Bolla — di Innocenzo X, emessa nel 1653 — 
il Capitolo della nuova Cattedrale si diè fretta, a porre in ordine 
le cose della ottenuta episcopale giurisdizione, nella sua qualità 
di chiesa vacante. E pria di tutto richiamò da Pistoia i chierici 
pratesi, acciocchè venissero & studiare. in patria, nel nuovo Se- 
minario, che a tal fine fondò e che a poco a poco poi crebbe; 
finchè nell’anno 1680, prima ancora che in, Pistoia se ne aprisse 
uno per quella diocesi, il vescovo Gherardi potè solennemente 
inaugurarlo ed aprirlo a servigio e ad.:istruzione. del clero dio- 
cesano... finalmente nell’anno 1780 trovò stabile sede nell'antico 
monastero di San Fabiano.... » (1). Vedremo in seguito che il 
Rev.mo Capitolo di Prato non ebbe quella fretta, che dice il Cap- 
pelletti nel richiamare i chierici pratesi da Pistoia, anzi vedremo 
che non fu il Capitolo che li richiamò in Prato, come pure ve- 
dremo che nell'antico monastero di San Fabiano il Seminario 
non fu trasferito nel 1780. Adesso preme notare che il Cappelletti, 
dopo avere asserito che il nostro Seminario fu fondato nel 1685, 
asserisce adesso che fu fondato nel 1680. Ma passiamo ad altri. 

L'avvocato Benini, in un articolo intitolato « Istruzione e 
beneficenza pubblica» inserito nel Calendario pratese del 1850, a 
c. 125 dice che « il Seminario Ecclesiastico fu fondato 1 FAP 
nell’anno 1681 (16 Novembre) ». Mons. Gaetano Beam, pei Cenni 
Storici di Mons. Gherardo Gherardi (2) seguendo il Calendario 
pratese scrive: «Il nostro caro vescovo... il 16 nogembre del 1681 
ebbe la consolazione di vedere aperto il Seminario di Prato, su- 
perate le non poche difficoltà che si attraversavano al pio divi. 
samento ». Anche questo è inesatto. n 16 novembre 1681 i si- 
gnori Gini e Vai chiesero al Comune, come abbiamo Nedo, un 
aiuto per-l’erigendo istituto, avendolo ottenuto anche de Gran- 
duca, ma non venne aperto quel Seminario per fondare il quale 
Mons. Gherardi trovò in Prato l’ambiente già preparato, deside- 


(1) Ibi, a c. 153, Vol. XVII. 
(2) Pistoia, Tip. Cacialli e C. 1899 a e. 44. 
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roso anzi di otterierlo, come dimostrano anche la facilità e l’entu- 


siasmo col quale Comune ed Opere Pie concorrono a costituirne 


la dote patrimoniale. 
Nel Sinodo che Mons. Gherardi celebrò in Prato il 30 dicem 


bre 1681 </ertio Kalendas Januarii 1682 » sotto l’articolo « De 
Seminario Clericorum» è scritto: < Quoniam Divina favente 
Misericordia completùm est opus Seminarii, et nuper die B. Vir- 
gini Conceptae consecrata sub eius auspiciis ingressi fuerunt locum 
eidem Seminario deputatum, volumus et speramus eos ....... fore 
columen et decus Cleri pratensis.... >. 

Da tali parole apparirebbe che il Seminario fosse inaugurato 
il di 8 dicembre 1681. 

Ma come conciliare l'apertura del Seminario in detto tempo, 
con ciò che si legge nei Diurni dell'Archivio Comunale, ove è 
scritto, e noi l'abbiamo già veduto, che il dì 8 dicembre 1681 i 
signori Gini e Vai s'initeressarono presso il Gonfaloniere ed i 
rappresentanti del popolo per ottenere degli aiuti per l’erigendo 
Istituto ? 

Bisogna ricordare che nei tempi passati non tutti cominciîa- 
vano l’anno nel medesimo giorno. Sono noti gli stili della Incar- 
nazione, della Pasqua, della Natività, della Circoncisione, gli stili 
veneto e bizantino. Firenze adottò per tutto il suo dominio lo 
Stile dell’ Incarnuzione, facendo cominciare l’anno col 25 marzo. 
Tale calcolo fiorentino fu in vigore fino al 1749. Successe poi lo 
Stile della Circoncisione che pose il principio dell’anno al 1 
gennaio. 

Riferendo tali notizie alla data dell'apertura del Seminario 
di Prato, non è difficile vedere che tale apertura, seguendo l’au- 
torevole data del Sinodo tenuto da Gherardo, non cade più il dì 
8 dicembre 1681, ma il di 8 dicembre 1682. 

Chi stabilisce la data esatta dell'erezione del Seminario è anche 
un documento del 1684, trovato nell'Archivio della Curia di Prato, 
in una filza di manoscritti concernenti alcuni atti di Mons. Ghe- 
rardi. A pagina 78 fra l’altro vi si legge: « Seminarium Cleri- 
corum.... habuit initium suae erectionis die 8 Decembris 1082 ». 

Il documento acquista ancora maggior forza se si considera 
il brevissimo tempo che passa fra la data del documento stesso 
— 23 Marzo 1684— e la data del fatto in esso asserito; brevità 

che ci induce a credere che l’estensore del documento sia un 
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testimone oculare’ del fatto narrato. Essendo poi tali atti curia- 
leschi soggetti ad un certo controllo dell'Autorità Ecclesiastica, 
questa, che una quindicina di mesi prima, in forma ufficiale, era 
intervenuta all’ inaugurazione del Seminario, non avrebbe appro- 
vato tale documento se non fosse stato conforme a verità. 
La seguente iscrizione : 
GHERARDUS GHERARDI 
EPIS. PISTORIEN ET PRATEN 
HUIUS SEMINARII FUNDATOR 
CIODCLXXXII 


che trovasi da tempo antichissimo nel Seminario sotto una statua 
rappresentante Mons. Gherardi in atto di benedire; la tassa Pro 
Seminario su benefizî ecclesiastici della Diocesi, che apparisce 
per la prima volta nel 1682; la testimonianza del parroco di 
San Pier Forelli, sacerdote Lorenzo Palli, che per la prima volta 
nel suo registro parrocchiale del 1683 scrive « Casa della Chiesa 
di Badia de’ P.P. Gestiti, oggi Seminario de Cherici »; l’elenco 
dei nomi dei Seminaristi, che in detto registro apparisce per la 
prima volta in detto anno, sono tali argomenti che dimostrano 
evidentemente che’ il Seminario di Prato incominciò a vivere 
nel 1682.... Ed ora una semplice riflessione. 

Nel 1682 1’ Assemblea del clero gallicano sottoscrive a Pa- 
rigi, in odio alle prerogative del Romano Pontefice, la nota di- 
chiarazione gallicana che apparve come la « Carta Magna » del 
Giansenismo, più volte condannato dai Sommi Pontefici. 

Nello stesso anno 1682, nel cuore della Toscana, in Prato, un 
Vescovo santo dà vita a quel Seminario nel quale, dopo una ter- 
ribile lotta, sarebbero stati soffocati i principî giansenistici san- 
citi dal clero gallicano, i cui seguaci venuti di fuori, dalle cat- 
tedre del Seminario pratese speravano di poter diffondere per 
la Toscana la luce delle nuove idee, quando il figlio del senatore 
Pier Francesco de’ Ricci, e di Luisa del barone Bettino Ricasoli, 
forte della protezione del granduca Pietro Leopoldo, avrebbe scelto 
a teatro delle sue riforme le due diocesi di Pistoia e di Prato. 

Lasciando al lettore la libertà di ravvisare nella coincidenza 
delle due date l’ opera della Provvidenza, secondo il noto prin- 
cipio « L'uomo si agita e Dio lo conduce >, oppure una semplice 
combinazione storica, seguendo l-ordine cronologico dei fatti tro- 
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viamo che 1°8 dicembre 1682 Prato era in festa per l'apertura: del 
Seminario. Clero e popolo avevano con slancio ammirabile con 
corso alla fondazione dell’ Istituto cittadino, e clero e popolo vol 
Jero partecipare alla festa inaugurale. Il popolo con i suoi pub- 
blici rappresentanti, l’Autorità Ecclesiastica col clero, in bene 
ordinato corteo, « processionaliter » dice il documento, condus- 
sero alla sede del nuovo Istituto il giovine rettore e maestro 
diacono Giovacchino di Pietro Cocchi di Firenze, di 24 anni, ed 
i seminaristi Alessandro di Cherubino Bifolchi, Giuseppe di Bar- 
tolommeo Ciughi, Giuseppe di Matteo Borghini. Giuseppe di Pa- 
squino Desii, Vincenzo Sisto di Paolo Troiani, Simone Francesco 
dell’ Alfiere Pietro Fedi, tutti pratesi ed eletti i primi quattro 
dal Municipio, i due ultimi dall'Autorità Ecclesiastica. Giunti alla 
Badia di Grignano convertita in Seminario, alla presenza delle 
pubbliche Autorità e d’ un popolo festante vi furono introdotti 
e restò accesa quella fiaccola di vita del Seminario di Prato, che 
nel corso di più che di due secoli, spenta violentemente due volte, 
la prima dal furore di un popolo irato, da decreti di pubbliche 
Autorità la seconda, sempre si riaccese, acquistando nuova e mag: 
gior forza nelle lotte, per continuare a spandere intorno a sè più 
bella e più pura la luce della virtù e del sapere. , 
Intanto nel Seminario pratese il primo insegnante era stato 
chiamato col nome comunissimo di « Maestro » e questo nome, 
il più nobile, il più dolce che possa dare un uomo ad un altr’ uomo 
dopo quello di padre, come dice Edmondo De Amicis, fu usato 
sempre, fino ad oggi, in detto Seminario per indicarne gli inse- 
gnanti, senza curarsi della moltiplicità dei nomi coi quali sono an- 
dati continuamente denominandosi gli insegnanti di altri istituti. 
Il senatore Paolo Mantegazza, nel discorso che pronunziò nel 
R. Istituto di Studi Superiori di Firenze il 3 novembre 1907 per 
l'inaugurazione dell’anno accademico, mise nella sua vera luce 
il significato del nome « Maestro », e, sebbene indirettamente, 
fece vedere a quale alto intendimento s’ispirarono i nostri padri, 
che vollero sempre conservato un tal nome per indicare un uf- 
ficio che racchiudeva in sè non una semplice professione, ma uno 
dei più grandi apostolati, l’apostolato della scuola. 
«Quando mi chiamano Professore, diceva il senatore Man- 
« ISGAzze, io chino il capo e mi sento piccino e goffo; quando 
«mi dicono Maestro, alzo il capo e stringo le mani commosso a 


ì 
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< chi mi onora del più santo e del più caro dei battesimi. Pro- 
« fessore mi sembra rammentare che sono un impiegato e. che 
al ventisette d’ogni mese sono uguale allo spazzino municipale, 
< al postino, al portiere di prefettura. Maestro mi dice operaio 
<« della vita sociale, mi dice apostolo. Questa cara parola mi com- 
<move e mi esalta, e tutta la vita mi sono studiato con tutte 
< le mie forze di meritarmela, e se non ci sono riuscito, mi valga 
< almeno l’ intenzione, il desiderio di meritarla, perchè a me sem- 
<« bra che ogni maestro prima d’essere scienziato, prima d’essere 
< dotto nella materia che insegna, dovrebbe essere un apostolo. 

« Una leggenda, che vorrei fosse una verità, ci dice che 
< quando un’anima batte alla porta del Paradiso, San Pietro prima 
« di concederle il passo alla beatitudine celeste le domanda: Hai 
< tu pianto ? Hai tu pianto assai? E se l’anima non ha pianto, 
« San Pietro la respinge. 

« Ed io vorrei che ad ogni uomo che batte alla porta di quel 
<« tempio santo che si chiama una scuola gli si domandasse : Sei 
< tu un apostolo ? e se l’apostolato gli fosse stato negato dalla na- 
« tura matrigna, la porta del santuario dovrebbe essergli chiusa ». 

Dopo le parole dell’illustré senatore Mantegazza non sarà dif- 
ficile persuadersi, quanto esattamente il nome di « Maestro » 
esprima la missione degli insegnanti nei seminarî. 

Mons. Gherardi, contento di aver vedute realizzate le pro- 
prie aspirazioni, pose il Seminario sotto la protezione di Maria 
Immacolata e di San Carlo Borromeo, e lo dotò di buoni rego- 
lamenti disciplinari e didattici, come vedremo nelle notizie biogra- 
fiche intorno a Mons. Gherardi. Intanto all’ insegnamento della 
Teologia venne chiamato il canonico pratese Cosimo Braccioli, 
benefattore del Seminario e dedito in modo speciale « alla pietà 
ed alla santità» (1). Questi fu il primo a godere la prebenda 
teologale, fondata dal canonico Domenico Bartolozzi con testa- 
mento del 4 Agosto 1678 e disciplinata con decreto emesso dal 
vescovo Federigo Alamanni il 24 Settembre 1748. 

Ordinato il giovine Istituto con sì retti criterî, fosse la fama 


e l’attività di Mons. Gherardi, fosse il non ESFORE ancora sorti 
nei Seminarî, fosse l’esser situato nel cuore 


nelle diocesi vici 
Del bel paese là dove il sì suona, 


(1) Ciuenr. Vite degli Illustri Pratesi. 
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il Seminario pratese perse subito il carattere locale per assor- 
gere a vero Seminario interdiocesano, ove accorsero giovani non 
solo dalle due diocesi limitrofe di Firenze e di Pistoia, ma, col- 
l'andare del tempo, anche dalle altre regioni d’Italia. Importanti 
centri delle diocesi fiorentina e pistoiese come Montecatini, Pescia, 
Massa di Cozzile, Borgo a Buggiano, Canapale di Pistoia, Empoli, 
Carmignano, Barberino di Mugello, Brozzi, la stessi città di Dante 
e di Zanobi vi inviarono subito i loro figli, perchè entro alle 
mura della storica Badia di Grignano attendessero seriamente 
agli studi. Mons. Gherardi era contento dello sviluppo che aveva 
preso il suo Seminario, nel quale vedeva con compiacenza anche 
un figlio della lontana Olanda, il giovine Gio. Arnoldo Cocq di Aia, 

Fiorentino poi di nascita il buon Vescovo godeva immensa- 
mente nel vedere nel suo Seminario i figli di distinte famiglie 
fiorentine come Smeraldo Adimari, Marc'Antonio Martelli, Piero 
Ridolfi uniti a’ figli di altre distinte famiglie pratesi, Francesco 
del Capitano Giuseppe Buonamici, Antonio Innocenzio del Sig. Gio. 
Cosimo Zarrini, Giuseppe del Sig. Gio. Lod. Casotti. 

Altre cose ancora desiderava il santo Vescovo di fare pel 
suo Seminario, quando, ammalatosi, affrontava con animo sereno 
la morte, Il 16 Gennaio 1690 Prato era in lutto. La morte aveva 
strappato all’affetto de’ pratesi Mons. Gherardo Gherardi, amato 
e venerato da ogni ordine di cittadini. 

Non fa quindi meraviglia se la sua memoria restò scolpita 
indelebilmente nel cuore di tutti, se in Seminario, oltre il rac- 
comandarne tutti i giorni a Dio l’anima benedetta, Gli fu innalzata 
una statua, simbolo d’una gratitudine imperitura, se dopo tanti 
anni, il giovine sacerdote pratese Giovacchino Limberti, divenuto 
col tempo Arcivescovo di Firenze, interpetrando il sentimento 
comune scriveva con verità: « Negli ultimi anni del secolo decimo 
« settimo reggeva le Chiese di Pistoia e Prato Gherardo Gherardi. 
«Un buon vescovo è una fortuna per una diocesi, e tale fu ve- 
« ramente quel prelato che lasciò fra noi sì bella fama di sè che 
«anc’oggi risuona grato e riverito il suo nome » (1). 

Nell’agosto del 1690 il pontefice Alessandro VIII promosse 
alle sedi di Pistoia e Prato Mons. Leone Strozzi, esso pure fioren- 
tino, moraco vallombrosano. Questi si trovò quasi subito nella 


(1) Cal. Prat. del 1849, a c. 113. 
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necessità di dover togliere il Seminario dalla Badia di Grignano 
perchè i padri Gesuiti, risolte o troncate finalmente tutte le que- 
stioni che ritardavano l'innalzamento della fabbrica del Collegio 

“ Cicognini, ne incominciarono nel 1692 la costruzione sulle rovine 
della prima sede del Seminario pratese. 

Il nostro Seminario nato nel 1682 nella Badia di Grignano 
con sei giovani, sali nel 1689 — essendo rettore il sacerdote 
Domenico di Antonio Franchi — a quindici, discese poi, nel 1692 
— sotto il governo di Mons. Strozzi ed il rettorato del sacerdote 
Luca di Gio. Piero del Muto — a dieci e abbandonò, nello stesso 
anno 1692, la prima sede come ce ne assicura anche il parroco 
di S. Pier Forelli, sacerdote Lorenzo Palli che nei suoi registri 
parrocchiali del 1693, giunto aila Badia di Grignano, scrive: 
« Chiesa e Casa di Santa Maria a Grignano, detta la Badia dei 
P. P. Gesuiti e del Capitolo Fiorentino nella quale era il Semi- 
nario de’ Cherici eretto dalla felice memoria di Mons. Ill.®° e 
Rev.m° Gherardo Gherardi nostro Degn.° e Vigilant.»° Pastore 
e adesso dall’Ill.m° e Rev.»° Mons. Leone Strozzi, similmente no- 
stro Degn."° e Vigil.m° Vescovo ridotto in altro luogo, mediante 
esserci i detti Padri tornati da per loro per erigere altro Se- 
minario » (1). 

A questo punto della nostra storia non possiamo fare a meno, 
diremo con l'Autore degli Inni Sacri, Alessandro Manzoni, di non 
fermarci qualche poco per spendere quattro parole biografiche in- 
torno al Fondatore del Seminario di Prato, Mons. Gherardo Ghe- 
vardi, la cui vita è come un ruscello, che scaturito limpido dalla 
roccia, senza ristagnare nè intorbidarsi mai in un lungo corso, 

per diversi terreni va limpido a gettarsi nel fiume. 


(1) Archivio della Curia di Prato. 
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Sommario. — Nascita di Gherardo Gherardi - Suoi studi — Gherardo ot- 
tiéne in Pisa la laurea di dottore in legge civile — Abbandona l' avvoca- 
tura e si dedica a Dio nello stato ecclesiastico — Viene nominato canonico 
del Duomo di Firenze — Si reca a Roma a studiare diritto canonico — 
Ritorna a Firenze e accompagna il fratello, cavaliere di Malta, alla storica 
isola mediterranea — Viaggi del can. Gherardi — Suo interessamento per 
i giovani chierici fiorentini — Suo apostolato in Firenze — Nomina del 
can. Gherardi a vescovo di Pistoia e Prato — Suo ingresso solenne in 
Prato — Promuove lo studio del Concilio di Trento — Apertura della 
S. Visita — Celebrazione del Sinodo Diocesano — Istituzione della Cor- 
gregazione del Consiglio e della Congregazione della Visita — Fon- 
dazione del Seminario Diocesano — Ordinamenti disciplinari assegnati a 
detto Istituto — Fondazione del Conservatorio delle fanciulle pericolanti — 
Promuove nel clero i buoni studi e cura l’ osservanza della disciplina eccle- 
siastica — Rinunzia per ragioni di salute le sedi episcopali — Risposta del 
card. Colloredo — Infermità e morte di Mons. Gherardi — Il dolore dei 
suoi diocesani — Il popolo cerca e conserva le reliquie del Vescovo come 
quelle d'un Santo — Vien sepolto nel Duomo di Pistoia — Mons. Fran- 


cesco Frosini gli innalza in detta Cattedrale un monumento — L' affetto dei 
pratesi verso mons. Gherardi. 


Da Andrea di Raffaello Gherardi, patrizio fiorentino, e da 
Cassandra di Carlo Mazzinghi nacque in Firenze il 20 luglio 
1628, il nostro Gherardo. Affidato alle cure amorevoli dello zio 
materno Zanobi, uomo religiosissimo, crebbe il fanciullino alla 
pietà ed all’ amore della famiglia. Ancor giovinetto lo accolsero 
le scuole dei Padri Scolopi di Firenze, ove superò i più bravi 
della classe distinguendosi in modo speciale nella poesia. Ai se- 
dici anni passò alle scuole dei Padri Domenicani di San Marco, 
per attendere allo studio della filosofia e della teologia. I suoi 
genitori intanto, volendo che il loro figlio divenisse un buon av- 
vocato, gli fecero incominciare gli studi legali in Firenze, quindi 
lo mandarono all’Università di Bologna, ove per le sue qualità 
di mente e di cuore fu eletto Consigliere di quello Studio. 

L’anno appresso, abbandonata Bologna, si recò all’Università 
di Siena. Avendo il pontefice Innocenzo X pubblicato in quell’anno 
1650 il Giubileo, Gherardo, pieno di fede e di entusiasmo, corse 
a Roma a gettarsi a’ piedi del Papa, per dare sfogo a tutto l’af- 
fetto dell'animo suo. Ritornato a Siena vi compì due anni di 
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studi, quindi si recò a Pisa, nella cui celeberrima Università, 
il 16 maggio 1652, dalle mani del cavaliere Francesco Maria Cef- 
fini, riceveva la laurea che lo insigniva del grado di dottore in 
legge civile. 

Coronati con esito così felice gli studi, il Gherardi, invece 
di mettersi ad esercitare l’avvocatura, risolse di dedicarsi a Dio 
nello stato ecclesiastico. La notte di Natale del 1652, in età di 
25 anni, indossò gli abiti ecclesiastici, ed il primo marzo 1653 
fu promosso suddiacono. 

Restato vacante nella Metropolitana fiorentina un canonicato 
di collazione del Granduca, questi apri il concorso cui si presentò 
anche il Gherardi che lo vinse ed il 9 novembre 1654 Ghe- 
rardo aveva raggiunto lo stallo canonicale in Santa Maria del 
Fiore. 

Intanto per rendersi sempre più utile alla Chiesa si recò a 
studiare a Roma, e sotto la direzione di Mons. Bottini, uomo di 
dottrina non comune e Auditore del pontefice Alessandro VIII, 
studiò diritto canonico, trattenendosi nella metropoli del cattoli- 
cismo fino all’ aprile del 1658. 

In tale anno, aderendo all’ invito dei suoi genitori che desi- 
deravano averlo seco in famiglia, ritornò @ Firenze, e trovatovi 
il fratello commendatore Francesco Ghe rardi, cavaliere dell’Or- 
dine di Malta, che si preparava a partire appunto per la storica 
isola mediterranea ve l’accompagnò, compiendo poi nel ritorno 
un lungo viaggio. Un secondo ne intraprese poco dopo, percor- 
rendo l’Italia e la Francia e visitando i più illustri Santuari. Sta- 
bilitosi definitivamente in Firenze gli fu affidata dai Superiori 
la direzione dei due monasteri di Santa Monica e di Sant’ Ambro- 
gio. Il canonico Gherardi, senza trascurare i suoi doveri verso 
i due monasteri affidatigli, rivolse in modo speciale le sue cure 
verso i giovani chierici che servivano in Sant' Ambrogio. Per 
formare di essi dei buoni ed utili ministri della Chiesa, acquistò 
in città a tutte sue spese una casa, la corredò di tutto il ne- 
cessario e vi riuni i chierici sotto la direzione di un sacerdote 
e di alcuni maestri, ordinando l’ osservanza di un regolamento 
da lui stesso compilato. 

Oltre a questo il canonico Gherardi non risparmiò fatica al- 


cuna per il bene della religione e del prossimo. 
L’ esemplare assiduità al confessionale, le visite alle carceri, 
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agli spedali ed ai tuguri dei poveri per s‘ llevare colla parola 
e colle generose e segrete offerte i loro dolori, le sacre missioni 
continuamente predicate in città e nei paesi limitrofi, le diverse 
congregazioni erette in Firenze e nella cappella della sua villa 
nel Chianti per informare sempre più il clero ed il popolo al 
vero spirito di Gesù Cristo, ed altre tante pratiche religiose alle 
quali con entusiasmo attendeva il canonico (iherardi, avevano 
Abituato il popolo a considerarlo con quel rispetto e con quella 
venerazione che sogliono conciliarsi la bontà dell'animo e la 
santità della vità. 

Quest’ uomo, che animato dal vero spirito di Gesù Cristo non 
faceva consistere il proprio ministero soltanto nel < cantare, come 
dice l'Ireland, le belle strofe dagli stalli delle cattedrali, ve- 
stendo ornamenti ricamati d’oro, mentre le navate son vuote. so- 
litarie, e fuori il mondo muore d’ inazione spirituale, » incontrò 
colle sue fatiche, colla sua vita che aborriva dal fasto, la simpatia 
e la stima non solo dei propri concittadini, ma ancora delle Au- 
torità civili ed ecclesiastiche. 

Il di 11 marzo 1678, restate vacanti per la morte di Mons, 
Francesco Rinuccini le sedi vescovili di Pistoia e Prato, il Gran. 
duca Cosimo III presentò al pontefice Innocenzo NI il canonico 
Gherardo Gherardi perchè venisse eletto vescovo delle due ri. 
cordate diocesi toscane, Il Papa volentieri aderi ni desiderî del 
Granduca, e con Bolla del 1679 nominò Mons. Gherardo Gherardì 
Vescovo di Pistoia e Prato. Il Gherardi, sebbene riluttante, fu 
costretto ad accettare e recatosi a Roma fu consacrato vescovo 
nella seconda domenica di Pasqua dal Cardinale Gregorio Bar- 
barigo. Dopo alcuni affettuosi colloquî col Papa, si diresse verso 
le sue due diocesi, e nel maggio del 1679 arrivò a Prato ove fu ri- 
cevuto con grandissimo entusiasmo. Avendo trovati scissi gli animi 
del clero, si recò con esso alla Chiesa della Madonna del Giglio 
e davanti a quella miracolosa Immagine volle stringere un nuogs 
patto che segnasse il principio d’ una vita di tranquillità e Agi 
pace. Scelto a modello del suo episcopato San Carlo Borromeo, 
chiamato da Paolo V, nella Bolla di canonizzazione, forma gregis, 
forma pastorum, promosse lo studio del sacro Concilio di Trento, 
ordinando che in avvenire i cherici per essere ammessi alle sacre 
Ordinazioni, ed i sacerdoti per ottenere i diversi uffici ecclesia 
stici, dovessero subire un rigoroso esame sul Concilio di Trento. 


_Premessi alcuni giorni di ritiro dal mondo aprì il 10 agosto 
1679 la Sacra Visita. < In soli dieci anni, otto mesi e ventitrè 
giorni che visse visitò le popolazioni a lui affidate cinque volte 
senza che rattener mai lo potesse nè malagevolezza di strade, 
nè impedimento di piog- 
ge, nè calor di stagione, 
nè fiacchezza di corpo 
mal temperato a sanità, 
alleggerendogli l'amor 
delle sue pecorelle ogni 
fatica e ogni patimento, 
quantunque grande ed 
incredibile ad ognuno 
che non giunga ad in- 
tendere quanto bene- 
dica Iddio lo zelo di 
quei Pastori che altro 
pensiero non hanno che 
di piacergli ». Nel 1681 
rimettendo alla Santa 
Sede la consueta rela- 
zione intorno alla Sacra 
Visita, rilevava la spe- 
ciale devozione della 
Diocesi di Prato verso 
Ja Madonna, dicendo 
ittà di Maria, Videtur Pratum 


che Prato gli era apparsa come la è 
dici posse Civitas Virginis. 

Per rafforzare sempre più la disci 
80 dicembre 1681 aprì nella nostra catte. 
Non contento di questo, altre tre volte dur 


plina ecclesiastica, il di 
irale il Sinodo diocesano. 
‘ante il suo episcopato 


riconvocò nel nostro tempio il clero diocesano, Ds aggiungere 
ai singoli capitoli nei quali era diviso il primo Sinodo, nuovi 
ordinamenti e nuove disposizioni. 

Perchè i decreti sinodali non restassero lettera morta, ma 
avessero piena attuazione, formò due Congregazioni, composte di 
dotti e seri personaggi del clero secolare e regolare. La prima 
la chiamò Congregazione del Consiglio, e doveva occuparsi del 
retto governo spirituale e temporale della diocesi, l’altra la disse 
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Congregazione della Visita e doveva fare eseguire ciò che era 
stato comandato durante la Visita, provvedere quello che man- 
cava, iniziare ciò che avrebbe dovuto essere sviluppato in av- 
venire. Istituite altre Congregazioni per ravvivare nel clero il 
vero spirito cristiano, volse le sue cure ai giovani chierici e 
determinò di fondare ciò che aveva comandato con tanta pre- 
mura il Concilio di Trento, i Seminari. Perchè si possano cono- 
scere gli ordinamenti disciplinari assegnati al nostro Seminario 
dal suo Fondatore, ed ancora perchè si possa avere un’idea della 
vita che in quei primi tempi si conduceva in questo Istituto, cre- 
diamo: oppontuno riportare quello che in proposito scrive Mons. 
Francesco Frosini, contemporaneo di Mons. Gherardi. « Procurò, 
il Gherardi, scrive Mons. Frosini, di fondare nella città di Prato 
un Seminario sotto la protezione della Santissima ed Immaco- 
lata Vergine Maria e di San Carlo, in cui potesse un numero 
di cherici nella disciplina ecclesiastica instituirsi, e nel santo 
servizio di Dio educarsi, proporzionato al bisogno di quella 
Diocesi che fuori della città non si estende. Quivi in ordine alle 
Regole che per norma del loro operare e per la buona direzione 
del Seminario stabili e di sua mano distese, dovevano ogni sera 
unitamente fare ‘1’ esame della propria coscienza per lo spazio 
di un quarto d’ora, coll’ordine dei cinque punti che da’ Maestri 
di spirito per ben regolarlo prescrivesi. 

«Ed ogni mattina similmente, avanti ciascheduna altra c0s4; 
la Meditazione per mezz'ora, con leggere sempre nella sera pre- 
cedente, dopo la cena, i punti, cioè i capi a cui $i riducesse ciò 
che da meditare avevano per prepararvisi, e con dover prenderli 
dalla vita di Gesù Cristo che ci diede per Maestro l'Eterno Padre, 


da cui come Dio e Uomo, senza verun pericolo di errare, appre?- 


desiato la vera pratica delle Virtù proposteci a meditare con si 
bell ordine dal Padre Ambrogio Spinola, della Compagnia di Gesù, 
o da altri da cui giudicato avesse bene di prendergli il loro 
Restore, dalla cui direzione dipender dovevano. Imperocchè 5°” 
leva dire questo santo Prelato, che siccome quando si creò il 
mondo grande, £; tolte le tenebre, si distinsero i giorni, menzione 
pi ra essi si fece della sera e della mattina, quasi 
sere, così nella een tutta la giornata ricevesse il suo ©S° 

Tma spirituale del piccolo mondo dell’ uomo; 


! 
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affinchè passasse santamente il restante del giorno, conveniva 
aggiustar bene questi estremi suddetti. 

« Volevasi inoltre da tutti la frequenza de’ Santissimi Sacra- 
menti sotto la direzione di un pio e dotto confessore, da depu- 
tarsi loro stabilmente in ogni giorno festivo, e da ciascheduno 
la confessione generale della vita passata nel primo anno del 
suo ingresso in Seminario come cominciamento di nuova vita, 
quale da coloro menare si debbe che dedicandosi nel clericato 
al servizio della Chiesa, hanno non meno colla bontà della vita 
e coll’ esemplarità de’ costumi che colla dottrina da predicar 
l’Evangelio, conforme ne’ primi secoli di essa diceva a’ suoi chie- 
rici il santo vescovo di Nazianzio, Gregorio. 

« Dovevano ancora, per aver modo più facile di affezionarsi 
agli Esercizi Spirituali, frequentare una tal Congregazione in Prato 
dove quelli si praticavano e a praticarli insegnavasi. Ed ogni 
sabato sera si doveva fare, dopo l’esame di coscienza, una scuola 
spirituale, in cui accusandosi ciascheduno di loro con umiltà delle 
trasgressioni commesse nell'esercizio delle virtù e nell'osservanza 
di quanto veniva loro nelle predette regole prescritto, riceves- 
sero dal Rettore qualche salutevole avvertimento al proprio bi- 
sogno adattato, o qualche discreta mortificazioné per un soave 
ritegno a non cadervi, da terminarsi detta scuola con una breve 
ma efficace esortazione, che servisse loro di eccitamento all'amore 
della virtù e di preparazione ancora alla santa comunione nella 
mattina seguente. 

< Aveva da santificarsi sempre la mensa con la consueta be- 
nedizione e col rendimento di grazie, da condirsi colla lezione 
Spirituale, da conservarsi nell'animo col silenzio il SUO che ne 
ritraevano. Richiedevasi da loro ubbidienza a’ Superiori, affinchè 
si abituassero in essa, tanto necessaria per conservar nella Chiesa 
quella bella consonanza di chi comandi e di chi ubbidisca, di- 
spostavi da Gesù Cristo che nell’edificarla volle il primo essere 
ad ubbidire. Contenimento da ogni parola che aver potesse men 
del decente, per mantenere la purità del cuore che avevano dato 
a Dio nell’offerirsi a servirlo ; modestia nel vestire col guardarsi 
da tutto ciò che tanto nel colore delle calzette, quanto in ogni 
altro che avessero per loro uso, trasparirvi potesse di vano e 
di sconvenevole al vero Ecclesiastico; accomodamento di affetti 
tra loro, coll’unione delle volontà al profitto delle virtù e col 


—;26 — 


compatimento vicendevole fra l'uno € Teste: ” tutto Fan che 
occorresse, per togliere ogni occasione di discordia e ritenervi 
v BE n si permetteva loro il giocare a’ dadi, o carte, non il 
na ricever lettere, non l'andare senza licenza del Ret: 
tore alla porta, non l’allontanarsi da esso orli vede di casa per 
divertirsi, a spasso, non il tenere presso di si i vitedli di alc Ude 
‘te, nemmeno per uso di temperare le spin a sotto la pena di 
ME ziati dal Seminario, perchè sì volevano sicuri da ogni 
O pad suole per lo più correre la gioventù non ben cu- 
pe 
soR: erano distribuite lore del giorno con modo ed ordine 


accomodato alla varietà dei tempi, acciò, come egli diceva, 
riuscisse più facilmente l’impiegar bene quel brevissimo tempo 
che nella presente vita ci si concede per guadagnare una eterna 
fue, erchè, conforme alla petizione fatta dal Profeta David a 
Dio, AO la bontà si chiedeva che volesse insegnargli la scienza, 
veniva similmente nelle mentovate regole provveduto a + tea 
quello che desiderar si poteva per la buona direzione degli studi, 
tanto riguardo altempo da impiegarvisi, quanto al modo ed alla 
qualità di essi, tra le quali indispensabilmente si voleva che i 
Maestri amici fossero di studi seri ed ecclesiastici, e che di poeti 
non si valessero se non quanto lit necessità richiedesse. Che non 
trascurassero di essere cauti e circospetti nella dichiarazione 
delle favole 6 di ogni altro, che essere per la gioventù pericoloso 
potesse. : 

<A fine poi di provvedere ancora che colla studiosa osser- 
vanza di ciò che, come sopra stabilito veniva, passasse bene il 
governo interiore, per quanto con umane diligenze procurar si 
poteva ed illibata la vera disciplina attenente alla chiesa si man- 
tenesse, si dovevano sempre deputare alcune persone ecclesia- 
stiche al di cui zelo e pietà l’invigilare con caritatevole solle- 
citudine ed affezione a questa santa opera raccomandavasi; nè 
con minor saviezza era regolato il governo esteriore e la tempo- 
rale amministrazione del medesimo Seminario, restringendosi 
sotto brevi capi tutto l’ordine in dette regole, accomodato al bi- 
sogno ed all’operar de’ Ministri, perchè nulla mancasse al man- 
tenimento de’ giovani, per cui tra gli assegnamenti con pasto- 
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rale industria procacciati da Monsignore, il primo fu lo stabilire 
egli stesso con straordinaria dimostrazione di liberalità e carità 
un’annua e stabile contribuzione. 

« Stabilito in questa forma il Seminario Ecclesiastico in Prato, 
siccome sempre vi era questo santo Pastore col cuore, così ancora 
ogni volta che a questa città si portava, vi si trovava colla per- 
sona, per animare ed istruire quei giovani che come figliuoli del 
suo pastorale amore venivano da lui riguardati. 

« Quivi spesso ad interrogarli, a riconoscere il profitto che fa- 
cevano negli studi e molto più nella pietà trattenevasi. Talvolta 
mandando il Rettore a desinare con li suoi familiari, restava 
Egli per quella mattina in suo luogo, affine di aver maggior li- 
bertà di accenderli con salutevoli discorsi e con ecclesiastiche 
cognizioni nel santo timor di Dio e nel desiderio di acquistare 
le vere virtù, e meglio ad un tempo informarsi come passasser 
le cose per provvedere a ciò che bisognarvi avesse trovato. 

« Altre volte stando.a desinare con loro in compagnia del Ret- 
tore, per ammiaestrarli non meno colla voce che coll’esempio, prima 
di porsi a tavola chiedeva ginocchioni perdono del cattivo esempio 
che avesse potuto dare col suo operare e pregava di qualche 
salutevole penitenza per lo suo ravvedimento il Rettore, che per 
conformarsi all’umil genio di Monsignore, trovandosi costretto a 
dargliele, Egli subito con prontezza l’eseguiva e in questa forma 
cominciando con tale esempio di edificante umiltà la mensa co- 
ronavala col far sempre loro nel fine di essa qualche paterna 
esortazione, mostrando la bella, fortuna che avevano avuta e 
‘quanto si dovevano conoscere alla divina Misericordia obbligati, 
per la comodità che veniva loro data, per potere con quella santa 
educazione avanzarsi nella pietà e nella dottrina. \ 

«Non mai però volle nel trattenersi alla mensa con loro di- 
stinzione alcuna di vivande o di altro, ed una sola volta che 
vide farsela, comandò subito che si riportasse in cucina quel 
poco di più che aveva osservato esser preparato per lui, affinchè 
o se ne facesse parte anche agli altri, .ovvero non si mettesse 
in tavola; ond’è che per assicurarsene maggiormente ed insieme 
ritrovarvi l'esercizio della umiltà, usò, essendo nel Seminario, di 
fare il servito della tavola in modo che ogni pietanza servisse 
a due di quei chierici che sempre accompagnati mangiavano ; 
voleva pur esso unirsi con un di loro € che il medesimo piatto 


" ad ambidue bastasse. Più volte cinto di vil grembiule faceva loro 
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da servente alla tavota.... >». 

Quale impressione dovessero recare nell'animo dei semina 
risti tali atti del Vescovo, è più facile immaginarsela che de 
seriverla. Noi ci limiteremo a dire che con un vescovo Gherardì 
non potevano non fiorire nel Seminario pratese la virtù e gli studi. 

Mons. Gherardi, animato dal desiderio di fare il maggior bene 
possibile, si prese una cura speciale della conservazione dei buoni 
costumi delle fanciulle. Però, come riguardo alla vita interna del 
Seminario abbiamo ceduto la penna a Mons. Frosini, Arcivescovo 
di Pisa; così adesso, relativamente ad un’ altra benefica istituzione 
di Mons. Gherardi, cediamo di nuovo la penna, e volentieri, al. 
l'illustre e noto professore di Filosofia e Scienze Sociali, al dot- 
tore Roberto Puccini che nel suo aureo libro « 7 buon Cuore 
del Popolo Italiano » (1) dopo avere scritto che <«< inesauribile è 
la beneficenza pratese» e che i pratesi « alle angoscie della mi- 
seria, ai gemiti della sventura, a tutti i bisogni della vita uman&.» 
lungi dal serrar mai le porte del cuore loro, recarono in ogni 
tempo il prezioso balsamo della carità » continua dicendo che «Î 
Nostri padri non dimenticarono che legge d’amore era la legge di 
quel Dio, il quale se stesso chiama carità, onde per virtù loro fiori- 
scono anc'oggi a Prato numerose opere di pubblica beneficenza. 

«Una di queste opere è il Conservatorio delle Pericolanti, 
Nato, può dirsi, in seno della Chiesa e sotto alle sue ali materne, 
auspicato a un avvenire di gloria. 

< Un santo Vescovo, di cui il nome suona con affetto sul labbro 
de’ pratesi, Gherardo Gherardi, mentre reggeva la Diocesi volle 
prendersi cura speciale della conservazione dei buoni costumi 
delle fanciulle che la povertà o il malesempio o la noncuranza 
dei genitori esponevano a mille pericoli, laonde creò a questo scopo 
Una congregazione composta di quattro cittadini fra i più spec- 
chiati del paese, i quali col nome di Deputati sopra le fanciulle ab- 
bandonate e pericolanti della Città di Prato, invigilassero e prov- 
vedessero ai loro bisogni, alle loro urgenze, alle loro necessità ». 
Li ico di Mons. Gherardi ritornava subito al cletà 

se a fondare il Seminario de’ Cherici anche in Pistoia, 
_rr——_— 


TICO 
(1) Tip. Arturo Venturi, Firenze 1911. 


— 29 


< e ciò che con tanto amore aveva fatto a Prato, scrive Mons. 
Gaetano Beani, nei suoi Cenni Storici intorno a Mons. Gherardi, 
avrebbe voluto far qui in Pistoia, riducendo, secondo il prescritto 
del Tridentino, il collegio de’ chierici Eugeniani che servivano 
alla Cattedrale, a forma di Seminario. Ma, quantunque ardente- 
mente lo desiderasse, studiando ai modi che più Gli sembravano 
atti a raggiunger l'intento, non potè farlo mai per difetto dei 
mezzi opportuni. Nè gli valse il proporre di fare a meno della 
carrozza e privarsi di quel comodo a Lui troppo necessario per 
le abituali infermità cui andava soggetto, e con quel danaro ri- 
sparmiato porre, a dir così, la prima pietra dell’edificio; chè i 
direttori della sua coscienza, a’ quali si rimetteva in tutto, non 
Gli consentirono di farlo e per la ragione addotta e perchè pa- 
reva nol comportasse il decoro e la dignità del suo grado » (1). 
Mai perdendo di vista il giovine clero, uni in congregazione 
alcuni sacerdoti insigni per pietà e per dottrina perchè ne fa- 
vorissero e promovessero la cultura ; introdusse l’uso degli Eser- 
cizi Spirituali secondo il metodo di S. Ignazio di Loiola; da sè 
medesimo cominciò a dare corsi di missioni nella città e nelle 
campagne, per eccitare sempre più i popoli all'amore di Dio e 
del Sommo Pontefice. 

Ma la fibra omai stanca di Mons. Gherardi non poteva re- 
sistere a lungo ad una vita così faticosa. Sentendosi venir meno 
la vigoria del corpo, e non credendosi più atto a sostenere come 
si deve l’ufficio episcopale, il 2 dicembre 1689 scrisse al cardi- 
nale Colloredo pregandolo di accogliere finalmente la sua rimunzia 
delle sedi vescovili di Pistoia e Prato, per potersi ritirare in un 
convento a prepararsi a comparire davanti al tribunale di Dio. 
Il Cardinale non accettò la rinunzia e rispondeva al Gherardi : 
<....la santa memoria del nostro adorato Innocenzo XI parlando 
di Prelati suoi pari nella infermità corporale e virtù spirituale, 
soleva dive che operavano più stando a letto e vecchi che non 
facevano altri giovani e sani ». Mons. Gherardi intese che non 
Gli veniva concesso di lasciare le sue Sedi e seguitò a compiere 
a i suoi giorni erano ormai contati. Spossato di 


i suoi doveri, m 
nel 1689 non potè fare il pontificale, con 


forze, colpito da malore, 


(1) Ibi, a c. 45. 
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suo grandissimo dolore, nè a Pistoia la notte di Natale, nè a 
Prato la mattina di Santo Stefano. Passate le feste natalizie il 
male invece di scemare, crebbe riempiendo di consolazione il 
nostro Gherardo. Il 12 gennaio, giovedì, interrogato da alcuni 
che lo visitavano, intorno alla sua salute, serenamente rispondeva: 
«oggi bene; domani far compagnia alla passione del Signore ; 
sabato i Sacramenti ; domenica il Giubileo, eppoi.... terminare la 
vita. Che bella cosa se tornassero i conti! ma però si ha da fare 
la volontà di Dio ». Ed i conti puntualmente tornarono. Il lu- 
nedi 16 gennaio 1690, Mons. Gherardo Gherardi riceveva i Sa- 
cramenti ; steso su due tavole collocate sulla nuda terra, chiedeva 
perdono, tra le Jacrime degli astanti, al clero ed al popolo dei 
cattivi esempi che poteva aver loro dati: indi si comunicò, si 
Faccolse in Dio e poco dopo spirò. 

La notizia della sua morte produsse in Prato il più grande 
dolore e moltissimi si recarono subito a Pistoia per rivederne le 
care sembianze e tributare all’amato Pastore le ultime manife- 
stazioni di affetto. Il cadavere dovette essere « circondato da 
balaustrate per trattenere la devozione del popolo dal non ta- 
Bliargli le vesti per conservarle come preziosa memoria del loro 
Perduto Pastore, riputandosi gran sorte di chi avesse potuto ot- 
tenere alcuna cosa di suo » (1). 
mati Fin corpo fu sepolto nella Cattedrale di Pistoia. Nel co 
Giani eo Frosini, vescovo di Pistoia e Prato «-- ni ei 
sdvie proprie spese un nobile deposito nella Cattedrale 
Pistoia, col suo Busto di marmo e con un'iscrizione da lui COM 
Posta» del seguente tenore : 


D. O. M. 
PRATCRERARDO. GHERARDI. EPISCOPO. PISTORIEX. ET 
EN. PASTORALIS. VIGILANTIAE. ET. CHARITA" 
TIS. IN. EXEMPLAR. DATO. COELOQUE. REPOSCENTI 
GUNCTIS. MOFRENTIBUS. REDDITO. FRANCISCUS 
PROSINI. PISTORIENSIS. IN. SORTEM. DOMINI. AB. 
 VOCATUS. ET. UNDEGIM. AB. EIUS. OBITU. ANNIS 
IN. PPISCOPATU. UTINAM. ET. IN. VIRTUTE, SUC- 
CESSOR, NUNC, ARCHIEPISCOPUS. PISANUS. GRATI 
ANIMI. MONUMENTUM. POSUIT. A. D. MDCCIT. 


ui 
) iti da Cap. di Pistoia. 
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Se Prato non ne possiede le ceneri, conserva gelosamente 
affetto e venerazione verso il santo vescovo Gherardi, la cui 
dolce memoria restò scolpita più profondamente che nel bronzo 


nel cuore dei pratesi, dal quale niente ha potuto nè potrà can- 
cellarla : 


‘+... non imher edax, non Aquilo impotens 
.... aut innumerabilis 
Annorum series et fuga temporum (1). 


e 


‘ (1) Orazio, Odi III, 30. 
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Sommario. — Seconda sede del Seminario pratese nella parrocchia della 
SS. Trinità — La Chiesa parrocchiale della SS. Trinità — Il rettore 
Troiani e la Chiesa di S. Pier Forelli — Nuovi orientamenti letterari — II 


rettore Del Muto, l'Accademia degli Infecondi ed il Seminario di Prato — 
Promozione di Mons. Strozzi alla sede arcivescovile di Firenze e successiva 
elezione a vescovi di Pistoia e Prato dei monsignori Francesco Frosini — 
Michele Carlo Visdomini-Cortigiani e Colombino Bassi — Due Sinodi 
Diocesani — Chi era Colombino Bassi — Terza sede del Seminario di 
Prato nelle Case Nuove dei Ceppi in Piazza Mercatale — Numero dei 
giovani che abitarono il Seminario durante la sua seconda sede — Il rettore 
Matteo Rosati — Le satire del rettore Rosati e Caterina II di Russia — Le 
satire del Rosati e quelle del Menzini — Quarta sede del Seminario pra- 
tese in via Luigi Muzzi — Il rettore Francesco Nesti — Il Sinodo di Co- 
lombino Bassi e quello di Mons. Mazzanti T Numero dei giovani che abi- 
tarono il Seminario durante la sua terza sede — Elezione a vescovo di 
Pistoia e Prato di Mons. Federigo Alamanni — Mons. Alamanni, Santa 
Caterina de' Ricci, la devozione al S. Cuore di Gesù e la Teologia Morale 
dei Gesuiti — Il rettore Giuseppe Maria Rossetti — Il Seminario ed il 
rettore Rossetti — Accademie letterarie ed artistico-storiche — Morte pre- 
coce del rettore Rossetti — I rettori Rosati e Rossetti giudicati dal comm. 
Cesare Guasti — Parole del can. prof. Oreste Morganti. 


Il Seminario di Prato abbandonati i locali della Badia di 
Grignano, si trasferì nella parrocchia della SS. Trinità. Infatti nei 
registri di detta parrocchia del 1695, al numero 9I si legge: « Casd 
del Rev.do Seminario di Prato ». Se questo documento faceva 
conoscere la periferia entro la quale s'era trasferito il nostro Se- 
minario, niente ci faceva conoscere relativamente allo stabile che 
aveva servito a tale ufficio. Da uno studio fatto su diversi regi- 
stri Parrocchiali di detta chiesa possiamo ricostruire una parte 
della pianta dell'antica parrocchia, e precisare con certezza l’ubi- 
cazione del Seminario. 

La chiesa parrocchiale sorgeva isolata sull’attuale Via Rica- 
Soli, quasi di faccia alla Via Atto Vannucci. Come appariva da 
una iscrizione in marmo con lettere dorate murata nella parete 
di tto Chiesa, essa era stata consacrata nel 1665, es- 
HOLA do eli Pistoia e Prato Mons. F ‘ancesco Rinuccini, 

* Oltre l’Altar Maggiore, sul quale era il benefizio di 
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San Lorenzo, vi erano altri quattro altari laterali, dedicati ai 
santi Antonio e Agostino; al SS. Crocifisso, detto anche l’altare 
della Pietà; a Sant'Ansano ; a Sant'Orsola. 

In vigore poi d’una Bolla emanata dal papa Giulio II nel 1511, 
detta chiesa era stata unita in perpetuo al venerabile monastero 
della SS. Trinità che sorgeva davanti alla Chiesa omonima, e nel 
quale un numero non piccolo di monache, con abito nero, vi os- 
servavano la regola di Sant'Agostino. A sinistra di chi avesse 
guardato detta Chiesa s’innalzava, dopo non piccolo spazio, il 
palazzo Bizzochi passato ora in proprietà dei signori Cipriani. 
Tra la Chiesa ed il Palazzo Bizzochi si trovava, alquanto inter- 
nato, un gruppo di case esistenti anche al giorno d’oggi, segnate 
coi numeri civici 50, 51, 52 e sormontate da una pietra recante 
il nome di Gesù. 

In questo gruppo di case ebbe la sua seconda sede il Semi- 
nario di Prato. 

Il maestro Luca del Muto, trasferiti i seminaristi dalla par- 
rocchia di San Pier Forelli a quella della SS. Trinità, cedeva 
nel 1696 1’ ufficio di maestro e di rettore ad un giovine prete 
cresciuto nel Seminario pratese, al sacerdote Vincenzo Sisto di 
Paolo Troiani. Questi, il 10 luglio dello stesso anno 1696 pren- 
deva formale possesso anche della parrocchia di San Pier Forelli, 
ed avemmo così gli uffici di rettore del Seminario e di parroco 
riuniti nella stessa persona. Se come rettore € maestro del Se- 
minario il Troiani merita di esser ricordato per avervi fatto fio- 
rire la pietà ed i buoni studî, come parroco di San Pier Forelli 
tanto fece da legare il proprio nome alla vetusta chiesa. Ne au- 
mentò le rendite, la restaurò rendendola più elegante tanto nell’in- 
terno quanto nell’esterno, adornò di pitture l’Altar Maggiore, dette 
nuova forma alle sepolture, rese più grande e più comoda la cano- 
nica «sumptibus maiori ex parte propriis, » e finalmente il 7 Otto- 
bre 1717 potè ottenere da mons. Colombino Bassi il decreto col 
quale la parrocchia di S. Pier Forelli veniva eretta in Prioria (1). 

Che il Troiani sia sempre nel 1699 alla testa del Seminario, 
non può essere assicurato. Nel 1704 però il Troiani ha definiti- 
vamente abbandonato il Seminario ed è stato sostituito dal sa- 

(1) Registri Parr. della parrocchia della SS. Trinità, Archivio della Curia 
di Prato, e Archivio fiorentino. 


3 


aida — 


‘cerdote Gio. Batta di Tommaso Galli, di anni trentuno. Nel 1709, 
ritiratosi il sacerdote Galli, riprendeva la direzione del Seminario 
il sacerdote Luca del Muto. 

Intanto l’alito vivificatore dell’umanesimo, che facendo rifio- 
rire fin dove era possibile la cultura latina e greca, voleva ri- 
condurre le nostre lettere alle sue limpide origini, cominciò a 
penetrare con frutto nell’ Istituto pratese. I pochi documenti che 
ci sono pervenuti, ci fanno ravvisare nel Del Muto una mente 
aperta ad ogni progresso dello spirito umano, un insigne letterato, 
un ottimo maestro che insegnando e nella propria città e fuori 
di essa, sa svegliare e coltivare l’ ingegno di numerosi scolari, 
che divenuti col tempo illustri personaggi gli serbano una gra- 
titudine imperitura. 

Guidato dal Del Muto il Seminario pratese entrava fiducioso 
nel secolo XVIII, in quel secolo che riprendeva e continuava con 
un patrimonio più ricco di cognizioni, l'impulso dato da qual 
Rinascimento degli studi per i quali va glorioso il secolo XV. 

Il vento di reazione da qualche tempo aveva cominciato 
a spirare con Salvator Rosa, con Benedetto Menzini, con Pino 
Schittini ed altri contro il marinismo e contro tutto ciò che di 
goffo e di barocco aveva accumulato nell'arte il seicento co’ suoi 
nobili cortigiani, col dominio spagnolo — affezionato al gusto 
arabico, gonfio, artificioso, esagerato — e coll’ipocrisia della vita 
schiettamente pagana sotto una verniciatura di cristianesimo. 
Tale alito rigeneratore entrò nelle scuole del Seminario di Prato 
ed orientò le tenere menti dei giovani seminaristi, — nei quali 
il Del Muto voleva formare il vero gusto letterario umanistico 
— verso i nuovi orizzonti artistici. 

Il secolo XVIII, il secolo del Goldoni, del Parini e dell’Al- 
fieri condannando le abefrazioni artistiche del secolo precedente, 
additava con mano sicura le pure e radiose idealità dell’arte. 

«Il Goldoni, borghese, fotografa, artisticamente indifferente, 
la borghesia qual'era; il Parini, popolano, incide con bulino ar- 
roventato la nobiltà quale non doveva essere; l’ Alfieri, genti- 
luomo, sogna fremendo il popolo e la nazione quale sarà. Realità, 
moralità, idealità, tre modi e tre termini che congiunti formano 
l’arte sovrana > (1). E come fra il trecento ed il cinquecento sorse 
sobrio diede 

(1) CarpUocI, Il Parini Maggiore, pag. 5. 
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il Poliziano, quasi a rannodare le gloriose tradizioni dei due se- 
coli, così fra il cinquecento ed il Parini sorgeva l'Accademia 
dell'Arcadia « per bandire, diceva essa, il cattivo gusto e ricon- 
durre lo scrivere alla semplicità ». Collo stesso lodevole scopo 
numerose Accademie sorsero in molte città d’Italia e fra queste 
va annoverata Prato, che più volte accolse entro le sue turrite 
mura la celeberrima Università di Pisa, e che adesso nelle file del 
clero contava dei buoni letterati e nel Seminario diretto dal Del 
Muto ravvisava un focolare d’ umanesimo. 

Prato, la patria del maestro del Petrarca, l’ industre città 
che fino dal secolo XV aveva istituito una scuola nella quale 
sì spiegassero al popolò le tre Cantiche dell’Alighieri, e che aveva 
inviato a Firenze un suo illustre figlio, Giovanni di Gherardo, 
perchè spiegasse (1417-1424) ai concittadini di Dante il Divino 
Poema, non poteva restare insensibile alle nuove correnti lette- 
rarie. Dopo aver ascoltato con simpatia Benedetto Menzini acco- 
gliendone i germi rigeneratori, continuava ad ascoltare colli stessa 
simpatia un discepolo dell’arguto prete fiorentino, il sacerdote 
pratese Carlo Conti (1661-1725) pel quale il Menzini nutriva stima 
ed affetto, avendolo conosciuto tenace continuatore dell’opera sua. 
Il Conti, eletto non ancor sacerdote per maestro di Umane Let- 
tere nel Collegio di San Salvadore in Firenze, venne richiamato, 
dopo aver disimpegnato colà per vario tempo e con onore tale 
ufficio, in Diocesi, e gli fu affidata Ja scuola di Rettorica in Prato 
ove ebbe discepoli studiosi e affezionati i due illustri letterati 
pratesi Giuseppe Bianchini e Agostino Casotti. Mentre Carlo Conti 
si trovava a Volterra, mandatovi da Cosimo III ad iniziare il 


Seminario di quella illustre lucumonia etrusca, Giuseppe Bian- 


TETI da O 4 É ; 
chini, accademico della Crusca, istituiva ln Prato l'Accademia 


degli Infecondi, che prendeva per insegna una palma col motto 
pliniano « Frugifera nusquam nisi in fervida ». Giuseppe Bian- 
chini, che conosceva a fondo le condizioni Jetterarie del suo 
tempo, legò i soci in vera Accademia letteraria risalente all’Ar- 
cadia. 

Parallelamente all'Accademia pratese si coltivavano i buoni 
studi nel Seminario dal quale dovevano uscire, come poi real. 
mente uscirono, dei bravi Accademici che continuarono l’opera 
iniziata dal BianChini. Al Seminario guardavano particolarmente 
con occhio vigile gli Accademici Infecondi cui premeva l'avve- 
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nire della propria Accademia. Intanto il rettore Del Muto, l’uomo 
dalle idee larghe, l'uomo di lettere che vive realmente il suo 
tempo, che aveva messo gli studi letterari del suo Seminario a 
contatto delle nuove correnti umanistiche, l’uomo, in breve, che 
aveva cooperato colla parte più colta della città al risveglio dei 
buoni studî nel paese nativo, riceveva gli elogi degli Accademici 
edi il'suo nome veniva scritto con orgoglio nell’albo onorifico dei 
soci dell’Accademia. Il 7 gennaio 1717 Bernardino Piazzini, Con- 
solo dell’Accademia, spediva al Rettore del Seminario pratese, la 
seguente lusinghiera patente : 

e Siccome voi, Signor Luca del Muto, avete sempre con al- 
trui profitto generosamente faticato nell’ esercizio delle Lettere 
non ineno nella nostra Patria che fuori, talchè molti divenuti 
valentuomini per i vostri sapientissimi ammaestramenti ve ne 
restano eternamente obbligati, così ancora la nostra Accademia 
avendo ferma e sicura speranza che descrivendo il vostro nome 
nei suoi Cataloghi siate non solo per apportarle onore distintis- 
simo, ma ancora per cagionarle quel profitto che è proprio frutto 
della vostra saviezza e dottrina, perciò vi ha Ella eletto Acca- 
demico Infecondo, ed in segno di ciò vi si trasmettono queste 
lettere Patenti ed insieme con esse un attestato di quella stima 
colla quale venite dal nostro Congresso riguardato ». Nel 1719 il 
rettore Luca del Muto giudicato anche dal can. Pierallini per 
« maestro di Lettere Umane assai valoroso » venne a morte e gli 
Infecondi, piangendo una sì grave perdita,, ne commemorarono 
‘ degnamente la memoria. 

Prima, però, di cercare a chi venissero affidati 1’ insegna- 
mento e la direzione del nostro Seminario così bene avviato dal 
Del Muto, non possiamo esimerci dal far rilevare alcuni fatti 
svoltisi intorno al Seminario medesimo. 

Mons. Leone Strozzi che nel 1694 aveva celebrato il Sinodo 
Diocesano al quale furono in seguito aggiunte tre appendici, era 
stato promosso dal pontefice Clemente XI alla Sede arcivescovile 
di Firenze, ove aveva fatto il solenne ingresso nel 1700, e nel 
dicembre dello stesso anno veniva eletto vescovo di Pistoia e 
Prato Mons. Francesco Frosini di Pistoia. Questi pure nell’otto- 
bre del 1702 venne promosso da Clemente XI alla Sede arcive- 
scovile di Pisa, ed alle Sedi riunite di Pistoia e Prato venne tra- 
slatato dalla Sede di San Miniato — alla quale era stato eletto 
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nel 1683 — Mons. Michele Carlo Visdomini-Cortigiani, fiorentino. 
Questi il 9 maggio 1706 consacrò solennemente il tempio di 
S. Maria delle Carceri e l'anno appresso 1707 celebrò nella nostra 
insigne Cattedrale il Sinodo Diocesano, al quale poi furono suc- 
cessivamente aggiunte tre appendici. Mori in opinione di santità 
nell’ottobre del 1713. 

Mons. Frosini e Mons: Visdomini-Cortigiani, uomini di grande 
pietà e di. savio governo, compresi della grande responsabilità 
e dello strettissimo conto che avrebbero dovuto rendere a Dio ed 
agli uomini dell'andamento del Seminario, sembrava che aves- 
sero sempre davanti alla mente ciò che avrebbe scritto S. Alfonso 
de’ Liguori: «Quanti prelati... saran cagione della dannazione 
di tante loro pecorelle... per la poca attenzione che hanno al buon 
regolamento dei loro Seminari ». 

Fissi in tale idea dotarono di buoni regolamenti disciplinari 
il nostro Istituto disponendo che tutto cooperasse a formare dei 
seminaristi virtuosi e dotti. 

A Mons.  Visdomini-Cortigiani successe nell’episcopato pi- 
stoiese e pratese Mons. Colombino Bassi, di Livorno, monaco val- 
lombrosano. 

Simone Bassi, giovane franco e disinvolto, impiegato nella 
Corte del granduca Cosimo III ove aveva l’ufficio di Aîulante di 
Camera, ben presto seppe conciliarsi le grazie del Granduca e 
dei familiari di Corte. Mentre il Sovrano stava per promuoverlo 
ad altri onorifici uffici, Simone Bassi abbandonò la Corte e si fece 
monaco vallombrosano prendendovil nome di Colombino. Aveva 
28 anni. Dopo qualche tempo il papa Clemente XI indipenden- 
temente dai suffragi dei monaci e dalle Costituzioni dell'Ordine, 
con Breve pontificio elevò Cotombino Bassi all'ufficio di Abate 
Generale dell'Ordine Vallombrosano. Non passò però molto tempo 
che si manifestarono delle gravi discordie fra.il Padre Generale 
ed. i monaci. Si pensò allora, per togliere ogni dissenso, di pro- 
muovere il Bassi alle Sedi vescovili di Pistoia e Prato vacanti 
per la morte di Mons. Visdomini-Cortigiani. La nomina del Bassi 
non andò a genio a tutti i nuovi futuri sudditi del Monaco val- 
lombrosano, i quali senza ragione si adoperarono perchè il Bassi 
non venisse nominato vescovo di Pistoia e Prato. Tutto fu inu- 
tile. Il 21 marzo 1715 Colombino Bassi fu promosso all'episcopato 


pistoiese e pratese. 
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Uno dei primi atti del laborioso episcopato ni Mona Colom- 
bino Bassi fu il trasferimento del Seminario in alti i tosaiig . 
Nel 1717 il Seminario pratese Dea CREARE più ue» gi 
stri parrocchiali della chiesa della SÌ: Prinità, segno eviden 
che i nuovi locali erano già stati raggiunti. sa 
Nel novembre del 1715 il Collegio (€ Magnini ATER abbanz 
donata la sua prima sede, che fu nelle Case e dei Ceppi, 
per trasferirsi nella maestosa fabbrica saloni ì Gesuiti av pis 
innalzato sulle rovine di quella Badia di Grignano nella quale 
era nato il nostro Seminario. Mons. Colombino Bassi credè op- 
portuno, forse per avere più comodi ed ampli locali, prendere a 
pigione alcune delle Cause Nuove dei Ceppi, Poste sulla piazza 
Mercatale e vi trasferi il Seminario, come ne ta fede, tra gli 
se e Palazzotto 
furono consegna- 
te ai R.R. P.P. Ge- 
suiti d’ordine di 
S. A. R. come si 
vede dal Campio- 
ne I a. c. 358 et 
in oggi sono ritor- 
nate a q.ti Ceppi 
CASE NUOVE DEI CEPPI e ridotte in N.° 8 
OVÉ FU LA TERZA SEDE DEL SEMINARIO PRATESH case, che una ser- 
ve per il Conser- 
vatorio delle fanciulle pericolanti, un’altra tiene a pigione il 
Seminario di Prato, come al Campione I a. c. 268 " (1). 
Quantunque il parroco della chiesa della SS. Trinità, _sace 
dote Domenico Casacci, deplorevolmente trascurasse di registrare 
nei registri parrocchiali i nomi dei giovani e dei superiori con- 
Viventi nel Seminario, pure possiamo con sicurtà affermare che 
il Seminario di Prato, durante la sua permanenza a fianco della 
Chiesa della SS. Trinità visse una vita più rigogliosa di quella 
che ebbe nell’antica Badia di Grignano. Il numero dei seminaristi 


S'aggirò sempre intorno a’ quindici ; scese ad otto nel 1701, sali 
pdplircagtio.i 


(1) Libro Allogagioni dal 1772 al 1735. 


igor 


a ventuno nel 1704 e 1705, durante il rettorato del sacerdote Galli, 
discese a diciassette nei quattro anni successivi per risalire a 
ventuno nel 1710, sotto il rettorato del Del Muto, per scendere 
di nuovo a dieci nel 1716, rettore sempre il sacerdote Del Muto. 
Poi il Seminario fu trasferito nelle Case Nuove de’ Ceppi in piazza 
Mercatale, oggi piazza Vittorio Emanuele II 

Mons. Colombino Bassi, venuto a mancare il sacerdote Del 
Muto, pensò di affidare la direzione del Seminario ad un uomo 
che alla bontà della vita avesse unito anche una vasta cultura 
letteraria, perchè il Seminario potesse continuare le sue buone 
tradizioni. Fu scelto il sacerdote pratese Matteo Rosati giovine 
di 24 anni che resse la scuola d’ Umanità a San Miniato. « Nel 
tempo del suo governo, scrive il Ciughi, resesi molto celebre per 
la poesia, talmentechè — come rilevasi da una lettera diretta al 
molto reverendo sig. Giovanni Olmi dall’avveduto uomo signor 
dott. Giovanni Lami — vengono commendate molto le sue com- 
posizioni poetiche non difficultando il detto Lami di paragonare 
le satire del Rosati a quelle del Menzini » (1). 

Onore questo non piccolo se si considera il posto che il Men- 
zini tiene fra i letterati del suo tempo. 

L’ irrequieto e mordace prete fiorentino, che dovette lottare 
grandemente colla miseria finchè in Roma non venne aiutato dal 
papa ‘Clemente XI e da Cristina di Svezia, scriveva a tempo 
della ipocrita corte e società di Cosimo III, della quale ritrasse 
con forza i costumi. Ma la sua fiera bile, concitata in parte da 
personali motivi fu anche spesso soverchiamente personale e 
spinse l’acrimonia fino alla trivialità. Più robusto degli altri sa- 
tirici imitando come poteva lo stile dantesco, parve sotto alcuni 
rispetti rassomigliarsi a Giovenale. 


Di questa scuola fu il nostro rettore Rosati. 
Quanto' fosse efficace l' insegnamento del Rosati lo dimostrò 


il suo scolaro, il celebre Marco Coltellini, che fu chiamato prima 
a Vienna alla Corte di Carlo VI e di Maria Teresa a coprire 
l’ufficio di poeta cesareo -—- ufficio retto precedentemente da Apo- 
stolo Zeno e dal Metastasio — quindi alla Corte di Caterina II 
di Russia, ove con onore disimpegnò lo stesso incarico. Intanto 
il sacerdote Matteo Rosati, sebbene occupatissimo nell’ insegna» 


(1) Cuani, Vite degli IMustri Pratesi, ms. rone. 
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mento e nella direzione del Seminario pratese, trovava il tempo 
di pubblicare nelle < Raccolte » alcune canzoni ed alcuni sonetti 
di' buona fattura e di attendere, con sempre maggiore energia, 
alla ‘composizione di quelle satire alle quali in modo speciale 
era trasportato e nelle quali spargeva a larga mano i suoi sali 
aristofaneschi. ‘ 
Il Seminario pratese diretto dal Rosati non rimpianse i tempi 
del Del Muto, chè l'indirizzo dato agli studi dal Rosati, quan- 
tunque stesse pochissimo tempo alla direzione del Seminario, 
compiva, sviluppava, perfezionava quei germi che il Del Muto 
con tanta accortezza aveva disseminato. Ne assicurano, omettendo 
per brevità altri argomenti, le doti intellettuali e le tendenze del 
Rosati, maestro e rettore, libero quindi d'imprimere alla scuola 
quell’indirizzo che più gli piaceva e che meglio rispecchiava le 
sue idee letterarie. i 
Però se l’acrimonia satirica fruttò al Menzini noie e miserla, 
al Rosati tolse la gloria della pubblicazione dei propri scritti. 
Il sacerdote pratese Antonio Giovacchino Tronci, Inureato in 
diritto civile ed ecclesiastico nell'Università di Pisa, profondo co- 


noscitore del greco e del latino — si dice che scrivesse commedie 
latine a soli diciotto anni — e ricercato da diversi Collegi d’Ita- 


lia, perchè ne assumesse la direzione, si adoperò con altri i 
lustri personaggi per stampare le poesie del Rosati. Trovandosi 
il discepolo del Rettore del Seminario pratese, il già rammentato 
Marco Coltellini, alla Corte di Russia, si pensò di dedicare le sa: 
tire del Rosati a quella Caterina II che dopo aver fatto procla- 
mare re di Polonia il conte Stanislao Puniatowski si univa alla 
Prussia ed all'Austria per distruggere il trono e la libertà po- 
lacca e spartirsi cogli alleati il territorio di quella infelice e ge' 
nerosa nazione, L’ Imperatrice delle Russie Caterina II volentieri 
accettava la dedica delle satire del maestro del Coltellini, poeta 
cesareo, Pssa si dilettava grandemente di letteratura, anzi aveva 
Aperta una stretta corrispondenza con Voltaire, Diderot, D’'Aldm- 
bert ed altri letterati francesi. Quando però scoppiò in Francia 
la rivoluzione, Caterina II impedì con ogni mezzo che le teorie 
degli amici letterati ed enciclopedisti francesi entrassero nei 
suoi stati, e si affrettò a mettere a disposizione delle potenze; 


pra contro la patria degli amici letterati, un esercito di 80.000 


Si = 


Però, non potè leggere neppure le satire del Rettore del Se- 
minario di Prato, perchè non fu possibile pubblicarle. La vio- 
lenza dell’espressione, la pungente ironia, gli attacchi personali, 
ed ancora il rispetto a personaggi tuttora viventi o ad altri dei 
quali sempre fresca ne era la memoria, dissuasero il Tronci dal 
continuarne la stampa. In seguito tanto le satire quanto il can- 
zoniere del Rosati, che doveva esso pure venir pubblicato, furon 
perduti ed ora « di queste satire, scrive il Guasti, non resta altro.... 
che la onorevole menzione del Lami, il quale non esitò di ante- 
porle alle lodate del Menzini » (1). 

AI satirico rettore Rosati successero nella direzione del Se- 
minario pratese i sacerdoti Giacomo di Francesco Lippi e An- 
tonio Francesco di Sabatino Zipoli. Il vescovo Bassi pensò in- 
tanto di trasferire il Seminario dalle Case Nuove ad altri locali 
più centrali. 

I registri parrocchiali della Cattedrale e quelli della par- 
rocchia di S. Marco ci assicurano, trascurando altri documenti, 
che nel 1726 il Seminario pratese era stato già trasferito in una 

sasa accanto al palazzo vescovile, che allora era in via Valdi- 
gora, oggi via Luigi Muzzi, dove il Guasti asseriva che il nostro 
Seminario aveva avuto origine da Monsignor Gherardi. Nei pochi 
anni nei quali il Seminario stette nelle Case Nuove dei Ceppi in 
piazza Mercatale, il numero dei seminaristi s'aggirò sempre in- 
torno ai dodici. Scesero ad otto nel 1721; salirono a quattordici 
nell’anno seguente 1722; discesero di nuovo ad otto nel 1725. 
Negli altri anni furono quasi sempre dodici. 

‘La tradizione intanto sembrava quasi esigere che il rettore 
del Seminario dovesse unire alle altre qualità necessarie per eser- 
citare degnamente tale ufficio anche quella di buon letterato e 
Mons. Colombino Bassi, dopo il governo — durato pochi mesi — . 
d’un certo Antonio Francesco di Sabatino Zipoli, sacerdote di 
32 anni, chiamò nel 1731 @ reggere il nostro Seminario un altro 
giovine prete pratese di belle speranze, Francesco Nesti di 27 anni. 
Il Ciughi nelle sue « Vile degli Illustri Pratesi » così scrive del 
Nesti: « In quell’anno medesimo 1733 viveva eziandio il sacerdote 
Francesco Nesti similmente pratese ed ancor esso rettore del no- 
stro Seminario. Fu uomo dotato di vivacità di spirito e di gran 


(1) Bibl. Prat. pag..222. 
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talento fornito, ma essendo morto nella sua più fresca età non ho 
potuto neppure da qualche suo contemporaneo esser d'altro infor. 
mato che in generale della sua dottrina e del suo trasporto per 
la poesia». 

In una raccolta di rime, pubblicate in Firenze nell'occasione 
delle solenni feste celebrate in Prato per la beatificazione di Ca. 
terina de’ Ricci, comparvero dei versi del rettore Nesti dai quali 
apparisce, continua il Ciugli, che si sarebbe ottenuto dalla sua 
penna « qualche cosa ancora di maggior perfezione e di sua mag. 
gior lode se così sollecitamente non ci fosse stato dalla morte 
rapito ». 

Nel 1735 Francesco Nesti non era più alla direzione del Se. 
minario, come pure Mons. Colombino Bassi non era più al governo 
della nostra Diocesi fin dal 1732, essendo morto nell’aprile di quel 
medesimo anno. 

Mons. Colombino Bassi celebrò nel 1721 nella Cattedrale di 
Prato il Sinodo diocesano, al quale furono aggiunte successiva- 
mente due appendici. Questo Sinodo ebbe vigore nella nostra 
Diocesi per un secolo e mezzo, cioè fino al 1892, nel quale anno 
il clero pratese andò a celebrare il proprio Sinodo nella Catte- 
drale di Pistoia, unitamente al clero di quella Diocesi, essendo 
Vescovo Mons. Marcello Mazzanti. 

Il pontefice Clemente XII aderendo ai desiderî del granduca 
Giovan Gastone, ultimo rampollo della corrotta dinastia de’ Me- 
dici, elesse nel 1732 per vescovo di Pistoia e Prato Mons. Fede. 
rigo Alamanni, patrizio fiorentino, nella giovine età di soli 35 anni. 
Uomo di vasta e profonda cultura, di sano criterio, di carattere 
risoluto, Mons. Alamanni s’ adoperò grandemente perchè sempre 
più fiorissero i buoni studi e la disciplina ecclesiastica. S’ inte- 
l'essò con zelo e competenza delle principali questioni chiesa- 
stiche del suo tempo, perchè le Diocesi a lui affidate potessero 
trarne profitto, © 

Sollecitò la santificazione di Caterina de’ Ricci, ed il 29 giu- 
gno 1746 potè assistere in Roma alla di lei canonizzazione fatta 
da Benedetto XIV, quindi alle solenni feste celebrate nella nostra 
Diocesi; unì le sue preghiere a quelle di tanti altri vescovi per- 

chè la Santa Sede approvasse il culto pubblico ed ufficiale del 
ge To E Gesù, mandando a Roma nel 1764 una vasta rela- 
culto che nella nostra diocesi era tributato al Sacro 


edi; Cet 


Cuore, implorando per l'emissione del celebre decreto del 1765; 
si schierò dalla parte di Mons. Francesco Incontri, isrcivescovo 
di Firenze, nella lott che sorse fra il detto Arcivescovo ed i Ge- 
suiti a cagione dell’opera « degli Atti Umani» composta da Mons. 
Incontri. Detta Opera, combattuta dai Gesuiti, venne difesa, illu- 
strata e pubblicata a Torino dal concittadino abate Antonio Mar- 
tini. Parteggiando alcuni per i Gesuiti, che reggevano anche il 
Collegio Cicognini, altri per Antonio Martini, Monsignor Alamanni 
per far conoscere decisamente il suo pensiero ordinò che nelle 
scuole della Diocesi venisse introdotta la Morale de P. Concina, 
invisa ai Gesuiti. 

Rivolgendo i suoi pensieri al Seminario di Prato ne volle co- 
noscere esattamente lo stato finanziario e dimandò al Camarlingo 
di detto Istituto di presentargliene al più presto uno specchio fe- 
delissimo. Il 24 dicembre 1737 il sacerdote Giuseppe Fedi presen- 
tava a Mons. Alamanni un esatto resoconto finanziario. 

Conoscendo però Mons. Alamanni quanto dal retto funziona- 
mento del Seminario dipenda il buono andamento della diocesi non 
trascurò mezzo alcuno perchè i suoi preti venissero quali erano 
desiderati dalla Chiesa. 

Nel 1735 chiamava alla direzione del Seminario il sacerdote 
Antonio di Piero Orlandi, e l’anno seguente 1736 affidava tale 
ufficio ad un alunno del Seminario fiorentino, a Giuseppe Maria 
Rossetti, giovine prete di soli 24 anni. 

Il Lami nelle sue Novelle Letterarie (1), ci fa sapere chi fosse 
questo Rossetti al quale Mons. Alamanni, l’uomo che vive il suo 
1 clero all’altezza della cultura contemporanea, 
affidò il suo Seminario. Il Lami adunque, dopo aver detto che il 
Rossetti « fu uomo di grande studio e dottrina > prosegue: « Nac- 
que in Montelupo e fu figliuolo del dottore Felice Rossetti, da 
cui fu messo a studiare nel Seminario fiorentino dove si distinse 
sempre fra i migliori soggetti sì nella pietà che nello studio ; spîc- 
cava il suo talento spezialmente nelle belle lettere. Recitò alle 
occasioni bellissimi componimenti latini e toscani, in prosa ed in 
versi con applauso e ve ne sono ancora degli stampati. Appena 
uscito dal Seminario fiorentino, fu eletto da Mons. Federigo Ala- 


tempo, che vuole i 


(1) Anno 1743, col. 805. 
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manni, vescovo di Pistoia e Prato, per Rettore e Maestro del Se. 
minario di Prato, dove il Rossetti, che ornato era di tutte quelle 
prerogative che a un degno e perfetto ecclesiastico si convengono 
ed aveva nella sua età giovanile una saviezza da vecchio, fissò 
ottime leggi e introdusse molte lodevolissime usanze e vi fece fio- 
rire mirabilmente gli studi >. 

Se qualcuno volesse indagare quali furono gli studi che a pre- 
ferenza fiorirono nel Seminario pratese durante il governo del Ros- 
setti, costui non durerà molta fatica a persuadersi che in modo 
speciale vi dovettero fiorire gli studi letterari. 

Le buone tradizioni umanistiche dell'Istituto nel quale ave- 
vano insegnato un Del Muto, un Matteo Rosati, un Francesco 
Nesti ed altri appassionati cultori della nostra lettevatura; il ta- 
lento del giovine Rettore e Maestro che « spiccava spezialmente 
nelle belle lettere » ; le frequenti accademie letterarie celebrate 
in questo tempo dai seminaristi; la profonda conoscenza della 
nostra vita letteraria, acquistata dal Rossetti con lungo ed assi- 
duo studio, ci fanno intravedere l'entusiasmo col quale dovettero 
coltivarsi gli studi letterari ed il profitto che ne dovettero ritrarre 
i giovani seminaristi e gli altri chierici della città. Il rettore 
Rossetti, avendo ancora conosciuto quale impronta avesse stampato 
nella storia letteraria della nostra città il clero cittadino, raccolse 
i documenti e s'accinse « a scrivere la Storia Letteraria di Prato, 
la quale non ha potuto terminare per la ragione dell’ immatura 
sua morte » (1). 

Ma ancora un nuovo alito di vita volle portare nel nostro 
Seminario il Rossetti. 

Educato nella gentile città dell'Arno, in Firenze, dove le 
glorie letterarie s’ intrecciano mirabilmente ai trionfi dell’arte ed 
ai troféi della superba repubblica, s'adoperò perchè anche l’ in- 
dustre Città del Bisenzio si studiasse di conoscere sempre me- 
glio le proprie glorie sia artistiche sia civili per intrecciarle, ar- 
monizzarle con quelle letterarie; s’adoperò grandemente perchè 
i suoi seminaristi davanti ai superbi capolavori dell’arte che 
in gran numero abbellano ed arricchiscono la nostra città, si 
formassero quel gusto artistico che, se è utile ad ogni persona 
colta, è assolutamente necessario ai ministri della Chiesa che 


(1) Lam, Novelle Letterarie. 


: 
1 


tend 


custodiscono la maggior parte dei tesori del nostro patrimonio 
artistico nazionale. 

Lo studio dell’arte adunque che da tanti monumenti splende 
nella nostra città, fu coltivato con vero intelletto d'amore nel 
Seminario pratese, e accanto alle Accademie letterarie altre Ac- 
cademie artistico-storiche si tennero dai nostri seminaristi, le 
quali Accademie, se mostravano alla cittadinanza come si studiasse 
in Seminario, abituavano ancora il pubblico a considerare lo 
stesso Seminario come un vero centro di buoni studi, un focolare 
di cultura. 

Il Lami ci fa ancora sapere che il Rossetti, « più volte pe- 
rorò in pubblico, con molta eloquenza a favore delle belle Arti 
e per eccitare tutta la gioventù pratese alla virtù ed alla scienza, 
fece fare dai suoi scolari bellissime Accademie delle glorie di 
Prato, per maggiore onore della qual città era qualche tempo che 
stava lavorando una Storia Letteraria di essa ». 

Ma un terribile morbo minava la preziosa esistenza del ret- 
tore Rossetti. Recatosi a Montelupo per respirare l’aria nativa 
peggiorò, ed il 28 settembre 1743 nella giovine età di anni 31 
rese l’anima a Dio. La notizia della morte del rettore del Semi- 
nario recò profondo dolore in tutta la nostra città, che aveva 
ammirato le rare doti di mente e di cuore del giovine prete. 
Nella chiesa del Seminario gli furon celebrati per ordine di Mons. 
Federigo Alamanni solenni funerali e «fu detta una bella ora- 
zione delle sue lodi dal sig. Paolo Antonio Vestri, maestro della 
comunità di Montecatini, stato già suo scolaro » (1). Fu sepolto 
in Montelupo, nella chiesa dell’Ospizio ‘dei PP. Domenicani. 

Il Guasti nelle sue « Memorie» intorno a Giuseppe Silve- 
stri (2) unisce il nome del Rossetti a quello del Rosati ed appreze 
zandone i pregi scrive « Due rettori aveva avuti già — il Semi- 
nario di Prato — degni d’essere ricordati in una storia letteraria 
della Toscana: Matteo Rosati e Giuseppe Mavia Rossetti ». 

Ed il can. prof. Oreste Morganti, l’ illustre figlio del nostro 
Seminario, nel Discorso Accademico « Cristoforo Colombo nel con- 
cetto cristiano» letto nell'Accademia Letteraria tenuta nell’ Isti- 
tuto chiesastico pratese il 30 dicembre 1892 in onore del grande 


(1) LAME. 
(2) Vol. I, a. c. 14. 


Navigatore genovese, pensando ad antiche tradizioni con forza 
ed entusiasmo diceva: « Sì, ripetiamolo pure senza superbia,-la 
unica commemorazione a Colombo, Prato, la città dalle belle tra- 
dizioni e da’ nobili entusiasmi, la fa oggi Au! fra le modeste pa- 
reti del Seminario, da molti non curato, da qualcuno forse guar- 
dato con sorriso di compatimento, senz riflettere certamente che 
la cultura dei buoni studî ha qui una storia che fa onore ». 
Ma i tempi altre vie aprivano omai A! giovani seminaristi 
per far conoscere la bontà dell’ insegnamento ricevuto nel patrio 
Seminario, che, in un avvenire non lontano, andrà formando una 
«Scuola » il cui buon nome sorpasserà le mura cittadine e sarà 
ricordata con onore colla denominazione di « Scuola di Prato ». 


—— 
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CAPITOLO IV. 


Sommario. — Caduta del governo dei Medici e avvento al potere della dina- 

stia dei Lorena — Il Seminario pratese sotto i Medici e sotto i Lorena — 
Tristi ricordi del governo dei Medici — Quali e quante istituzioni chiesa- 
stiche fiorissero intorno al Seminario pratese durante il governo dei Medici 
— Come i vescovi Bassi e Alamanni procurarono che il clero continuasse 
e perfezionasse gli studi fatti nel Seminario — Due centri di studi teologici 
— Il clero pratese ritenuto come uno dei cleri più dotti della Toscana — 
Benedetto XIV sceglie nel clero di Prato il vescovo per la Diocesi di Colle 
— Chi era Mons. Dom. Gaetano Novellucci — Intorno al Seminario di 
Prato fioriscono gli Oratori Sacri e le Azioni Sacre — I Seminaristi pratesi 
tengono pubbliche actademie nelle chiese della città — L'Accademia degli 
Infecondi ed il Seminario pratese — I sacerdoti Palli, Giusti, Paoli e Tor- 
racchi si succedono nella direzione del Seminario — Le nuove correnti d'idee 
e in Italia dalla Francia e dall'Austria — I Superiori cer- 


religiose emigrat s AAUE (PISLIAG 
he tali idee penetrino nel Seminario — Disposizioni della 


cano d'impedire © 


S. Sede per diminuire ! 
vescovo Alamanni — Il Seminario pratese ridotto a soli seé seminaristi — 


Soppressione della Compagnia di Gesù, espulsione dei Gesuiti dal Collegio 
Cicognini, elezione @ rettore del Collegio del rettore del Seminario — Il 
sac. Vincenzo Mazzoni nuovo rettore del Seminario pratese — Morte di 
Mons. Alamanni ed elezione di Mons. Giuseppe Ippoliti a vescovo di Pi- 
stoia e Prato — Mons. Ippoliti fu novatore ? Mons. Ippoliti e gli studi 
letterari e teologici del Seminario di Prato — Il padre Raffaello Bandini, 
francescano, vien chiamato all'insegnamento della teologia nel Seminario di 
Prato — Chi era il p. Bandini — Generosità di Mons. Ippoliti verso il 
Seminario pratese “7 Morte di Mons. Ippoliti — Mons. Ippoliti ed i 
RR. Cappellani della Cattedrale di Prato — Elezione di Mons. Scipione 
de’ Ricci a vescovo di Pistoia e Prato. 


I numero dei chierici e disposizioni disciplinari del 


Mentre nel Seminario di Prato si attendeva alla formazione 
di buoni ed istruiti ministri della Chiesa, cadeva nel 1735 la di- 
nastia dei Medici, e sul corrotto trono mediceo veniva innestato 
un ramo della Casa d’ Austria. 

L'avvento al potere della dinastia dei Lorena, segnò un nuovo 
indirizzo non solo per tutta la Toscana ma ancora pel Seminario 
pratese, il quale mentre aveva goduto la maggiore tranquillità 
sotto il governo dei Medici, venne a trovarsi impigliato sotto i 
Lorena in una formidabile lotta religiosa, che scoppiò sotto il 
governo di Pietro Leopoldo I che assunse il titolo di Granduca di 


Toscana nel 1765. 


Attesi i grandi e continui rapporti ch» i Medici ebbero ma 
Prato, non possiamo esimerci dal I: il loro governo mai 
amato dai pratesi, che ne ricordano la memoria attraverso am 
lago di sangue. 

‘Resta ancora scolpito nella mente dei pratesi il ricordo delle 
stragi del 28 agosto 1512, compiute dall'esercito spagnuolo condottà 
da Ramon di Cardona che assaltò la nostra Terra sotto gli occhi 
di Giovanni de’ Medici, e vi dette il noto orribile sacco per aprir 
ai Medici la via del ritorno a Firenze. 

Nel Sacco di Prato non furono trucidate soltanto delle migliaia 
d’innocenti popolani pratesi, ma venne ferita a morte la Repub 
blica di Firenze, che pochi anni dopo — il 3 agosto 1530 — Spì 
Tava sulle alture di Gavinana, quando le truppe dell’ Orange = 
che il 6 maggio 1527 avevano dato a Roma il tremendo sac0 
predetto dal Savonarola — schiacciarono le valorose schiere di 
Francesco Ferruccio, soffocando così ogni speranza di libertà. 

ll sacco di Prato e la sconfitta di (iavinana consolidaran® 
in Firenze — sulle rovine della gloriosa Repubblica — il governo 
dei Medici che'regnarono fino al 17535, nel quale anno Gian G®* 
Stone, pieno di vizi e privo di figli, assistè ai funerali della pre 
pria Stirpe e vide i monarchi d'Europa disporre, lui vivo e senza 
di lui, della successione della Toscana. 

. Il Governo dei Medici intanto aveva creato intorno al Sè 
minario pratese un ambiente tale di religiosità, che non ci pos: 
siamo dispensare dal descriverlo brevemente perchè apparisca in 
quali circostanze intorno al Seminario di Prato si sviluppasse un 
Seero letterario che si era affermato in Italia, ed ancora perchè 
sl conosca con quante istituzioni chiesastiche e con quali corpo: 
razioni religiose si sarebbe trovato — fra breve -— alle prese 
Scipione de’ Ricci. 

La piccola Città e Diocesi di Prato comprendeva dodici par- 
locchie dedicate ai SS. Stefano e Lorenzo Martiri, a S. Fabiano, 
a San Donato, a Santa Maria detta in Castello, a S. Giorgio, a 
S. Tommaso, a San Marco, a San Pier « Forelli », alla SS. Tri 
nità, a S. Iacopo, a S. Vincenzo Martire. In seguito venne ag- 
pi la parrocchia suburbana della Madonna della Pietà. D8 
di ST dipendevano poi diversi Oratorî, ag Oratori? 

SESCRIEI io l'Oratorio della” SS. Annunziata, l'Oratorio di 

»+Vratorio di Santa Maria Maddalena de’ Pazzi, l’ Ora 
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torio di S. Antonio Abate, l'Oratorio di San Lodovico, l'Oratorio 
dell'Assunta, 1’ Oratorio di Sant'Ambrogio, l’Oratorio di S. Giro- 
lamo, 1’ Oratorio di S. Niccolò da Tolentino, 1’ Oratorio di S. Rocco, 
l'Oratorio dei SS. Antonio Abate e Tacopo, ed altri che troppo 


lungo sarebbe l’enumerare © che il Vescovo Ricci credè ben fatto 
D 


il sopprimerli (1). 

Se a questi si aggiungono il Capitolo della Cattedrale con- 
siderevole anche per i numerosi canonici e cappellani, come ri- 
sulta da alcune memorie e da alcuni elenchi di beneficiati; le 
due Collegiate di sacerdoti alla Chiesa della Madonna del Giglio 
ed a quella della Madonna delle Carceri, e tre numerosi Collegi 
di Chierici, oltre il Seminario, potremo conoscere approssimati- 
vamente il numero dei componenti il Clero secolare ed il modo 
col quale era organizzato quando venne a cadere la dinastia 
de’ Medici. 

Accanto al clero secolare fiorivano mirabilmente i conventi 
delle Congregazioni religiose. I Gesuiti reggevano il Collegio Ci- 
cognini; i Domenicani ufficiavano nella Chiesa di San Domenico ; 
gli Agostiniani in quella di Sant” Agostino ; i Minori Conventuali 
in quella di San Francesco ; i Carmelitani in quella di San Bar- 
tolomeo ; i Carmelitani scalzi in quella della Madonna della Pietà ; 
i Serviti in quella della SS. Annunziata, dedicata più tardi allo 
Spirito Santo. 

Intorno a Prato, quasi sentinelle avanzate, si trovavano di- 
versi altri conventi; i Cappuccini presso la Chiesa della Madonna 
della Pietà; i Francescani dell’ Osservanza al Palco; i Leccetani 
a Sant Anna; gli Olivetani alle Sacca. 

Nè in minor numero erano nella città di Prato i conventi 
delle Monache, delle quali Cesare Guasti scrive: « E molte a cui 
gli uomini avevano tesi inganni, erano dagli uomini consacrate a 
Dio ; molte la inesorabile ragione di famiglia condannava ancor 
giovinette al chiostro, da cui non sarebbero uscite mai più. In 
questo modo e non altrimenti, può spiegarsi come al cadere del 
secolo XVI, quando la nostra Terra non contava che 8000 abi- 
tanti (2), le monache spartite per dieci conventi sommassero da 
milledugento, il settimo della popolazione ! e in questo modo pur 


(1) Arch. Cent. Fior. 
(2) Minrati, Narrazione e disegno della Terra di Prato ece.® in Firenze 1596. 
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: altre vi vivessero 


si comprende come alcune vi morissero sante j ; 
di cui non ave- 


desiderose delle gioie e de’ piaceri del mondo; 
vano provati i disinganni e i dolori. 

E se la fede e il giuramento, magno 
E duro freno, non le ritenea, (1) 


chi sa quante avrebbero abbandonata l’ombra delle sacre bende! 
Nè io mi leverò censore scandaloso de’ chiostri; ma storico amico 
dell'umanità mi rallegrerò che oggi i chiostri sien meno, men pao- 
polati e migliori > (2). 

Mons. Colombino Bassi in mezzo ad un numero sempre ere 
scente di fanciulle aspiranti ai sacri Chiostri, stabili nelle sue 
- Costituzioni Sinodali il numero massimo di religiose che ciascun 
convento doveva accogliere, conformando tale numero massimo 
alle rendite reali di ciascun convento. Ordinò adunque, che il 
monastero della SS. Trinità non dovesse accogliere più di 33 re- 
ligiose; il monastero di Santa Chiara non più di 38; il monastero 
di S. Niccolò non più di 50; il monastero di Santa Margherita 


non più di 40; il monastero di San Matteo non più di 33: il mona-. 


stero di San Michele non più di 40; il monastero di San Vincenzo 
non più di 130; il monastero di San Clemente non più di 50; 
il monastero di Santa Caterina non più di 18; il monastero di 
San Giorgio non più di 40 (3). 

Se a tutte queste istituzioni religiose aggiungiamo quella 
fittissima rete di compagnie, di congreghe, di associazioni — 
Mons, Ricci ne elencò più di cento eppoi le soppresse — che le- 
gavano più strettamente i fedeli alle diverse parrocchie, oratorî 
e conventi potremo renderci conto non solo dello stato religioso 
di Prato durante il governo de’ Medici, ma ancora della poten- 
zialità del clero e dell’intensità della lotta che si svolse con Sci- 
pione de’ Ricci quando costui — rotte le maglie di questa fortis- 
sima rete — tentò di conquistare il Seminario pratese per potervi 
liberamente formare le nuove coscienze dei giovani preti, per 
poterli poi spargere nella Diocesi perchè — quasi cellule luminose 
incastonate nell’antico organismo chiesastico — facessero brillare 
in tutta la loro pretesa lucentezza le nuove idee religiose. 
Be 


(1) Arrosto, Orlando Furioso, cap. XXI, st. 56. 
(2) Cal. Prat. del 1850 ; pag. 58. 
(3) Sinodo di Col. Bassi, p. 
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I due vescovi Colombino Bassi e. Federigo Alamanni, che 
volevano che il clero fosse non solo buono, ma ancora dotto spe- 
cialmente nelle scienze sacre, fecero in maniera che i buoni studî 
fatti nel Seminario non venissero trascurati, ma continuati, per- 
fezionati dopo la Sacra Ordinazione. Continuando le tradizioni dei 
loro antecessori promossero nel giovine clero lo studio delle 
buone lettere, favorendo e proteggendo la costituzione di società 
e di circoli di studio che servissero a mantenere vivo il culto 
degli studî letterari. 

Però se riguardo alla continuazione degli studî umanistici i 
Superiori ecclesiastici pratesi si limitarono a promoverli, a favo- 
rirli, a proteggerli, riguardo agli studî sacri ordinarono, coman- 
darono, minacciarono. Conoscendo Mons. Colombino Bassi quanto 
fosse necessaria per tutti i preti in generale e per i parroci in 
particolare una cognizione profonda delle Scienze teologiche mo- 
rali, comandava che per perfezionare gli studî fatti nel Seminario, 
il mercoledì di tutte le settimane tutti i parroci si dovessero riu- 
nire in una sala della Cattedrale per discutere una determinata 
parte della Teologia morale, alla qual discussione dovevano as- 
sistere tutti quei sacerdoti che desideravano essere ammessi al- 
l'esame di Confessione. Comandava poi che due volte al mese 
fosse tenuta la generale Conferenza dei Casi di Morale alla quale 
dovevano intervenire di nuovo tutti i parroci. Chi di loro non 
legittimamente impedito fosse mancato per due volte continue, 
veniva colpito da una multa di tre giulî, da distribuirsi ai car- 
cerati. 

Altre pene venivano minacciate agli altri sacerdoti e chierici 
che non fossero intervenuti a dette conferenze. 

« Parochi omnes, Casuum Conscientiae lectioni, quae habetur 
in Nostra Cathedrali feria quarta cuiuslibet hebdomadae, inter- 
venire debent; et insuper omnes Sacerdotes civitatis, qui facul- 
tatem audiendi Confessiones fidelium consequi cupiunt, examini 
a Nobis non subiicientur, nisi prius a Casuum Conscientiae Le- 
ctore fidem reportaverint, se dictam Lectionem frequentasse. In- 
super mandamus, ut bis in mense in Aedibus Nostris Episcopa- 
libus, sive in Ecclesia Cathedrali, habeatur collatio Casuum Con- 
scientiae, cui interesse debeant Parochi omnes sub poena Juliorum 
trium, pauperibus carceratis applicandorum, quotiescumque pro 
duabus vicibus continuis, legitimo cessante impedimento, de quo 
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antecedenter ad dictam collationem Nobis constare faciant, non 
interfuerint; coeteros vero Sacerdotes, maxime Confessarii munus 
obeuntes, necnon Clericos, qui eisdem collationibus non inter- 
fuerint, cum Nobis evenerit de eorum idoneitate judicare, minus 
idoneos interessentibus censebimus » (1). 

Se Mons. Colombino Bassi aveva procurato che i suoi preti 
usciti dal Seminario perfezionassero lo studio della Teologia Mo- 
rale, Mons. Alamanni, confermando tutte le disposizioni del suo 
predecessore, volle che allo studio della Morale si aggiungesse 
quello della Sacra Scrittura, studio troppo necessario per un sa- 
cerdote che voglia adempiere 
con frutto il proprio ministero. 
Il 24 Settembre 1748 Mons. Fe- 
derigo Alamanni emanava un 
decreto col quale riordinava 
il servizio da prestarsi dal ca- 
nonico Teologo, fissando il tem- 
po ed il numero delle Lezioni 
che dovevano farsi. E per im- 
pegnare il canonico Teologo a 
soddisfare nel miglior modo 
possibile il proprio dovere, e 
per interessare il clero alla in- 
terpetrazione delle Sante Scrit- 

CATTEDRALE DI PRATO ture, comandava nel citato de- 
creto: « Nel tempo delle Lezioni vi assisteranno i Signori Cano- 
nici e Cappellani e Chierici a tenore dell’ordine ultimamente 
dato dalla Santità del Nostro Signore Benedetto XIV. >. Le di- 
versità d’interpetrazione, le difficoltà, le questioni teologiche che: 
sorgevano erano naturalmente oggetto di discussione anche nelle 
bimensili Conferenze per Ja soluzione dei casi di coscienza, con 
quel profitto per la cultura delle, scienze sacre che ognuno da sè 
stesso può argomentare. E tanto premeva che il clero interve- 
nisse a queste Lezioni che Mons. Alamanni soggiungeva « Inti- 
miamo tanto al signor Canonico Teologo pro tempore, quanto ai 
Signori Canonici, Cappellani e Chierici della Cattedrale che man- 
cando a quanto sopra è stato determinato, si procederà da noi 


(1) Sin. di Col. Bassi — De Parochis, Tit. II, art. 6. 
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a quelle pene pecuniarie che convengono de jure in riguardo al 
sig. Canonico e che dobbiamo in riguardo agli:altri in ordine alle 
facoltà dateci dal Sommo Pontefice Benedetto XIV felicemente re- 
gnante » (1). Nè va trascurato di ricordare che vigeva sempre la 
seguente disposizione che Mons. Bassi aveva stabilito nel suo 
Sinodo « Volumus.... ut eadem hora qua fit lectio Sacrae Scriptu- 
rae, seu Casuum Conscientiae in Nostra Cathedrali, non fiat in 
aliis Ecclesiis et Oratoriis aliqua publica Functio, ut possint 
omnes facilius intervenire, prout inferius adnotabitur, dictis Le- 
ctionibus, excepto tamen Festo titulari alicuius Ecclesiae »' (2). 

La nostra Diocesi veniva così ad avere due centri di cultura 
teologica, uno in Seminario nella scuola di Teologia, l’altro in 
Cattedrale nelle settimanali riunioni, nelle quali i parroci, dotti 
nelle discipline morali e per studio e per esperienza, facevano 
come da maestri al giovine clero. L'esistenza di questi due centri 
di studi teologici fra loro in continui rapporti e per la trattazione 
della medesima materia e per le persone che vi intervenivano, 
faceva nascere in mezzo al clero quella benefica emulazione, che 
incitava ad acquistare cognizioni sempre più profonde di quelle 
scienze sacre per le quali il Seminario ed il clero pratese s'erano 
acquistati una fama grande anche fuori del proprio paese, e la no- 
stra Diocesi veniva indicata come una delle più colte della Toscana. 

Ciò non sfuggì agli occhi del Sommo Pontefice Benedetto XIV 
che volendo dare alla illustre Diocesi di Colle un vescovo vera- 
mente buono e dotto, si rivolse alla colta Diocesi di Prato sce- 
gliendo il canonico Dom. Gaetano Novellucci. 

Nato costui da nobile famiglia pratese il 29 settembre 1721, 
e conseguita la laurea dottorale nell'Università di Pisa, fu ben 
presto nominato canonico della nostra Cattedrale. Il Ciughi ci fa 
sapere che il can. Novellucci era «un ecclesiastico assai perito 
nelle leggi e nelle belle lettere», e tanto crebbe la sua fama di 
retto e dotto ecclesiastico, che nel 1755 in età di soli 34 anni su 
proposta dell’imperatore Francesco I allora Granduca di Toscana 
fu da Benedetto XIV eletto vescovo di Colle. Il can. Novellucci 
recatosi a Roma per, far visita al Papa, fu ricevuto con paterna 
benignità e fu sì caro a Benedetto XIV che fu ricolmato di grazie 


(1) Archivio della Curia di Prato. 
(2) De Ecclesia Cathedrali ecc. Titul. XVII. Sinodo di Col. Bassi, pag. 51. 
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é di favori. « Già era precorsa, continua il Ciughi, (1) la fama 
del suo nome; ma»molto più crebbe il suo credito in Roma, dap- 
poichè dimostrò la sua profonda dottrina avanti ai giudici depu- 
tati, ai cardinali ed allo stesso Papa il quale certamente di gran 
lunga in uvvenire lo avrebbe onorato e favorito se Ja morte quasi 
invidiosa della sorte di quella Chiesa, in età di soli 36 anni non 
l'avesse così presto rapito a quei popoli ed a noi suoi concitta- 
dini ». Mori infatti il 17 settembre 1757. 

Nell'ambiente pratese però così saturo, come abbiamo veduto, 
di religiosità, di distinzioni scolastiche e d'argomenti biblici, nel 
quale s'agitavano e s' incontravano continuamente l’ampia tonaca 
del frate, la svolazzante zimarra del prete.e la bianca benda mo- 
nacale, spuntò e fiori come in terreno proprio l'Oratorio Musicale 
el’Azione Sacra. 

Sotto lo sguardo di Pietro Metastasio che sintetizzava e per- 
fezionava le tendenze artistiche della sua epoca, s’affermava quel 
discusso nuovo genere letterario, l'Oratorio Sacro, il quale aveva 
trovato nel clero pratese degli appassionati cultori, fiorendo in- 
torno al nostro Seminario. 

Dopo i trionfi dell'Oratorio alla Vallicella ed alla Compagnia 
del Crocifisso di San Marcello in Roma, dopo le produzioni arti- 
stiche del Balducci e le. riforme della Spagna, l’Oratorio entrava 
in Firenze sotto Cosimo III e si diffondeva grandemente per opera 
delle Confraternite della Scala e del Nicchio. Da Firenze emigrò 
nella vicina Prato, dove, trovato l’ambiente adatto, venne subito 
coltivato con amore dagli alunni usciti dal Seminario pratese e 
vi fiori grandemente nel tempo in cui, oltre che a Firenze, fioriva 
a Vienna, alla Corte di Carlo VI e di Maria Teresa per opera 
dello stesso Metastasio. 

L’ Accademia pratese dei Filarmonici che aveva scelto per 
patrona Santa Cecilia, fu quella che aiutò lo svolgimento in Prato 
degli Oratori Musicali e delle Azioni Sacre, tipo, quest’ ultime, 
d’ Oratorio riformato. Tralasciando di parlare della musica e degli 
apparati scenici perchè la natura di questo libro ci proibisce dî 
estenderci intorno a questo periodo della nostra vita cittadina 
quanto vorremmo, ci limiteremo a dire che nel 1747 il numeroso 
clero secolare e regolare ed il popolo erano riuniti nella Chiesa 


(1) Crucnr, Vite degli Illustri pratesi. Ms. ronc. n. 69. 
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del monastero di San Matteo per assistere all’ esecuzione del- 
l'Oratorio «IZ Matatia in Modin'», esecuzione che veniva data 
per rendere più solenne la cerimonia della vestizione in detto 
monastero di sette monache. Il librettista era stato l’abate Marco 
Coltellini, il già noto discepolo del rettore Matteo Rosati, la mu- 
sica era stata composta dal maestro Antonio Nenci e Mons. Ala- 
manni ne aveva accettata benevolmente la dedica. 

Nel 1776 prendeva possesso della Diocesi di Prato Mons. Giu- 
seppe Ippoliti, che godeva nella Cattedrale pratese una Cappella 
Corale sotto il titolo di S. Ansano fino dal 19 giugno 1747. Il 
sacerdote Giovacchino Tronci compose un Oratorio a tre voci 
« L’ Elcana >, lo musicò Gaetano Bottari, maestro di Cappella 
della Cattedrale, edi Cappellani del Duomo lo dedicarono al loro 
antico collega Mons. Ippoliti, e più volte venne eseguito davanti 
a tutto l'elemento chiesastico pratese ed a numerosissimo popolo. 

Agli Oratorì Musicali sì intramezzavano le Azioni Sacre. 

Nel 1773 gli Accademici Armonici eseguivano nella Chiesa 
delle Madri di San Vincenzo l’Azione Sacra « Isacco figura del 
Redentore >» (1); nel 1774, nella Chiesa del monastero della SS. 
Trinità, veniva rappresentato « Mosé in Egitto » (2); nel 1776, 
per la festa di Santa Cecilia, patrona degli Armonici, nella Chiesa; 
del monastero della SS. Trinità veniva eseguito « La Sconfitta 
dei Cananei > (8); quindi, nella Chiesa delle nobili Madri di San 
Nicolao, veniva rappresentato « Adamo ed Eva >»; nel 1780, nella 
Chiesa di Santa Maria delle Carceri, per la festa di Santa Ce- 
cilia, veniva eseguita « La Madre de’ Maccabei » (4). Tralasciando 
di registrare tutti gli altri Oratorì Musicali ed Azioni Sacre che 
vennero rappresentati nelle diverse Chiese pratesi, ricorderemo 
solo l'entusiasmo col quale il popolo accorreva a tali rappresen- 
tazioni sceniche che costituivano il germe fecondo dal quale, più 
tardi, si sarebbero sviluppati i nostri teatri. I seminaristi pra- 
tesi ed i chierici delle altre Collegiate oltre a confondersi collo 
svariato e numeroso pubblico che si affollava nelle chiese per 
gustare i diversi Oratorî, celebravano nelle chiese cittadine, se- 


(1) Firenze, Risaliti, 1773. 

(2) Firenze, Stecchi e Pagani, 1774. 
(8) Firenze, Stecchi e Pagani, 1776. 
(4) Firenze, Stecchi e Pagani, 1780. 


guendo il costume dei tempi, solenni Accademie in onore di 
qualche personaggio, oppure per rendere più imponente la cele- 
brazione di qualche festa. 

Nel 1754 i Seminaristi tennero una solenne Accademia arti- 
stico-letteraria nella Chiesa di Santa Maria delle Carceri in onore 
della Madonna; più tardi troviamo che ne celebrano un’ altra 
nella Chiesa delle Madri di San Nicolao (1), e, tacendo di altre, 
il 16. settembre 1776 ne tenevano un’altra nella Chiesa delle Mo- 
nache di San Matteo, ove il giorno avanti era stata fatta la Vela 
di diverse religiose. Quest'Accademia serviva ancora per festeg- 
giare la traslazione dalla Sede vescovile di Cortona a quelle di 
Pistoia e Prato di Mons. Giuseppe Ippoliti (2). Così frammischian- 
dosi Oratori Musicali, Azioni Sacre e Accademie artistico-lette- 
rarie le nostre Chiese erano divenute il centro al quale affluiva 
continuamente il popolo, sicuro di trovarvi non solo un asilo ed 
un conforto nel giorno del dolore, ma ancora uno svago in mezzo 
alle molteplici occupazioni d’una vita laboriosa. 

In mezzo all’agitarsi di tanto sacro e di tanto profano riaf- 
fermò la propria esistenza anche l’ Accademia degli Infecondi. 
Il Consolo dell’Accademia pratese con quattro accademici scelsero 
«un numéro sufficiente di soggetti che potessero dar comincia- 
mento a restaurare l'Accademia letteraria. » Furono scelti qua- 
Tanta soci, che adunatisi nell'aprile del 1771 nominarono Consolo 
un dottissimo prele pratese, Carlantonio della Cima, che si elesse 
ber segretario un altro colto sacerdote, Antonio Giovacchino 
Tronci. Il corpo accademico nominò quindi a Censori il Rettore 
del Seminario, sac. Pietro Torracchi ed il canonico Lazzaro Palli 
ex-rettore del medesimo Istituto. Ricostituiti in tal maniera gli 
Infecondi con elementi istruiti nel Seminario pratese, comincia» 
rono.a tenere le loro tornate 0 Accademie che frammischiandosi 
esse pure all’esecuzioni degli Oratorî Musicali ed alle Accade- 
mie che tenevano gli alunni del Seminario, cooperarono a man- 
tenere alti gli studi che relativamente ai tempi si dicevano buoni. 
Il'clero poi, bene avviato-nel Seminario e abituato alle pubbliche. 
Accademie, veniva a trovare nuovi incitamenti allo studio in Ac- 
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(1) Carte del Vescovo Ricci. 
(2) Razzar, ms. ronc. n. 133. 
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cademie di maggiore importanza, che accoglievano nel proprio. 
seno quanto di colto aveva la città stessa. 

Intanto, durante lo svolgimento di questi fatti, si erano suc- 
ceduti nel Seminario pratese diversi rettori. Al sacerdote Giu- 
seppe Maria Rossetti era succeduto nel 1744 il dottore Lazzaro 
Palli, sacerdote di 27 anni. Nel 1746 però, il rettore Palli aveva 
già abbandonato il delicato ufficio e Mons. Alamanni chiamava 
alla direzione del Seminario un altro giovine prete, il sacerdote 
Paolo Giusti che resse il nostro Istituto per ben diciotto anni, 
cioè fino al 1763, nel quale anno successe il sacerdote Lorenzo 
Paoli, che cedeva nel 1769 l’ ufficio di rettore al giovine prete 
dottor Pietro Torracchi. 

Erasi però cominciato a presentire che si andavano prepa-. 
rando giorni non belli per la Chiesa. Le tumultuose riunioni del 
clero gallicano, le nuove idee religiose che tanto guasto avevano 
menato nel clero e nel popolo francese, il desiderio di novità 
che aveva invaso le menti della nuova generazione, il lavoro 
continuo, tenace, ordinato degli enciclopedisti che minavano i 
fondamenti dell’ ordine civile e religioso per ricostruire la so- 
cietà su nuove basi, un numero grandissimo di periodici e riviste 
che più o meno velatamente diffondevano e difendevano le più 
ardite novità tanto nel campo religioso quanto in quello civile, 
il contegno della dinastia dei Lorena che favoriva, proteggeva, 
procurava che Ie nuove idee emigrassero dalla Francia e dal- 
rAustria in Italia, richiamarono l’attenzione del Papa e dei Ve- 
scovi i quali se adoprarono tutti i mezzi possibili per impedire 
che tali idee filtrassero nel popolo cristiano, con tanta mag- 
giore sollecitudine s’adoperarono affinchè i Seminari non solo re- 
stassero immuni dalle nuove correnti d'idee, ma divenissero ve- 
ramente tali da formare nei giovani alunni tanti valorosi difen- 
sori delle minacciate antiche tradizioni, della Fede e della Chiesa. 
Mons. Alamanni in tali circostanze credè opportuno affidare il , 
Seminario di Prato al sacerdote Pietro Torracchi. 

Nato costui nel 1753 in Prato da genitori pratesi, e compiuti 
con lode gli studi nel patrio Seminario sotto il rettore Paolo Giusti, 
si era recato a Pisa ed in quella celeberrima Università aveva 
conseguito la laurea dottorale in diritto canonico e civile. Chia- 
mato a Volterra gli fu affidata la direzione del Seminario della 
patria del primo successore di San Pietro. Richiamato da Mon- 
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signor Alamanni in Diocesi, il Torracchi fu posto a capo del Se- 
minario pratese. 

Fino dal 1717 però; ilCardinale Paolucci a nome della Santa 
Sede aveva indirizzato a’ Vescovi della Toscana una circolare 
tendente a diminuire il sempre crescente numero dei chierici. 

< È pervenuto a notizia di nostro Signore, diceva la circolare, 
che in molte Diocesi di cotesti Stati si siano moltiplicati in nu- 
mero troppo eccedente i Chierici di prima tonsura e di ordini 
minori, e quel che ‘è peggio, molti di essi si facciano vedere 
ordinariamente con abiti impropri agli Ecclesiastici e senza la 
conveniente tonsura; passando la loro vita in impieghi o con- 
versazioni secolaresche e affatto indecenti a’ Ministri del Signore, 
quali sono tutti gli Ecclesiastici, anco con scandalo de’ Laici 
medesimi, i quali si vedono superati da alcuni di loro, non nella 
virtù ed esemplarità come veramente si dovrebbe, ma nell’ im- 
modestia del vestire, e nella licenza del vivere; con la quale 
infatti dimostrano di avere ogni altro pensiero che di applicarsi 
seriamente al servizio di Dio e della Chiesa, che pure è il solo 
fine per cui sono stati ascritti nel clero >». La circolare, enume- 
rati altri abusi che si commettevano, continuava : <.... vuole Sua 
Beatitudine che V. S. per quanto ha caro di assicurare la pro- 
pria coscienza e quella insieme de’ suoi Ordinandi, prima di am- 
mettere alcuno nel clero usi una esatta vigilanza che in essi 
Ordinandi concorrano tutti i requisiti prescritti dallo stesso Sacro 
Concilio, Sess. 23, de reformat. cap. 4, 5, 8 et 16, e ricercate 
tutte l’ informazioni opportune, dopo un maturo esame, assoluta- 
mente rigetti tutti quelli che non avranno i debiti requisiti e che 
Ella non possa probabilmente congetturare che si muovano a fare 
tal passo per, servire fedelmente al Signore Iddio e non altri- 
menti per motivo di sottrarsi dalla potestà secolare, o altro in- 
teresse mondano. Avvertendo particolarmente di non accrescere 
il numero de’ Chierici più di quello che porti la necessità o la 
utilità della Chiesa, al di cui decoro e venerazione molto più 
giova l'abilità dei Sacri Ministri che la moltitudine » (1). 

Mons. Alamanni per richiamare i Chierici ad una più rigo- 
Tosa, osservanza della disciplina, prima riformò i regolamenti in- 


terni. del Seminario, quindi nel 1738 emanò una « Costituzione per 
bri 1 
(1) Archiv. della Curia di Prato. ì 
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il buon governo de’ Chierici del Collegio della Cattedrale della 
Città di Prato». L'articolo secondo di detta Costituzione vesco- 
vile diceva: « Secondariamente ordiniamo che per la città ve- 
stano di color paonazzo fino a’ piedi, ancora quelli che saranno 
suddiaconi, con scarpe nere e con quella modestia che si ricerca 
a persone bennate, riducendosi alla memoria che devono servir 
d'esempio a tutti gli altri chierici, 
fra tutti ». 

Perchè possa aversi un’idea del valore disciplinare di tal 
Regolamento sarà opportuno riportare, tra i tanti, anche l’arti- 
colo quarto che dice: « Loro comandiamo ancora che quivi 
(in Coro) stiano modesti, non ciarlino tra loro, non discorrano con 
i Cappellani, non tengano fiori in mano, non portino anelli nè 
guanti, vadano senza ciuffi di maniera che si veggano il collare e 
gli orecchi.... non escano frattanto mai di Coro e molto meno di 
Chiesa, ancorchè comandati da alcuno dei RR. Capitolari, senza 
aver prima domandata ed ottenuta la facoltà dal Maestro, il quale 
vogliamo che sia molto ritenuto nel concederla se non per le- 
gittima © grave causa. E chi trasgredirà sarà punito secondo 
Larbitr io Nostro, del Vicario Generale o del Maestro » (1). 

Non soddisfatto di aver provveduto in tal modo alla disciplina, 
con un decreto del 5 settembre 1749 rese difficilissimo anche 
raccesso alle Sacre Ordinazioni. Conseguenza di tutta questa ser- 
rata di freni, doveva essere una diminuzione di chierici ed il 
conseguimento del fine desiderato dalla circolare del Cardinale 
Paolucci. I seminaristi pratesi da qualche tempo avevano già in- 
cominciato a diminuire, causa non ultima i reiterati comandi di 
Roma che voleva pochi preti, ma saldi nei principî cattolici, tali 
in breve, da non esser travolti dalle nuove correnti d’idee e dalla 
bufera che si andava preparando. Nei due anni 1733 e 1734 i 
seminaristi pratesi erano soltanto cinque col prefetto. 

Il rettore Paoli intanto consegnava nel 1769 al sacerdote Tor- 
racchi un Seminario assai fiorente, ma fosse l'applicazione inte- 
grale degli ordini emanati da Mons. Alamanni per preservare il 
Seminario ed i chierici dalle infiltrazioni delle nuove dottrine 
religiose, fosse tutto l’ insieme del modo d'agire del Torracchi, il 
Seminario pratese andò gradatamente scemando di giovani fino 


avendo essi il primo posto 


(1) Archivio Centrale Fiorentino. 
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al punto che nel 1771 i giovani erano ridotti soltanto a sei senza 
il prefetto. Ridotto il Seminario pratese a si piccole proporzioni 
pensò il Torracchi di riaumentare con nuovi elementi il numero 
dei. seminaristi e nei due anni successivi crebbero i giovani rag- 
giungendo il numero di sedici. Il rettore Torracchi si accingeva & 
promuovere sempre più lo sviluppo del Seminario e ad attuare 
savie riforme quando l’avvento alla Cattedra di San Pietro del 
francescano Lorenzo Ganganelli e la soppressione della Compa- 
.guia di Gesù tolsero il Torracchi dalla direzione del Seminario 
per affidargli la direzione di un altro illustre Istituto cittadino. 

‘Il 21 Luglio 1773 Clemente XIV cedendo alle insistenti pres- 
sioni delle diverse Corti d'Europa che avevano espulso dai loro 
stati gli illustri figli di Sant'Ignazio, emanava la Bolla « Domi- 
nus et Redemptor noster» colla quale dichiarava soppressa la 
Compagnia di Gesù. Il Granduca di Toscana S'affrettò ad ubbi- 
dire ai comandi del Santo Padre e con motu-proprio del 28 ago- 
sto 1773 comandava che subito nei suoi stati venissero puntual- 
mente eseguiti i voleri del Papa e che intanto si cominciasse 
ad:attuarne la volontà chiudendo i Collegi retti dai Gesuiti in- 
ventariandone i beni. In ordine a tal motu-proprio la notte del 
30 agosto 1773, circa le ore due di notte (1) gli agenti del go- 
verno granducale si presentavano al Collegio Cicognini, ne espel- 
levano i Gesuiti e ne prendevano formale Possesso. Così dopo 
quasi un secolo dal giorno in cui il popolo pratese l'aveva chia- 
Mata — 18 Marzo 1655 — cadeva in Prato la benemerita Compa- 
gnia di Gesù che aveva innalzato dalle fondamenta quella niae- 
Sfosa fabbrica del Collegio Cicognini, che costituisce anche al giorno 
d'oggi, una delle più belle glorie della nostra industriosa città. 

Il granduca Pietro Leopoldo però, cui stava grandemente 
cuore il Collegio di Prato, volendo ricostituirlo in maniera da 
non far rimpiangere il tempo de’ Gesuiti , pensò al Rettore del 
Seminario pratese, e nell'ottobre del 1774 il sacerdote dottore 
Pietro Porracchi annuendo alla volontà del Sovrano lasciava il 
Seminario è prendeva la Direzione del Collegio Cicognini, entro 
le cui mura intortio al Torracchi avrebbero posto il loro quartier 
Senerale i più fieri oppositori di Scipione de’ Ricci per combat= 
tere îl Seminario pratese caduto nelle mani dei novatori. 
—__—__- 


(1) Razzar, ms. ronc, 
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Mons. Alamanni trovatosi nella circostanza di dovere eleg- 
gere un nuovo Rettore pel Seminario di Prato, pose gli occhi 
addosso ad un giovine maestro del Seminario stesso, al sacerdote 
Vincenzo Mazzoni. Tanto costui aveva profittato negli studî che 
a soli diciotto anni gli era stata affidata da Mons. Alamanni la 
scuola di letteratura nel Seminario, ed a ventisei anni gli si affi- 
dava la Direzione dell'Istituto. Il Mazzoni, ricevuto nell’ ottobre 
del 1774 dal sacerdote Torracchi un Seminario con diciassette 
seminaristi, continuò l'indirizzo dato al Seminario dal suo prede- 
cessore mantenendo alti gli studì e la disciplina, ma gli alunni 
andarono gradatamente scemando riducendosi al numero di undici 
nell’anno in cui venne a Prato Scipione de’ Ricci. 

Morto nel dicembre del 1775 Mons. Federigo Alamanni, con 
lettere pontificie del 20 Aprile 1776 fu traslatato dalla Sede di 
Cortona a quelle riunite di Pistoia e Prato Mons. Giuseppe Ip- 
politi, di Pistoia. 

Essendosi fatte strada in Toscana le teorie dei Porto-Realisti, 
favorite e diffuse ad arte dal granduca Pietro Leopoldo e da 
Mons. Ricci, Vicario dell'Arcidiocesi di Firenze, si studiava Mon- 
signor Ippoliti di conoscere queste nuove teorie per combatterle, 
attendeva con passione alle questioni religiose che si dibattevano 
in que giorni, vegliava attentamente sul clero, dava ordini severi 
al Rettore perchè le teorie gianseniste che avevano valicato le 
Alpi ed erano penetrate in Italia non valicassero anche le mura 
del Seminario. 

L'impegno col quale Mons. Ippoliti attendeva allo studio 
delle più agitate questioni religiose del suo tempo non sfuggì agli 
occhi indagatori dei seguaci delle nuove idee, che pretesero di 
avere nelle proprie file anche Mons. Ippoliti, dipingendolo ingiu- 
stamente quasi un precursore di Mons. Ricci. Ma quando leggere 
un libro, sia pure con genio, ha significato accettarne le idee 
ivi contenute? Non è forse un dovere del Vescovo il conoscere 
ed il rendersi esatta ragione degli errori che insidiano il popolo 
cristiano per combatterli e mettere in guardia il gregge a lui 
affidato ? Perchè dunque far passare Mons. Ippoliti da novatore 
per il semplice fatto che leggeva i libri dei giansenisti ? 

Gli ordini di Mons. Ippoliti erano fatti rigorosamente. osser- 
vare dal rettore Mazzoni nel nostro Seminario, che offriva uno 
spettacolo molto edificante. Mentre la Chiesa era assalita da 
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tante parti e con tante armi da scaltri nemici che ne scalzavano 
incessantemente le basi, i seminaristi pratesi, guidati dal giovine 
rettore Vincenzo Mazzoni si raccoglievano davanti all'immagine 
del Sacro Cuore di Gesù, — la cui devozione contava tradizioni sì 
belle nel Seminario — e pregavano pel trionfo della Chiesa e del 
Romano Pontefice attingendo inconsapevolmente quella forza, che 
avrebbe dovuto condurli alla vittoria nella non lontana lotta col 
giansenismo. 

Mons. Ippoliti prevedendo le funeste conseguenze che avreb- 
bero prodotto nella Chiesa i nuovi indirizzi degli studiî, volle che 
nel suo Seminario si continuassero le antiche tradizioni, provVe- 
dendo per un più completo e profondo studio della Teologia. 

Il Rinascimento, i cui principî apparsi a’ primi del cinque- 
cento, erano stati grandemente diffusi dd greci che eran venuti 
in Italia dopo la caduta di Costantinopoli, voleva un ritorno agli 
studî dei classici pagani di Grecia e di Roma. I suoi rappresen- 
tanti che tentavano ogni via per introdurre nell’arte e nella vita 
il pensiero e la locuzione pagana, (1) si dissero « Umanisti > per 
esprimere la loro opposizione all'indirizzo, specialmente letterario, 
che le diverse scuole avevano seguito fino ad allora, basandosi su 
elementi divini o soprannaturali ad esclusione quasi degli umani. 

Le conseguenze del nuovo orientamento letterario le espri- 
meva il di 8 gennaio 1790 all'Assemblea Nazionale il Rettore 
dell’ Università di Parigi, Dumonchel che circondato dal Collegio 
dei Professori gridava: « È nel nostro seno che voi avete i più 
sinceri e i più zelanti ammiratori. Interrogando di e notte le 
ombre di tutti quei sommi uomini che hanno immortalato le re- 
pubbliche di Grecia e d’Italia, noi trovavamo nei monumenti 
d'Atene e di Roma quei generosi sentimenti di libertà e di patriot- 
tismo onde le loro ceneri sono ancor calde. Depositarî del sacro 
fuoco, non'abbiamo a rimproverarci di averlo lasciato estinguere 
nelle nostre mani »; e Chazal, uno dei giudici di Luigi XVI, in 
pieno Direttorio soggiungeva «.... la felice incuria dei re ci lasciò 
formare alle scuole di Sparta, di Atene e di Roma; fanciulli ave- 
vamo frequentato Licurgo, Solone, e i due Bruti e li avevamo 
ammirati, uomini non potevamo altro che imitarli ». 

Nel Seminario pratese aveva avuto uno sviluppo non piccolo 


(1) PASTOR, Storia de’ Papi, Vol. V. 
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la cultura letteraria umanistica, non si creda però che venisse 
accettato insieme alla forma, anche il pensiero pagano. 

I Papi con mano sicura avevano tracciata la via da seguirsi 
in mezzo alla rinascenza pagana chiamando i principali artisti 
a rendere più splendido il trono di S. Pietro. I pennelli e lo scal 
pello del rinascimento s'erano inchinati davanti ai dogmi del cri- 
stianesimo, immortalando, specialmente nel Vaticano, il pensiero 
cristiano. « Un sublime pensiero, scrive Lodovico Pastor, corre 
attraverso il fascino delle creazioni del divino Urbinate in Vati- 
cano. La grandezza, la vittoria e il trionfo della Chiesa, della sua 
scienza, e del suo centro, il Papato : la prodigiosa protezione che 
il Signore Iddio accordò al successore di colui al quale Egli faceva 
la promessa : Tu sei Pietro e sopra questa pietra fonderò la mia 
Chiesa e le arti dell’ inferno non prevarranno contro di essa » (1). 

Seguendo questa direttiva varie volte i Vescovi emanarono 
‘ordini comandando che nella interpetrazione e spiegazione dei 
classici pagani si agisse in maniera che gli alunni potessero im- 
padronirsi dell'eleganza della forma, ma che se ne discutesse il 
pensiero ; che i giovani fossero abituati a rivestire colla forma 
dei classici pagani il pensiero cristiano, che si facesse conoscere 
come impallidisse la civiltà pagana di fronte alla civiltà cristiana, 
che SÌ mostrasse quanto gli insegnamenti del Vangelo e della 
Chiesa superassero i dettami del paganesimo. Mons. Ippoliti rin- 
novò con maggiore solennità questi ordini, procurò che gli studî 
filosofici si mantenessero fedeli alle tradizioni scolastiche, ripu- 
diando ogni contatto con quelle dottrine che divulgavano gli enci- 
clopedisti francesi ed i razionalisti tedeschi. Per la scuola di Teo- 
logia scelse un frate francescano, il padre Raffaello Bandini. Nato 
costui nel 1743 in Pistoia fece la solenne professione ne’ france- 
scani Minori Osservanti e studiò in Firenze nel convelito di Ognis- 
santi. Terminati in Roma gli studî, fu nominato Lettore di Filo- 
sofia nel convento di Giaccherino presso Pistoia, quindi, nel 1771, 
Lettore di Teologia a Pisa. Soppressa nel 1773 la Compagnia di 
Gesù e restate vacanti nelle Università e negli Istituti di perfe- 
zionamento la cattedre di Scienze Sacre dalle quali insegnavano 
i Gesuiti, il Ministro Generale dell’Ordine francescano mandò il 
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(1) Prof. Lopovico Pastor, Storia dei Papi. Nuova traduzione italiana 
del prof. Angelo Mercati sulla quarta edizione originale, Roma, Desclèe e C. 
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padre Raffaello Bandini ad insegnar Teologia Morale ad Ancona, 
Da Ancona fu richiamato più tardi a Roma perchè insegnasse 
Teologia ad Aracoeli, ma ammalatosi fu mandato in Toscana 
perchè vi potesse respirare l’aria nativa. Il padre Bandini ap- 
parve a Mons. Ippoliti come l’uomo più indicato per reggere la 
scuola di Teologia nel Seminario di Prato. Conoscitore profondo 
delle Scienze Sacre; versato nelle questioni religiose che si agi 
tavano in quel tempo, esperto nell’ insegnamento esercitato in 
tinomati centri di studio, Mons. Ippoliti Jo preferì ad altri del 
clero pratese, e nel 1778 essendo di famiglia nel nostro convento 
di San Fabiano, lo nominò Lettore di Teologia nel Seminario di 
Pi'ato (1). La scelta in verità fu molto infelice. Il padre Raffaello 
Bandini era uno dei più tenaci novatori per quanto scaltramente 
occulto, e lo vedremo lavorare insieme col canonico Lazzaro Palli 
vicario generale della Diocesi, pel trionfo delle dottrine soste- 
nute dal Vescovo Scipione de’ Ricci. 

Mons. Ippoliti conosciute le alquanto rovinate 
l’Istituto chiesastico pratese, con atto di generosa liberalità si 


finanze del. 


spogliò del benefizio d'una Cappella che godeva in Cattedrale da 


molti anni, di patronato della sua famiglia, e l’unì per sempre 
al Seminario di Prato ristorandone le condizioni economiche. Il 
22 Marzo 1780 Mons. Ippoliti colpito da apoplessia moriva quasi 
improvvisamente e veniva sepolto in Pistoia nella Chiesa della 
Madonna dell'Umiltà, nella tomba gentilizia della sua famiglia. 

La morte di Mons. Giuseppe Ippoliti rincrebbe immensa. 
mente ai pratesi, che ne celebrarono solennissimi funerali. Il 
Razzai dice, che in suffragio di Mons. Ippoliti fu fatto un fune- 
rale non mai veduto. « Fecero venire il tumulo da Firenze, fu 
parata a lutto la Cattedrale e disse l’orazione funebre il canonico 
Pietro Torracchi, rettore del Collegio » (2). I Cappellani del Duomo 
17 anni dopo la sua morte, sia per eternare il ricordo di avere 
avuto un vescovo tra le loro file, sia per atto di affetto verso 
Mons. Ippoliti, ne fecero fare il ritratto e lo posero nella loro 
stanza ove si trova anche adesso con una iscrizione latina. 

Il dì 8 settembre 1780 faceva solenne ingresso nella nostra 
Diocesi il Vescovo Scipione de’ Ricci. 


(1) Archivio di Stato, Carte del Vescovo Ricci. 
(2) RAZZAI, ms, rone, n, 183. 
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riunire il Seminario al Collegio Cicognini — Trasferimento del Seminario 
di Prato nell'Abbazia di S. Fabiano — Vendita delle campane di S. Fa- 
biano — Mons. Ricci riduce la Chiesa di S. Fabiano secondo le teorie 
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Colla morte di Mons. Giuseppe Ippoliti erano restate vacanti 

le Sedi episcopali di Pistoia e Prato. Il granduca Pietro Leopoldo 
desiderando di avere nel regno un vescovo ardimentoso che ap- 
provasse ed esperimentasse nella diocesi quelle riforme ecclesia- 
stiche che avevano reso celebre l’imperatore Giuseppe II in Au- 
stria, pensò a Scipione de’ Ricci, del quale aveva avuto occa- 
sione di conoscere il pensiero ed il carattere. Pietro Leopoldo e 
Scipione de’ Ricci si trovarono insieme, s’intesero, ed ecco il 
Granduca proporre alla Santa Sede Scipione de’ Ricci per ve- 
scovo di Pistoia e Prato. Pio VI ne fu amareggiato. Il Papa co- 
nosceva tutto quello che Mons. de’ Ricci aveva compiuto mentre 
era Vicario della Arcidiocesi fiorentina, ne conosceva le idee 
novatrici e l'indole risoluta, ma ricordando ancora che il Gran- 
duca lo aveva incluso nella terna anche per l’Arcivescovado di 
Pisa (1), che Leopoldo voleva assolutamente che Mons. Ricci fosse 
insignito della dignità episcopale, che un altro rifiuto avrebbe 
inasprito l'animo del Sovrano e forse gli avrebbe somministrato. 
il pretesto per rendere sempre più difficili le comunicazioni di- 
plomatiche colla Corte di Roma, affidandosi alla Provvidenza, 
nominò Scipione de’ Ricci vescovo di Pistoia e Prato. Questi re- 
catosi a Roma sostenne l’esame alla presenza del Papa, affermando 
poi di aver risposto « in modo soddisfacente » e di aver ricevuto 
dal Papa stesso «la più cortese congratulazione » (2). Il 24 giu- 
gno) 1780 Mons. Ricci fu consacrato vescovo nella chiesa del Col- 
legio Inglese dal Card. Andrea Corsini ed il 27 dello stesso mese 
Mons. Paolo Verzoni, vicario capitolare, prendeva ufficiale pos- 
sesso della Diocesi di Prato nel nome di Mons. Ricci, che faceva 
il suo solenne ingresso l'8 settembre (3), benedicendo il popolo con 
quel Cingolo Mariano contro il quale avrebbe lottato per toglierlo 
non solo dalla venerazione, ma ancora dalle mani dei Pratesi. 


(1) Archivio di Stato, Carte della Segreteria inti: 
(2) Memorie I, 47. } E ia lan 


(3) GuagtI, SILVESTRI, I, 18. 
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Il pensiero di Mons. Ricci appena venuto in Prato volò al 
Seminario. Volendo accingersi, come diceva, all'opera di reden- 
zione dello spirito umano da quelle pastoie, da quelle scorie, da 
quelle sopraffazioni che una male intesa pietà e l'ignoranza dei 
popoli avevano agglomerato intorno alle verità evangeliche pro- 
ducendo un deplorevole oscuramento nella Chiesa di Gesù Cristo, 
aveva bisogno d’istillare nell’animo dei seminaristi i suoi mede- 
simi sentimenti per a- 
vere poi, nella rifor- 
ma, tanti preti nova- 
tori da sostituire al 
vecchio clero sempre 
contrario alle nuove 
idee, molte volte inca- 
pace di comprendere 
i nuovi orientamenti 
religiosi e tenacemen- 
te attacato alle vec- 
chie teorie.  — 

Non fa quindi me- 
raviglia se vediamo 
Mons. Ricci incomin- 
ciare le sue riforme 
dal Seminario. 

Dal giovane retto- 
re sacerdote Vincenzo 
Mazzoni volle essere 
informato minutamen- 
te dell’ Istituto. Il sa- 
cerdote Mazzoni si di- 


chiarò contento di tutto (1) ; il bilancio era stato chiuso con cin- 
quanta scudi di avanzo come potevasi controllare ne’ libri d’am- 
ministrazione (2), la capacità della fabbrica era più che sufficiente 
pel piccolo convitto ele stanze erano convenientemente ammobi- 
liate e bene areate ; l'igiene niente lasciava a desiderare ; l’ inse- 


MONS. SCIPIONE DE’ RICCI 
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‘o della famiglia del medesimo re- 
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‘gnamento era all'altezza delle scuole pubbliche e comprendeva 
Grammatica, Umanità, Rettorica, Teologia Dogmatica, Teologia Mo- 
‘rale e Canto Fermo, come riconfermava anche Mons. Ricci in una 
sua lettera del 6 luglio 1782 alla Segreteria di Stato (1); perlo 
“studio della Filosofia i chierici venivano mandati al Collegio Ci- 
‘cognini, ove era rettore il can. dott. Pietro Torracchi ex-rettore 
del Seminario, uomo di sano criterio, di costumi specchiati, tale 
in breve; da potersi assolutamente fidare; i chierici del Duomo 
- frequentavano per gli studi letterari non le scuole del Seminario, 


see 


golata questa sull’importare di N. 14 Bocche statevi spesate nell'Anno scò- 
lastico 1780. | 
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ma quelle della Cattedrale per potere prestar servizio al Capitolo 
durante la sacra officiatura (1). 

Mons. Ricci biasimò e poi soppresse (2) le scuole della Cat- 
tedrale, volendo che tutti i chierici per l’unità di cultura e d’in- 
dirizzo frequentassero le scuole ufficiali della Diocesi erette nel 
Seminario. Quanto al servizio da prestarsi al Capitolo durante 
l’ufficiatura, si osservasse ciò che aveva stabilito il Concilio di 
Trento il quale dispone che « si ministeriis quatuor minorum 
Ordinum cxercendis Clerici coelibes praesto non erunt, suffici 
possint etiam coniugati vitae probatae dummodo non bigami, ad 
ea munia obeunda idonei, et qui tonsuram et habitum clericalem 
in Ecclesia gestent > (8). Visitando i locali del Seminario lamentò 
la mancanza della infermeria e di sale grandi per le ricreazioni. 
Giunto alla Cappella e veduta sopra un altare la cara Immagine 
del S. Cuore di Gesù comandò che subito venisse tolta di là e che 
fosse del tutto abolito quel culto nuovo, inutile e pericoloso. Al 
rettore Mazzoni che adduceva i propri argomenti in difesa del 
culto del S. Cuore Mons. Ricci ripeteva che non voleva che i suol 
preti coltivassero devozioni nuove, inutili, pericolose, ma li vo- 
leva fondati nella vera dottrina di Gesù Cristo perché potessero 
poi esercitare in mezzo al popolo un vero apostolato di vita reli- 
giosa e civile. L'immagine venne tolta, e il culto al S. (Cuore 
fu abolito. Dal Seminario la lotta contro il S. Cuore di Gesù SCOp- 
piò violenta l’anno appresso nel nostro tempio di S. Maria delle 
Carceri, di là si estese all’ Italia ed il 6 Luglio 1781 Mons. Ricci 
lieto del trionfo riportato sulla devozione al S. Cuore di Gesù, 
devozione che sintetizza lo spirito religioso del seicento, se ne 
compiaceva e scriveva < Nel mio Seminario pure là di Prato 
trovai un altare di Cappella con un simil quadretto (del S. Cuore) 
che feci subito levare fin da questo settembre » (d. 

Ma il trionfo fu assai breve. Caduto Mons. Ricci, il culto al 
S. Cuore subito ritornò @ trionfare nel Seminario. L’Immagine 
fu esposta in Chiesa, nei corridoi, nelle Camonos Inno istituita 
una congregazione collo scopo di diffonderne sempre più il culto, 


(1) Archivio fiorent. 

(2) VANNUCCHI, ms. rone. È 

(8) Sess. XXIII, De Reformatione, Cap. XVIL 
(4) Archivio Ricci, filza 45. 
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congrega alla quale furono e sono ascritti tutti i seminaristi ed i 
sacerdoti della diocesi; fu stabilito che ogni domenica venisse 
celebrata una speciale cerimonia religiosa in onore del S. Cuore 
cerimonia che si pratica anche adesso, e, quasi vessillo di vittoria 
contro ciò che Mons. Ricci aveva operato nel tempio di S. Maria 
delle Carceri, Mons. Francesco Toli, nostro vescovo, consacrava 
nel 1803 « In honorem S.S. Cordis Jesu» una campana recante 
inciso un grosso Cuore e veniva posta subito nel campanile per- 
chè lanciasse nello spazio il grido del trionfo finale riportato nel 
Seminario dalla devozione al S. Cuore di Gesù. 
A questo punto non possiamo tralasciare di rispondere a una 
domanda continuamente solita a farsi. 
L'immagine del S. Cuore che si trova attualmente nella 
chiesa del Seminario è quella che dal Vescovo novatore fu al- 
lontanata dal Seminario pratese, posto in via Luigi Muzzi ? Seb- 
bene non ci siano documenti che lo dimostrino, pure moltissime 
circostanze c'inclinano a crederlo. Il giovine rettore Mazzoni co- 
stretto a togliere quell’ Immagine, l’avrà custodita presso di sè, e 
non potendo arrestare il progresso delle nuove idee, avrà pregato 
davanti a quell’ Immagine esiliata dal Seminario pel trionfo della 
Chiesa. Quando — caduto nel 1791 il Vescovo Ricci — il Maz- 
zoni ritornò alla direzione dell’Istituto trasferito a S. Fabiano vi 
sarà ritornato certamente con quell’ Immagine e l'avrà esposta 
nella Chiesa al pubblico culto come monumento di vittoria e di 
trionfo. Chiudendo questa digressione e ritornando a cercare 
Mons. Ricci che ispeziona il Seminario, lo ritroviamo in atto di 
comandare al Rettore che invigili minutamente sui giovani, che 
elimini tanto quelli senza vocazione quanto quelli senza intelli- 
ne teca cio di nuoro cat 
F a ; premio al più studioso il posto gra- 
tuito, che di tutto si tenga informato il Vescovo. Volendo poi 
Mons. Ricci supplire ai comodi che mancavano ordinò che a 
tutte sue spese venisse costruita una nuova al: d inari 
dalla parte dell’ orto; Sa del Ssmpiuno 
Da ciò che è stato esposto non sarà difficile rendere 
che il Vescovo Ricci ed il rettore M. : SOMPEen 
5 azzoni non potevano andare 
d'’ accordo. Se Mons. Ricci vide che il Seminario i no 
d’ una grande riforma perchè potesse servire a’ ile PA 
ciò era impossibile finchè C'era r P "SUOI fini di CAS 
ettore il sac. Mazzoni, questi 
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s’'accorse che non poteva restare in ufficio senza compromettere 
la propria coscienza. Il Rettore avrebbe abbandonato anche su- 
bito il Seminario se le stesse ragioni che facevano restare al suo 
posto mons. Paolo Verzoni, vicario generale — non far cadere, 
cioè, completamente la Diocesi in mano di mons. Ricci e de’ suoi 
seguaci — non l’ avessero persuaso a rimanere in ufficio. Il Ve- 
scovo non volendo compiere l’atto odioso di deporli cercò di 
provocarne le dimissioni. 

S'intese col pro-vicario can. Lazzaro Palli, uomo amantis- 
simo di riforme, e gli ordinò che sbrigasse da sè tutti gli affari 
di minore importanza, che quelli di- maggior rilievo li spedisse 
direttamente®al Vescovo, a Pistoia, trascurando del tutto il vicario 
Verzoni. Il pro-vicario Palli esegui perfettissimamente la con- 
segna. Mentre la devozione al Sacro Cuore andava estendendosi, 
una monaca del convento della SS. Trinità avanzava al S. Padre 
una supplica per ottenere la facoltà di poter far celebrare Messa 
e Ufficio del Sacro Cuore. 

Il Papa ben volentieri annui alle devote richieste delle mo- 
nache di Prato, ed alla nostra Curia episcopale giunse un lungo 
rescritto nel quale il Card. Rezzonico, segretario dei memoriali, 
comunicava all’Ordinario la concessione pontificia e l’ opportune 
disposizioni. Il pro-vicario Palli sequestrò il plico, l’ aprì e ve- 
duto di che cosa si trattava lo spedi immediatamente al Vescovo, 
che ritenne presso di sé il rescritto di Roma « senza dargli corso 
e senza farne parola; e se la monaca impegnata per questo af- 
fare si dolse di non avere risposta e di non vederne la esecuzione, 
scrive Mons. Ricci, feci sembiante di non saperlo, bastandomi 
l’impedirlo senza irritare con aperta ripulsa i principali promo- 
tori di questa nuova devozione » (1). À 

Intanto il vicario can. Verzoni aspettava convansietà da Roma 
la risposta da comunicarsi alle Monache, lmpazionil di celebrare 
Messa ed Ufficio del Sacro Cuore, € andava indagando, il buon Vi. 
cario, col suo pro-vicario Palli le cause che impedivano a Roma 
di rispondere.... 

Se in Curia c'era il can. Palli, in Seminario e’ era il padre 
Raffaello Bandini da Pistoia, lettore di teologia, guardiano del 


convento di S. Fabiano, entusiasta delle dottrine di S. Agostino 


(1) Mem, I. 
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e'confessore di Mons. Ricci, tanta era la fiducia che in lui aveva 
riposto il Vescovo novatore (1). Nessuna meraviglia quindi se Mon- 
signor Ricci era informato esattamente dell’ andamento del Semi- 
nario non ostante il silenzio del Rettore. Arrivati alle feste nata- 
lizie di quel medesimo anno 1780, il Sac. Vincenzo Mazzoni non 
potette esimersi dallo scrivere a Mons. Vescovo il quale, avuta 
nelle mani la lettera del Rettore, credè giunta l'occasione di rim- 
proverarlo acerbamente intorno al suo operato nel Seminario, e 
provocarne così le dimissioni. Il 27 dicembre da Pistoia rispon- 
deva al Rettore ne’ seguenti termini : 

«Il Seminario de’ Chierici mi sta troppo a cuore perchè io 
< possa soffrire in pace il silenzio che V. S. Ill.ma osserva meco 
«rapporto a questo a segno di non scrivermene che poche gene- 
«rali notizie per l’occasione del complimento annuale per le feste 
«natalizie. Il Seminario tutto m’ interessa, nè v'è cosa si piccola 
«secondo la sua idea di cui non mi prema essere ragguagliato. 
«So che vi sono de’ giovani che non hanno nè voglia nè talenti 
«da proseguire gli studi, e quei medesimi che godono il posto 
«assegnatogli dal mio antecessore non pare che diano adesso ri- 
«scontri di buona vocazione. Io le dissi che al cominciare degli 
«studi volevo che fossero esaminati, per poter dare occorrendo, 
<il posto a chi lo meritasse. Ella non s'è degnata di farmeli 
«conoscere neppure di vista. Viene qua il Prefetto per chiedere 
«d'essere avanzato negli Ordini quantunque sia indietro negli 
«studi, mi porta l’ istanze d’ altri giovani del Seminario ed Ella 
«non l’accompagna neppure d’ una lettera. 

« Mons. Ippoliti di gloriosa memoria ha beneficato con esem- 
«pio singolare codesto Seminario perchè fiorisse nella pietà e nello 
«studio. Quello che prevenuto dalla morte non ha potuto egli fare 
<lo farò io con tutto l’impegno, se Dio me ne dà grazia, e si per- 
«suada, Signor Rettore, che io non lascerò mai il pensiero del Se- 

« minario, ancorchè lontano. 

«La ringrazio degli auguri di felicità che mi fa e prego Dio 
«che le dia quello zelo e quello spirito che é necessario in chiun- 
<que ha la direzione di giovani chierici. 

« Sono con tutto l’ affetto ecc. ecc. (2). 


tt 


(1) Razza, ms. rone. 7 
(2) Arch. di Stato, copia lettere del Ricci ; filza 45. 
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Questa lettera fu pel Sac. Mazzoni una rivelazione ; s' accorse 
che non era più sicuro nel Seminario, che ogni suo atto era 0s- 
servato e riferito al vescovo e che questi ne voleva ad ogni costo 
le dimissioni. Vinse però l’affetto che il Rettore portava al Semi- 
nario, credette opportuno resistere ancora e restò in ufficio. Mons. 
Ricci raddoppiò i colpi. Con lettera del 21 marzo 1781 proibiva 
che le istanze dei giovani che volevano essere ricevuti in Semi- 
nario fossero indirizzate al Rettore comandando che fossero rivolte 
al Vescovo e bruscamente faceva osservare al Mazzoni: « Un certo 
Alfonso di Loiano vorrebbe metter costi un figlio in educazione ; 
voglio sapere chi è, e rimango sorpreso nel supporre che io voglia 
accordare licenza così alla cieca, tanto più che essendo il gio- 
vane nel Seminario di Firenze voglio prima informarmi delle di 
lui qualità ». (1) Per dimostrare poi la sua completa sfiducia pro- 
seguiva facendo intendere che teneva in ufficio il Mazzoni colla 
speranza che avrebbe invigilato «in avvenire colla maggiore at- 
tenzione alla buona educazione dei giovani » e comandava al Ret- 
tore che tenesse il vescovo « più frequentemente informato, vale 
a dire ogni settimana avvisato dei loro portamenti. del loro 
profitto negli studi, della loro salute, col farmi in una tabella 
il preciso dettaglio di ciascheduno în particolare > (2). Come se 
ciò fosse stato poco soggiungeva ancora: < nelle stanze nuove pro- 
curi che nessuno vi abiti, e quanto ai letti che io trovai male 
in ordine ed esposti alla polvere del muramento se l’ intenda col 
sig. Vicario Palli » (3). Di Mons. Verzoni non se ne parlava più, 
ed era il Vicario Generale! Il rettore Mazzoni non credè decoroso 

restare più a lungo in ufficio ed abbandonò il Seminario. 

Il vicario generale can. Paolo Verzoni, definito da Mons. Ricci 
« uomo semplice e ansioso di contentar tutti » (4), presentò esso 
pure le sue dimissioni che furono subito accettate e venne nomi- 
nato vicario generale il can. Lazzaro Palli. « Questo sig. can. 
Verzoni, scrive Mons. Ricci, s'è dimesso dall’ ufficio di vicario 
generale di Prato in cui luogo non credo poter surrogare miglior 


soggetto del can. Palli, vicario ad causas ; tanto più che fino dai 


(1) Arch. Kicci, filza 45. 

@) Ivi. 

(8) Arch. Ricci, Copia lettere 1781. 
(4) Mem. I, 57. 


tempi di Mons. Alamanni egli ne ha fatto in sostanza le veci, 
quantunque l’altro ne avesse la cordecorazione » (1). Così Mons. 
Verzoni contentandosi della sola condecorazione e lasciando far 
tutto al pro-vicario veniva a ricevere la meritata ricompensa. 

Mons. Ricci impadronitosi in tal modo e del Seminario e della 
Curia s'affrettava d’accordo col granduca Pietro Leopoldo a met- 
tere mano a quelle riforme che l'avrebbero reso famoso nella 
storia. Non si creda però che il clero pratese stesse indifferente 
ed approvasse il contegno e l’ innovazioni del Vescovo gianseni- 
sta. Il clero pratese, fedele continuatore delle gloriose tradizioni 
dei suoi antenati che sacrificarono tutto piuttosto che venir meno 
all’amore ed alla fedeltà al Romano Pontefice, perduta la Curia 
ed il Seminario si trincerò nel Collegio Cicognini dove era ret- 
tore il can. Torracchi e dove, dopo il suo allontanamento dal 
Seminario, era stato chiamato ad insegnare l'ex-rettore sac. Vin- 
cenzo Mazzoni. Dal Collegio si cominciò a combattere il Semina- 
rio caduto nelle mani dei novatori, che s'affrettarono a denunziar 
tutto a Firenze per gli opportuni provvedimenti. 

Mentre però i novatori denunziavano il coalizzarsi della rea- 
zione, un nuovo fatto venne ad accrescere l’ardore del clero pra- 
tese contro il Vescovo Ricci. 

La S. Sede con sommo rincrescimento aveva veduto succe- 
dersi in Toscana ad un episcopato saldo nella fede, nell’ubbidienza 
e nell’attaccamento al Papa, un episcopato poco sommesso all’au- 
torità pontificia ed imbevuto di quelle dottrine che Giuseppe II 
spargeva in Austria e Pietro Leopoldo in Toscana. Tali Mons. 
Scipione de’ Ricci vescovo di Pistoia e Prato, Mons. Alessandri 
vescovo, di Cortona, Mons. Sciarelli vescovo di Colle, Mons. Pan- 
nilini vescovo di Chiusi e Pienza, Mons. Marcacci vescovo di 
Arezzo, ed altri prelati aderenti alle nuove idee. Fuori della To- 
scana Mons. Capobianchi arcivescovo di Reggio Calabria, Mons. 
Pergen vescovo di Maritova, Mons. Morosini vescovo di Verona 
ed altri prelati italiani favorivano l'eresia giansenista. Restata 
priva del proprio pastore l’Arcidiocesi fiorentina per la' morte del- 
l'arcivescovo Francesco Incontri, la S. Sede volse ogni cura per 
trovare un individuo che avesse avuto la dottrina, la forza e l’arte 
di respingere gli assalti che i giansenisti toscani uniti al Gran- 


(1) Arch. Ricci, Copia-Lettere del 1781. 
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duca avrebbero ripetutamente dati contro il dogma e la disci- 
plina ecclesiastica, la S. Sede, in breve, desiderava di collocare 
sulla Cattedra di Zanobi un uomo che avesse potuto e saputo 
tener fronte all’eresia irrompente nella Toscana. 

Antonio Martini, nato in Prato il 24 settembre 1721 da povera 
famiglia e laureatosi in diritto nell’ Università di Pisa, aveva ab- 
bandonato Prato ed il patrio Seminario ove non fu possibile collo- 
carlo come rettore. Per i buoni uffici del Card. Delle Lanze e del- 
l'abate Antonio Niccolini, l'abate Martini era stato chiamato dal Re 
Carlo Emanuele III di Savoia a Torino a coprire l’onorifico e gra- 
voso ufficio di Preside della R. Congregazione di Superga. Distin- 
guendosi grandemente nell’ esercizio delle sue funzioni, e dando 
luminosi esempi della sua dottrina e della facilità colla quale in- 
tuiva e risolveva difficili questioni, il Re Carlo Emanuele III lo 
aveva nominato ben presto Consigliere di Stato. Se il Martini però 
S'era meritamente acquistato il nome di abile diplomatico e di 
esperto statista, s'era guadagnata una gloria maggiore colla clas- 
sica volgarizzazione e annotazione della Sacra Bibbia che venne 
dichiarata ufficiale per tutta la Chiesa dal Sommo Pontefice. I Reali 
di Savoia volendo ricompensare tanti servigi prestati loro da An- 
tonio Martini, lo avevano nominato vescovo di Bobbio sulla Treb- 
bia, città illustre non tanto per le aspre lotte sostenute col conti 
di Piacenza e coi Malespina quanto per la ricchissima biblioteca di 
S. Colombano. Il Martini, nominato Vescovo di Bobbio, era ritor- 
nato a Prato in attesa del Concistoro e della consacrazione epl- 
scopale e aveva trovato il paese nativo sconvolto dalle innova- 
zioni che voleva introdurre Scipione de’ Ricci. Alla S. Sede 
parve che Antonio Martini fosse l’uomo più indicato nelle pre- 
senti circostanze per assidersi sulla cattedra arcivescovile di i 
renze. Esperto nelle arti di Corte — comò PREC S lei 
bene a malincuore, lo stesso Scipione de’ Ricci — INESRES potuto 
resistere, senza urtare, alla volontà del Granduca Pietro Leopoldo ; 

conoscitore profondo delle scienze sacre avrebbe combattuto con 
energia le teorie che Mons. Ricci ed i suoi aderenti MEnAERIO 
spargendo in mezzo al popolo. Non farà quindi meraviglia se la 
Santa Sede aderisce subito al desiderio del Granduca che chiede 
Antonio Martini per Arcivescovo di Firenze. 

"Non rechi meraviglia il sentire che Pietro Leopoldo chiede 
per Arcivescovo di Firenze Mons. Antonio Martini, perchè l’illu- 
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stre popolano pratese erà conosciuto per uomo dall’ idee larghe 
e moderne. I dissensi avuti con i Gesuiti, Ja protezione del mar- 
chese Antonio Niccolini, l’amicizia del Bottari, del Foggini, del 
cani e di altri novatori che erano in intima relazione con MODS: 
Ricci, rendevano il Martini caro al Granduca. 

Ù Mons. Martini non era ancora consacrato vescovo che MODS: 
Pier Francesco Foggini il 23 giugno 1781 scriveva a Mons. Ricci: 
< Ella ha il contento di vedere un suo diocesano arcivescovo di 
Firenze, e sento che sarà 
preconizzato lunedì... Iddio 
lo ha premiato anche in Que- 
sto mondo dell’opera buona 
fatta volgarizzando le Saere 
Scritture, e questa pure è 
una mortificazione peri Ge- 
suiti >. Il 80 giugno dello 
stesso anno anche il Foggi- 
ni scriveva a Mons. Ricci: 
«.... Spero che farà — MONS. 
Martini — un poco rifiorire 
la buoni dottrina nel clero 
fiorentino, giacchè ha per- 
duto Lei che solo si dava 
premura di farla gustare ai 
frequentanti la sua Accade- 

MONS. ANTONIO MARTINI balsa prender PS segno 
rio Falolfi, gli ho lodato Fol- 
Per chi non lo | Uro. lini e gli loderò Tanzini.... ». 
meno occulti © Gra detti individui erano in opinione di più (o) 
travedere adess °° giansenisti, e non sarà quindi difficile in- 
Mons. Martini in e speranze che i novatori nutrivano intorno & 
ragioni il CRANE me pure non resterà difficile intravedere per quali 
Mons. Antonio rare Leopoldo aveva chiesto alla S. Sede che 
artini venisse nominato Arcivescovo di Firenze. 

Ma quante volte gli uomini s’ ingannano nei loro disegni! 
Chi s’oppose a tal nomina fu il Martini stesso. « Dubitando 


egli sulle pri ME 2 
© Primo, serive il Ciughi (1), di far torto al Re di Sarde- 


(1) Vite ; 
degli Tustri pratesi, ms. rone. pag. 42. 
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gna suo Benefattore, ricusò le grazie del suo Sovrano, ma dopo 
varie discussioni fra le Corti di Toscana e di Torino fu benigna- 
mente concesso al Granduca >. Il dì 11 agosto 11781 Antonio 
Martini prendeva ufficiale possesso della sede Arcivescovile di 
Firenze, e dalla gloriosa Cattedra di Zanobi e di Antonino si 
metteva alla testa dei suoi antichi concittadini, degli antichi com- 
pagni di sacerdozio per strappare dalle mani dei giansenisti il 
Seminario di Prato e per contrastare il passo all’eresia che si 
avanzava ardita e minacciosa sotto la mitra di Scipione de’ Ricci. 

Questi cercava intanto nel clero pratese un sacerdote da 
mettere alla direzione del Seminario, ma essendosi tutti rifiutati 
mise gli occhi addosso Luigi Sacchi, esso pure pratese, non 
però ancora sacerdote, ritornato nel maggio di quel medesimo 
anno 1781 dall'Università di Pisa ove aveva conseguita la laurea 
in diritto. Luigi Sacchi sentendosi oftrire dal Vescovo l'ufficio di 
rettore e di retore nel patrio Seminario, per niente adescato dal 
miraggio dell'onore, chiese prudentemente consiglio all’arcive- 
scovo Martini il quale « temendo che il Sacchi con tanta lar- 
ghezza favorito dal Ricci non venisse agevolmente nella sentenza 
di lui, non volle che da quelle mani ricevesse tale onore, nè gli 
ordini stessi » (1). 


Nel settembre dello stesso anno Mons. Antonio Martini chia- 


mava a Firenze il suo giovine concittadino Luigi Sacchi e Sa 
coltolo colla maggiore famigliarità lo associava a’ suoi studi, lo 
addottrinava nelle dotte lingue orientali, gli preparava quel pa- 
trimonio di sapienza più pregevole e raro delle ricchezze > (2). 
Mons. Ricci allora vista l' impossibilità di trovare un sacer- 
dote pratese per affidargli la direzione del Seminario di Prato e 
la scuola di rettorica, chiamò & tali uffici certo Simone Cocchi, 
sacerdote di 36 anni, al quale successe nel 1788 il sac. Luigi 
Carlini, di. Massarella, in ctà di 26 anni; l’anno seguente 1784 
anche il sac. Carlini avev® lasciato il nostro Seminario e gli era 
succeduto certo Giovacchino del fu Paolo Vannini che 1’ anno 
appresso 1785 cedeva il posto al sac. Ferdinando Panieri, di 26 anni, 
nativo di Piteccio, e che può considerarsi come il vero rettore 
del tempo di Mons. Ricci. Questi, affidata la direzione del Seml- 


(1) Guasti, Biografie, pag. 6. 
(2) Guasti, ivi. 
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nario al Cocchi, cercò subito di accrescere il numero dei semj, 
naristi e vi riusci. Il rettore Mazzoni aveva lasciato nel 1781 
Seminario con 9 seminaristi ; nell'anno appresso 1782 Mons. Ricoj 
li aveva più che raddoppiati, essendo stato raggiunto il numerngy 
di 21 (1). Il sempre crescente numero di seminaristi persuase 
Mons. Ricci a cercare un locale più grande e ad accrescere la 
dote patrimoniale. Scrisse pertanto al Granduca e dopo avergij 
fatto osservare che il Seminario di Prato serviva <« non solo aj 
chierici di Prato, ma più anche a quei di Pistoia » specialmente 
dopo i restauri fattivi l’anno antecedente (2), chiedeva una soy. 
venzione di 150 oppure di 200 scudi da unirsi all'entrata comune 
del Seminario, che dopo l’unione del benefizio di patronato della 
casa Ippoliti ascendeva a 840 scudi, per potere <« a qualche gio. 
vine più meritevole ridurre in tutto o in parte la tassa del vitto 
€ fare coll’avanzo qualche altro comodo necessario di stanze è 
di masserizie » (8). 

Il vicario Palli, coordinando le riforme da operarsi nel Se. 
minario a quelle che avrebbero dovuto svolgersi in tutta la Dio. 
cesi, rievocandoi diversi progetti che aveva concertati col Vescovo, 
manifestava cosi le sue idee a mons. Ricci. 

«Il Palazzo della Propositura sarebbe la più propria e più 
Naturale abitazione del Vescovo di Prato, perchè contiguo alla 
Cattedrale con cui comunica in più maniere, magnifico e capace 
di contenere comodamente una corte numerosa. Le tettoie e tutto 
il di fuori è risarcito di fresco. Dentro e in particolare a ter- 
leno vi sarà qualche pezzo che stato locato o tenuto ad usi non 
coerenti, potrà esigere una ripulitura; non mai però da portare 
la spesa che è stato detto richiedersi pel riattamento dell’ Epi- 
scopio, Sarebbe dunque una bella grazia se questo Palazzo ve- 
nisse concesso. Ma a dire il vero non so lusingarmene, in primo 
luogo Perchè il Palazzo s'appigiona e fa un buon capo d’entrata; 

In secondo luogo perchè non mi par presumibile che si voglia 
SPogliare il benefizio d’un annesso che una volta o l’altra può ser- 
Vire di residenza al Benefiziato. Almeno bisognerebbe, secondo 
me, domandarlo in baratto del Palazzo Vescovile.... e allora sva- 


Nirebbe l’idea di potervi ampliare la fabbrica del Seminario. 
re 


(1) Archivio a ì " 
Capit P. . Registr. Parr i 
(2) Arch, R pitolare di Prato. Registr. Parroech 


ici. Filza 45 
8 È 
(0) dre. Ricci, Copia lettere del 1782. 


BEST) 


« Considero inoltre che quand’anche tutto andasse a seconda 
in questa parte, il ridurre il Vescovado a Seminario costerebbe 
spesa eccedente, e la fabbrica sarebbe sempre tutta soggetta al 
prospetto attivo e passivo di tanto vicinato che circonda da ogni 
banda. 

<In conclusione direi che per un ingrandimento del Seminario 
convenisse cambiare affatto di luogo, e che non vi avesse migliore 
compenso di un convento di frati o di monache. Per convento 
di Frati preferirei a tutti Sant’ Agostino, comecchè non troppo 
grande nè troppo piccolo, di prospetti interni e coperti e con una 
molto buona libreria, la sola che vale, si può dire, in Prato... 

« Dopo il convento di Sant'Agostino viene in vista quello 
di S. Domenico, assai più grande quanto al fabbricato e di mag: 
gior comodi dell'altro. Ma che fare di quel chiesone ? Ha. circa 


600 scudi di entrata... 

«Trai conventi di monache non v'è meglio di S. Michele e 
di San Matteo. Quest'ultimo ridotto a sole dodici religiose corali, 
alcune delle quali anco invalide per vecchiezza 0 per infermità 
e sempre più impoverito d’ assegnamenti va a finire molto presto 
da sè, La sua fabbrica interna non l' ho mai veduta. Per quel 


che comparisce di fuori è competentemente grande. i 
agio passato e sarebbe cer- 


« San Michele s’ è visitato nel magg sto aio sich 
tamente atto, ma non vi sono altre ragioni di disfarlo, P 
abbastanza numeroso ed in buono stato economico. — 

« Passando da esso a' benefizi da unirsi proporre! per CI 
due delle Cappellanie della Cattedrale e sognatamenfe la cappe i 
di S. Antonio Abate, sull’Altare del crocifisso grande, di coi Ù 
attualmente rettore il Rev. Niccolò Paoli, uomo di 60 son e 5 
cappella di S. Lorenzo Martire sull’Altar maggiore; che Co 
Rev, sig. Michelangiolo Martini ottuagenario e accidentato. Que A 
di Sant'Antonio ha di rendita netta circa scudi 50 annualmente 
e quella di S. Lorenzo quasi 58. Sono tutt’ e due delle ne. 
al Capitolo e di nomina ora di S. A. Reale; sono corali, non ia) 
artate alla residenza precisa, parendo ancora che Si MOR 
unire con preservare il servizio della Chiesa e del oro di 2 
starsi per il Rettore o alcun altro dei Maestri € de aio al 
Seminario in quanto lo permettesse il respettivo ministero. Ciò 


sarebbe a lor medesimi una ragione di lucro, perchè maggiore 


mente impegnati negli interessi, © gioverebbe insieme per una 
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maggiore assis a a 
Assistenza e custodia dei Seminaristi allorchè interven? 


ono, com’ * 
È o, alle sacre funzioni. 
eri 
lanie di simil cor DÒ illa stessa Cattedrale altre qu 
Reise addizione e natura. Ma a scanso di quere 
Proverrebbero userei la moderazione di 


attro Cappel- 
le e di stre 
ttenermi 


E Capitolo e di nomina regia come sopr®» 
questi è il benefizio "asi iaranna Mancini di Cortona. LT 
tar maggiore della A i San Girolamo extra muros, posto ne ja 
MT rale, di rendita rele di circa Sena 
di S. Donato, della psp torato Si APSRALIa, nella parrog in 
Malte Segiunti ai 105 parimente al netto di scudi ia 
di scudi 152 molt 1 ai 102 delle due cappelle fanno la somili 
Lis COS Abe Nina a quella del suddetto scapito. X 
unione di questi co Gre ho 10 progettato in altro tempo dui 
AR (Spa ad altro oggetto ; ad oggetto Cai 
spondo che al bito a Delle parrocchie mancanti. In che ri- 
dersi a suo A rn parrocchiali potrà sempre PAIONO 
Sarà cosa meno odiosa ius a Mido ong Carpa 
AE AIA DI ca eta dell'unione che Li ne lé 

tanto riguardati BIS Meo, nella comune opinione, no Lio 

Chiese curate » (1). pieghi dei pratesi quanto gli impieghi Ce 
cendogli iene e eerstario del R.° Diritto, fa- 
gusto » che a che il Seminario era « così ristretto ed AN 
tenere in Me Do A i giovani stanze «ove potersi trat- 
possono uscire di pit si Tg ore e giorni nei quali non 
© due separate Mata bra ia pe ap parimente «una stanza 
tano con vie cosa RE e tT- giovani che stando lon- 
ceva però osservare: « Da iL avi qpsonnnrzae foce ag 
Vedo di non poterli A Shi Lo doni Sa. Lio COMGGI 
Per una parte, atteso l’ essere io alia cia EhS vi ruasna unito 
Posso ricoverarmici colla famigli n bi alloggio She Toni, 
glia. Dall’altro lato il Seminario ha 


PEER Sete a ig 


1) 4 Mast 
(1) Arch. Ricci, Affari di Prato, filza I. 
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l’ appoggio della casa del cav. Bizzochi, sicchè non può esten- 
dersi neppure per quel verso » (1). Appariva chiaramente da tali 
parole che bisognava abbandonare i vecchi locali e cercarne dei 
nuovi e Mons. Ricci machiavellicamente insinuava che si fosse 
avverato ciò che «fra le molte voci il vulgo sparge» intorno 
alle Comunità religiose, cioè che qualcuna avesse dovuto abban- 
donare i propri locali « attesa la scarsezza dei soggetti » era bene 
prendere «in considerazione le circostanze indicate ». Con arte 
sopraffina poi continuava: « La casa della vacante Propositura 
rimane attaccata alla Cattedrale dove pure ha l’ ingresso ed una 
piccola finestra ad uso di coretto. Questa è attualmente appigio- 
nata. Sarebbe troppa temerità il volere indagare se l° intenzione 
del Principe sia di continfiare a tenerla così o valersene ad uso 
suo o come più gli fosse in piacere. Quando però, piuttosto che 
alienarla ad altri, l assegnasse per episcopio, la fabbrica del pre- 
sente episcopio potrebbe in parte servire per dilatare il Seminario, 
in parte ancora appigionarsi per formargli una parte d’ assegna- 
mento » (2). In tal modo venivano risolte le questioni dell’ Epi- 
scopio, dell’ ampliamento del Seminario e delle sue finanze. I con- 
duttori però ed i pigionali del Palazzo della Propositura, cOnO- 
sciuto il progetto, si opposero con tutte le loro forze, perchè lesivo 
dei loro interessi e dei patti stipulati nelle scritte. Il Sig. Giovac- 
Chino Soffi, affittuario ed amministratore del Palazzo della Pro- 
Ppositura colla copia di tutte le scritte fatte con i diversi pigio- 
nali correva a Firenze protestando presso la Segreteria di Stato 
e chiedendo giustizia. Il Capitolo stesso protestava, €, nella peg- 
giore ipotesi, chiedeva al sovrano una stanza nel Palazzo della 
Propositura per le adunanze capitolari ed il riattamento del quar- 
tiere del curato, situato nello stesso palazzo (3). Il Sovrano che 


desiderava attuare le sue riforme collo sdegnare meno persone 
Che fosse possibile, dopo varie conversazioni avute con Mons. Ricci, 
preferì l’idea di trasferire nel Palazzo della Propositura il Semi- 
nario, traslazione che non avrebbe tanto urtato i pratesi. Nel lu- 
glio del 1782 Antonio Mormorai, scriveva a Mons. Ricci: « S. A. R. 


nel manifestarmi che non avrebbe difficoltà di cedere per uso del 


(1) Arch. Ricci, Copia-lettere del 1782. 
(2) Arch. Centrale, Copia-lettere del Rieci. 
(3) Arch. di Stato, Carte del Vese. Ricci, Affari di Prato, filza I. 
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Seminario Vescovile di Prato la fabbrica spettante a questa Pro- 
positura, mi comanda di informarmi se siano per incontrarsi nel. 
‘l'esecuzione ostacoli rilevanti >. 

In seguito alle risposte del Vescovo, il Sovrano cedè la Pro- 
positura per.uso di Seminario, rimettendo e conduttori e Capitolo 
all’arbitrio del Ricci. Il 15 ottobre 1782 la Segreteria di Stato 
notificava a Mons. Ricci il seguente Rescritto : 


« Illimo e Rev.mo Sig. Padrone Colendissimo. 
< Sua Altezza Reale cede per uso del Seminario di Prato il 
« Palazzo della Propositura, a condizione però che ne sia rilasciata 
«una parte o assegnato un comodo nell’Episcopio per la custodia 
« delle grasce della Propositura ; 

« Rimette al Suo arbitrio di convenire come crederà giusto 
<e conveniente con i respettivi conduttori e pigionali ; 

< Le rilascia la facoltà di fare quel capitale che più le pia- 
« cerà delle istanze e proposizioni di questo Capitolo sopra i do- 
«mandati risarcimenti di alcune stanze del Palazzo. 

« Nel rendere intesa V. S. Illma e Rev.ma di queste So- 
«vrane Risoluzioni come ho fatto col Pro-Vicario Regio di Prato 
«ingiungendoli di concertare seco l'esecuzione, con distinta stima 
<«e venerazione mi segno 

D. V. S. Ill.ma e Rev.ma 
Firenze, 15 Oltobre 1782. 
Dev.mo 
ANTONIO MorMoRAI 


La cessione del Palazzo della Propositura per uso di Semi- 
nario non inasprì maggiormente i pratesi, perchè la risoluzione 
sovrana era conforme ai sacri canoni. 

Il Concilio di Trento infatti aveva insegnato che i Seminari 
dovevano Sorgere « prope ipsas Ecclesias Cathedrales >», e Bene- 
detto XIV narra che egli assolutamente volle che il Seminario di 
Bologna sorgesse appunto vicino alla Cattedrale (1). 

Il Concilio d’Aquileia del 1596 ne adduce la ragione dicendo 
che i Seminaristi « facilius et minore temporis dispendio ad Ec- 
clesiam se conferunt » e il De Giovanni (2) commentando le ci- 


(1) Institution. Eccles. 4 IX n. 13. 
(2) Storia dei Seminari, Cap. V. n. VIII. 
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tate parole del Tridentino scrive: « ancora per un’ altra ragione 
debbonsi erigere i Seminari presso la Chiesa Maggiore, cioè per 
rappresentare al vivo gli antichi Leviti che tenevano fisse le loro: 
tende intorno al Tabernacolo, imperocchè è ben dovere che i 
Chierici facciano colla Chiesa illustrata dallo splendore della 
grazia ciò che fecero i Leviti col Tabernacolo ». 

Quando poi non fosse stato possibile erigere il Seminario” 
presso la Chiesa maggiore, il Tridentino lasciava al Vescovo li- 
bertà di scelta colle parole « vel in alio loco ab episcopo eligendo. > 

Mons. Ricci però, quantunque soddisfatto del trionfo riportato 
e sul Capitolo e su’ conduttori del Palazzo della Propositura, non 
era contento. Nel Palazzo della Propositura ci voleva il Palazzo 
Vescovile, non il Seminario. Fermo in questa idea lasciò il Se- 
minario negli antichi locali ed attese. 

Intanto le cose andavano aggravandosi in città e per le ri- 
forme introdotte e più specialmente per la lotta intrapresa contro 
le congregazioni religiose. Mons. Ricci odiava gli ordini religiosi 
e voleva disperderli. Non poteva permettere che ci fossero nelle 
sue Diocesi degli individui che esercitassero il potere spirituale 
indipendentemente da lui, Vescovo, posto dallo Spirito Santo in 
quella parte del popolo cristiano a dirigere sì eccelso ministero. 
Distingueva il monachismo dal fratismo ; tollerava il primo, con- 
dannava il secondo, dicendo che quest’ ultimo aveva soffocato 
nelle sue spire anche ciò che di buono poteva avere il monachismo. 
Ravvisando nei conventi tanti centri religiosi che obbedendo ad 
un potere estraneo alla Diocesi alienavano con mille arti i fedeli 
dalle proprie parrocchie, aveva risolutamente stabilito di soppri- 
merli. Ki : 

Al Segretario quindi del Regio Diritto che gli aveva chiesto 
quali conventi nelle due Diogesi di Pistoia cperato AE super- 
flui rispondeva: « Non potrò mai dire che siano dii super- 
flui soltanto questi conventi perchè li reputo Derniciosi, > (I)e 
soggiungeva: «l'Autorità che ho da Dio non è dipendente dal 
provinciale ». Mons. Ricci però non dipendeva neppure dal Papa! 
Più tardi esponeva con maggior chiarezza il suo pensiero, scri- 
vendo relativamente a’ Domenicani: « La storia di questo lacri- 


mevole avvenimento che mi ha mosso contro la più fiera perse- 


(1) Memoria al Segretario del Regio Diritto 27 Giugno 1784. 
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cuzione, sarà un. giorno rammentata con gemiti dalla Chiesa, 
quando il Signore nella sua misericordia susciterà dei pastori 
fedeli che togliendo le scandalose esenzioni e i privilegi abusivi 
degli Ordini Regolari, o gli riformeranno riducendoli al primi- 
tivo istituto sotto la dipendenza dei Vescovi, 0, se taluni per loro 
natura sono irreparabili, li estingueranno, rendendo così la pace 
alla Chiesa;.la tranquillità agli Stati e con una giusta libertà 
agli spiriti, le braccia alle arti, gl’ ingegni alle scienze, la cul 
tura alla terra, la estensione al commercio. Tali sono stati sempre 
i miei voti che per quanto non mi lusinghi di vedere adempiti 
mentre io vivo su’ questa terra, ispero però che non tarderà il 
Signore ad esaudirli per ristorare, dopo tanti mali e tante affli- 
zioni, la sua casta Sposa, la Chiesa >. 

Animato da questi sentimenti Mons. Ricci intraprese la lotta 
contro gli Ordini religiosi, scagliandosi in modo particolare con- 
tro i Domenicani, che opponevano maggior resistenza. 


Provocò subito dal Sovrano delle leggi contro le Congrega-. 


zioni religiose. Perchè i regolari « non fossero distratti, scriveva 
Mons. Ricci al Sovrano, nell'acquisto della perfezione » e non 
esercitassero gli uffici dovuti al clero secolare, ma fossero ben 
delineate le vie da percorrersi da ambedue i cleri, fece emettere 
al Granduca una legge colla quale, dichiarati « nulli ed abusivi » 
tutti i privilegi ed esenzioni che godevano da moltissimo tempo, 
veniva comandato che i regolari dipendessero negli studi e nelle 
sacre ordinazioni dai vescovi che i vescovi visitassero i conventi 
come qualunque altra istituzione religiosa della Diocesi; che i 
frati tenessero chiuse le loro chiese nel tempo delle funzioni 
parrocchiali per non impedire al popolo di frequentare le funzioni 
della propria parrocchia; che i religiosi mai potessero compiere 
riti o cerimonie sacre senza il permesso del parroco nella cui 
parrocchia si compiva tale rito; che mai potessero i regolari 
predicare neppure nelle loro chiese senza il permesso del par- 
roco nella cui giurisdizione spirituale si trovava la chiesa. A 
queste altre leggi ancora si aggiunsero, tendenti tutte a circoscri- 
vere l’azione dei frati al convento ed a costituire il parroco nella 
pienezza della.sua giurisdizione parrocchiale, per poterlo poi chia- 
mare responsabile di tutto in faccia alla legge divina ed umana (1). 


AO 
(1) Archivio di Stato, Carte del vescovo Ricci. 
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Queste disposizioni legislative suscitarono una lotta così aspra 
fra i membri delle Congregazioni religiose ed il vescovo Ricci 
che è più facile immaginarsi che descrivere. Nelle prime file 
combattevano i Domenicani che in modo speciale erano stati 
colpiti da Mons. Ricci, e che egli ad ogni costo voleva espellere 
dalla sua Diocesi. 

Per raggiungere più presto il suo fine, tolse dalla loro dire- 
zione i conventi delle monache accusandoli gravemente intorno 
alla fede ed al costume. Fece poi spargere tali voci nel popolo che 
tanto la pubblica opinione insorse contro i Domenicani che il Papa 
stesso credè opportuno intervenire nella feroce lotta, rimprove- 
rando aspramente il Vescovo novatore e difendendo i figli di 
S. Domenico. « Viri enim illi religiosi (i Domenicani) non modo 
istic — scriveva Pio VI al Ricci — sed passim quoque, ac prae- 
sertim hic Romae eodem perfuncti sant ministerio. Nulla unquam 
corruptae doctrinae morumque perditorum argumenta dederunt. 
Pietas et religio in monasteriis quorum gubernacula eisdem re- 
gularibus credita sunt sarta tecta permansit ». 

E nel caso in cui ciò che si diceva fosse stato vero, il Papa se- 
veramente aggiungeva al vescovo « sed arcana opus erat prudentia n 
ne quid eorum proderet in vulgus quae dedecori sunt monasterio, 
christianis populis scandalo, atque incredulis oblectamento ». Mon- 
signor Ricci colpito così gravemente dal Breve del Papa corse 2 
Firenze dal Granduca e ottenne la immediata soppressione dei 
Predicatori. Con animo veramente soddisfatto il di 8 marzo 1783 
comunicava alle Reverende Madri di Santa Caterina l'ordine as- 
soluto sotto il nome del Granduca, di lasciar libero nel minor 
tempo possibile il Convento e di recarsi ove volevano (2). Erano 27 
religiose delle quali una in età di 74 anni; verso la metà, del mese 
di maggio tutte avevano abbandonato il loro monastero. I Dome- 
nicani colpiti dai medesimi ordini si disponevano ad abbandonare 
la Chiesa ed il convento di S. Domenico. Il 17 marzo dello stesso 
anno anche San Domenico era stato lasciato libero (3), e il Vd 


aprile 1783, giovedì santo, Mons. Ricci, lieto di questa ed altre 


sue vittorie, veniva a Prato e come se vi si trovasse meglio dopo 
’ . 
a solennemente in Cat- 


aver soppressi diversi conventi, consacrav 


(1) RAZZAI, ms. ronc. 
(2) Razzai, ivi. 
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tedrale gli Olii Santi, cerimonia che non era fatta da 9t 
tanta anui, assisteva a tutte le funzioni della settimana santa, 
ed il giorno di Pasqna cantava la Messa solenne, dopo la quale, 
letta la Bolla di Pio VI che l’autorizzava, impartiva ai pratesi che 
gremivano le navate del Tempio, la solenne Benedizione papale (1). 

In mezzo a lotte tanto violente il vicario Lazzaro Palli non 
perdeva di vista il Seminario e coordinando il trasferimento di 
esso in altri locali alla soppressione dei Domenicani, il 24 82 
naio 1783 soddisfatto per aver trovato finalmente, così almeno 
gli sembrava, la nuova sede del Seminario, scriveva a MONS! 
gnor Ricci: «....rispetto al trasferimento della Cura di S- Fa- 
biano e dei Frati Osservanti alla Chiesa e Chiostro di 5- Do- 
menico, il P. Bandini, con cui ne ho trattato seriament®; ml 
conclude che detti suoi frati sarebbero pronti tutte le volte che 
li fusse comandato. Si è inoltre osservato fra di noi che il Col, 
vento di S. Fabiano potrebbe servire molto bene per costituirvi 
il Seminario che verrebbe a trovarvi tutti i comodi desiderabili 
con nessuna o pochissima spesa, poichè vi è Chiesa, Cor®» Sa- 
grestia, Cantine, Cucine, Refettorio, stanze di Ricreazione, stanze 
da ridursi ad uso di scuole, fino in trentaquattro celle da servile 
per altrettante camere separate o miste come più piacesse di- 
versi loggiati a piano per trattenervi i giovani in certe 018, 
buone tettoie e tutto in volta, nuovo e pulito. 

<Il solo Capitolo sarebbe in grado di fare qualche difficoltà 
per la ragione di essere proprietario del luogo colla condizione 
della revisione e lucro di miglioramenti in ogni caso che fosse 
lasciato. Ma a fronte di questo deve esser considerato il penefizio 
della Cura che in sgravio dello stesso Capitolo i frati si porte- 
rebbero seco a S. Domenico, ed in secondo luogo qualunque fosse 
la pretensione, sarebbe questa sempre accomodabile col vendere 
la casa del Seminario ‘vescovile ed impiegarne il ritratto nei ri- 
sarcimenti che sono stati domandati per la canonica capitolare 
e rimessi all’arbitrio di V. S. Ill.ma e Rev.ma nel Rescritto della 
Propositura. Scrivo e propongo in fretta per un pensiero che non 
dispiacendo affatto si potrà successivamente correggere e ridurre 
a perfezione ....> (2). ì 
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(1) Razzar, ivi. 
(2) Archivio Ricci. Affari di Prato, Filza I. 
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L’idea del Vicario Palli non dispiacque a Mons. Ricci, che 
era venuto così a trovare il modo d’impedire che il Seminario 
andasse a trasferirsi nell'antico Palazzo della Propositura. Prima 
però di esporre il nuovo piano al Granduca Pietro Leopoldo, 
Mons. Ricci scrisse per informazioni storiche intorno all'antica 
Badia di San Fabiano al suo fido vicario che il 26 gennaio 1783 
rispondeva: «....riesce molto rispettabile l'inventario della 
mobilia di $. Domenico. Di sola roba di Chiesa si vuole che si 
abbia un valsente di sopra settemila scudi. . 0.0... +0» 
« Un nuovo disegno del paese in ordine alla fabbrica di detto con- 
vento sarebbe di trasferirvi il Giglio e il Seminario insieme. 
Questo, van dicendo, vi troverebbe tutto quanto il bisognevole 
senza la minima spesa ed i preti del Giglio vi farebbero decen- 
temente il servizio di Chiesa per le Confessioni e per tutt'altro, 
eziandio per il coro che con gli obblighi del convento si potrebbe 
ridurre a quasi quotidiano. Nel Giglio trasferirebbero la cura di 
S. Marco . . . . + + + Dopo scritto fin qui mi giunse ier 
sera la veneratissima sua portatami dal Mazzinghi, in replica della 
quale ho l'onore di dirle, che S. Fabiano è stato in principio Badia 
dei Vallombrosani. Nel Pontificato di Giulio Il la ottenne in com- 
menda Baldo Magini, pratese, che stava al servizio di quel Papa 
e per opera sua nel seguente Pontificato di Leone X, doppo il 
celebre sacco di Prato, fu unita a questo Capitolo che vi ha tenuto 
fino al 1726 un vice-curato per l'esercizio della cura delle anime. 
Nel 1726 detto Capitolo cedè il luogo agli Zoccolanti nella forma 
ed alle condizioni di che nell’annesso foglio, che le somministrerà 
tutti gli schiarimenti necessari per intendere i diritti che tuttora 
può pretendervi esso Capitolo. Degli orti ve ne sono due, uno a 
ponente e a mezzogiorno del convento, proveniente dall’antica ca- 
nonica della cura; uno @ levante, in parte donato ai Frati dal 
Capitolo, in parte dai medesimi Frati comprato ; il Capitolo ne 
donò la proprietà essendo allivellato ; i frati comprarono l’utile 
dominio da livellarsi per il prezzo di circa 200 scudi. Il convento 
presente è nella canonica che era di detta cura, ridotto interna- 
mente a spese de’ frati. Per cercare ed assicurare le notizie mi 
c'è voluto flemma, nè io ho potuto obbedirla più presto o in 
altro modo... » (1). 


(1) Arch. Ricci. 
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Il Vescovo Ricci informato così minutamente dal suo vica- 
rio, il giorno appresso, 27 gennaio 1783, inoltrava al Sovrano pel 
tramite del Sig. Auditore Antonio Mormorai, Segretario del R. Di- 
ritto la seguente lettera : 


« Illimo Signor Padrone Colendissimo, 

« La premura con cui si degna il Reale Sovrano di riguardare 
benignamente i luoghi di educazione del Clero, ed i riscontri che 
si è compiaciuto darmene di fresco rapporto al Seminario di 
Prato colla cessione del Palazzo della Propositura, mi fanno ar- 
dito ad umiliare al medesimo per mezzo della V. S. Illlma una 
nuova istanza in congiuntura della soppressione del convento di 
S. Domenico, Io chiederei che al soppresso convento passassero 
gli Zoccolanti che stanno a S. Fabiano, e seguitassero ad ammi- 
nistrare la Cura come hanno fatto fin qui, ed intanto oltre l’acqui- 
stare una Chiesa più nobile e vasta troverebbero una qualche 
sussistenza nel vasto orto che è unito a quel convento. La chiesa, 
poi, convento ed orto di S. Fabiano lo chiederei pel Seminario, 
che senza altra spesa che dal trasporto della mobilia potrei su- 
bito situarvi. Il luogo veramente è del Capitolo, ma considerando 
che seguiterebbe tuttavia, senza alcuna spesa, ad essere ammi- 
nistrata quella Cura che sarebbe a suo carico, e riflettendo an- 
cora a qualche spesa che io farei nella canonica Capitolare, spero 
che non vi sarà difficoltà da incontrare. Io intanto potrei ridurre 
ad uso di Episcopio il Palazzo della Propositura, e l’Episcopio ed 
il Seminario presente diventerebbero un fondo assai utile per 
aumentare l’entrata del Seminario che non è molta, conforme mi 
detti l’onore di dirle nelle mie del 6 e 29 luglio dello scorso anno. 

«La bontà con cui s'è degnato patrocinare gli altri affari di 
questa mia Diocesi e segnatamente del Seminario dà luogo a 
Sperare che avrà un benigno riguardo anche per questo, rile- 
Mando al Clementissimo Sovrano e i bisogni del Seminario me- 
desimo e Ja opportunità di sollevarlo (1). 

In questa fiducia ho l’onore di dirmi 

D. S. V. Ill.ma 


Prato, 27 Gennaio 1783. 
Dev.mo Servo 


LIRNSRI A) SCIPIONE, Vescovo DI PistorA E PRATO » 


1 SIA 
(1) Archivio di Stato, Filza delle Soppresioni dei Domenicani 1782-1784 N. 13. 


Il Capitolo della Cattedrale, unico proprietario della Badia 
di S. Fabiano, appena potè conoscere il piano di Mons. Ricci 
adoprò ogni mezzo per renderlo vano. Se nel 1778, quando i 
Francescani dichiararono Convento la Badia di S. Fabiano, il 
diritto di proprietà pel Capitolo si ridusse, come scrive anche 
Mons. Baldanzi, ad un semplice titolo onorifico, ora veniva per- 
duto anche questo. Il Capitolo credè venuto il tempo di riven- 
dicare l'assoluto suo dominio sull’antica Abbazia e pensò ai 
mezzi più opportuni. In numerose e agitate adunanze il Capitolo 
discusse, approvò e spedi energiche proteste e documentate me- 
morie al Sovrano ed al Vescovo; una commissione di capitolari 
si recò personalmente presso il Segretario del R. Diritto per 
esporre a viva voce le proprie ragioni, ma invano. Il 5 feb- 
braio 1783 il Sovrano pel tramite della Segreteria di Stato così 
faceva conoscere a Mons. Ricci la sua reale volontà. 


« Illano e Rev.mo Sig. Padrone Col.mo, 

« Sua Altezza Reale nel palesarmi di avere accordato alla pre- 
mura di V. S. Illma e Rev.ma che i Padri Zoccolanti di San Fa- 
biano passino a risedere nel soppresso convento dei Domenicani, 
che nel convento rilasciato dagli Zoccolanti sia trasferito il Se- 
minario, e che finalmente la fabbrica della Propositura serva in 
avvenire di Palazzo Episcopale, mi comanda di CONCELTARP colla 
di Lei Degna Persona le disposizioni convenienti per Leggcuzione: 

< Sto dunque in attesa di quanto Le piacerà suggerirmi, © colla 
più ossequiosa venerazione mi segno 

D. S. V. Illma, Rev.ma 
Firenze, 5 Febbraio 1783. pure 
AntoNIo MoRMORAI» 


Mons. Ricci aveva ottenuto completo trionfo e ne era con- 
tento. Il Capitolo però che a nessun costo voleva perdere i spo 
diritti di proprietà sull’antica Abbazia di San Fabiano, continuò 
a spedire reclami e proteste al Vescovo ed alla Segreteria di Stato, 
ma sempre inutilmente. Il Vescovo novatore faceva osservare alla 
Segreteria di Stato che il Capitolo avrebbe, con diritto, riacqui- 
stata l’ assoluta proprietà di San Fabiano soltanto nel caso nel 
quale i frati francescani avessero abbandonata l’Abbazia sp0n- 
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taneamente, ma poichè, continuava « è opera questa del Principe 
e non volontario abbandono del Convento da parte dei frati » 
non dovevano prendersi neppure in considerazione le proteste 
del Capitolo. « In secondo luogo, aggiungeva, il Capitolo è in- 
dennizzato, perchè i frati assumono la cura senza retribuzione 
alcuna da parte del Capitolo.» Dopo un lungo carteggio fra il 
Capitolo, la Segreteria di Stato e Mons. Ricci, il Capitolo dovette 
rassegnarsi a perdere la millenaria Abbazia. 

Risoluta, o meglio, stroncata la questione col Capitolo ne 
sorgeva subito un’altra co” Domenicani. Mons. Ricci non solo vo- 
leva cacciarli dalla Diogesi, ma voleva che partissero co’ soli 
abiti che avevano in dosso, e la ragione era evidentissima. I 
frati francescani trovando in S. Domenico tutta la mobilia ed i 
sacri paramenti dei Domenicani, avrebbero lasciata la propria 
in San Fabiano e così Mons. Ricci non avrebbe pensato ad am- 
mobiliare il nuovo Seminario. «.... i frati (francescani) qualora 
non fossero obbligati, scriveva Mons. Ricci alla Segreteria di 
Stato, a fornire di arredi sacri e mobilia il convento di S. Do- 
menico, avrebbero lasciato a vantaggio del Seminario ciò che 
avevano in San Fabiano. Intanto avrei fatto distribuire una parte 
di quei sacri arredi che sopravanzassero, alle Chiese povere e 
mancanti della campagna » (1). 

I Domenicani, favoriti in questa lotta anche dal Vicario 
Regio di Prato, opposero fiere proteste per render nulli i desi- 
deri del Vescovo e del Vicario Ecclesiastico Lazzaro Palli, ma 
anche questa volta inutilmente. Il 13 febbraio 17883 Mons. Ricci 
riscriveva alla Segreteria di Stato. « È necessario che siano con- 
segnati agli Zoccolanti tutti i sacri arredi di San Domenico e la 
mobilia grossa...» ‘I desideri del Vescovo furono soddisfatti; i 
Domenicani dovettero partire lasciando tutto, ed il 8 maggio 1783 
1 Francescani col guardiano Raffaello Bandini, rappresentante 
anche il provinciale padre Clemente da Firenze che non presenziò 
la traslazione de’ suoi Frati da San Fabiano a San Domenico, 
presero possesso della Chiesa e Convento dei perseguitati figli 
del Gusman. 


(1) Arch. di Stato, Lettera del 7 Aprile 1788, Filza de’ Domenicani Sop- 
pressi, 1882-84, 
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Il di 11 maggio dello stesso anno 1783 San Domenico venne 
dichiarato Parrocchia. Così dopo cinquecento anni veniva a ces- 
sare di vivere in Prato l'Ordine dei Predicatori. 

Il 21 maggio 1283 il vescovo Guidaloste Vergiolesi, parente 
della bella Selvaggia cantata da Cino e aleggiante ancora fra le 
rozze mura del turrito castello di Sambuca pistoiese, veniva da 
Pistoia a Prato per gettare i fondamenti del tempio monumen- 
tale di San Domenico, che su disegno forse di Fra Sisto e di 
Fra Ristoro e per opera di Fra Mazzetto e sotto lo sguardo pare 
di Giovanni Pisano, doveva sorgere come rivelazione della po- 
tenza e genialità dell'ingegno artistico italiano che aveva sa- 
puto mirabilmente sposare la solennità e la vaghezza del fanta- 
sioso stile ogivale alle finezze squisite del sentimento toscano. 
Dalla chiesa monumentale di San Domenico i bianchi confratelli 
del cardinale Niccolò da Prato, Vicario del celebre Bonifacio VIII, 
irriverentemente trascinato dall’ ira immortale dell’Alighieri per 
le infuocate bolge del suo inferno, si adoperarono per spargere 
per tutta la zona pratese la luce e l’amore che sono racchiusi nel 
Vangelo ; e quando l’ invendicato Martire ferrarese, incominciò la 
sua lotta contro ogni genere di corruzione e di tirannia, senza ba- 
dare alla potenza dei manti dai quali erano ricoperte, i Domeni- 
cani di Prato accolsero entusiasti il Riformatore e la voce del Savo- 
narola suonò severa e ammonitrice nell’artistico tempio. Le parole 
del Grande Ferrarese non restarono infeconde. Il convento dei 
Domenicani di Prato aderì alle riforme del Savonarola ed alla 
Congregazione di S. Marco; e. mentre fiere si agitavano le lotte 
intorno al rogo, che invece di sopprimere aveva rafforzato de 
idee dell’ intemerato Domenicano, nel nostro monastero di S. Vin- 
cenzo, Caterina de’ Ricci — la santa e gloriosa antenata del Ve- 
scovo novatore — ne conservava gelosamente alcune reliquie, ne 
rievocava con entusiasmo la lacrimata memoria, lo venerava come 
un santo. Nella nostra città se ne stampava anche l’ufficio di- 
vino, il popolo lo ricordava come Martire del Cristianesimo, in 
breve, Prato considerava il Savonarola già in quella luce serena 
nella quale l'avrebbero posto in tempi posteriori gli studi sto- 
rici e la sana critica, per rivendicarlo forse in un non lontano 
avvenire agli onori degli altari, sui quali in mezzo all’agitarsi di 
tante passioni lo aveva intraveduto quella « Virgo inclyta Ca- 
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tharina, de cuius agnatione, scriveva Mons. Ricci, potius quam 
de fumosis imaginibus iure gloriamur » (1). 

Altre riforme accolse il tempio monumentale di San Dome- 
nico, le riforme di Scipione de’ Ricci. Alcuni degeneri figli di 
Colui che 


Nel erudo sasso intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese l’ultimo sigillo, 
Che le sue membra du’ anni portarno, (2) 


innammorati dell'idea di riformare la Chiesa per ricondurla « alle 
sue luminose origini »; aderirono pubblicamente alle teorie del 
tardo nepote di Caterina de’ Ricci. 

Il padre Raffaello Bandini da Pistoia, il padre Gabbriello da 
Bagno, il padre Eusebio Felici da Massa Ducale, sebbene disap- 
provati e combattuti dai superiori dell'Ordine Minorita, pure e 
con l'insegnamento nel Seminario e colla pubblicazione di opu- 
scoli, e con le istruzioni al popolo e col ridurre materialmente la 
Chiesa di San Domenico secondo le nuove idee religiose, s'adope- 
rarono per quanto era loro possibile a diffondere le riforme di 
Scipione de’ Ricci, ahi quanto dissimili da quelle del Savonarola, 
i cui bianchi confratelli avevan dovuto abbandonare in fretta © 
chiesa e convento e città, sotto una valanga di turpi accuse pro- 
palate ad arte nel popolo la cui eco è giunta fino a noi. Oggi 
però che possiamo sorprendere Monsignor Ricci ed il suo vicario 
can. Lazzaro Palli nella corrispondenza privata, in quella corri- 
spondenza nella quale vengono esposte le cose nella loro realtà, 
possiamo anche conoscere ciò che di vero si trovava nelle accuse 
fatte ai Domenicani. 

. «All’avvocato bisogna raccontare le cose chiare, a noi tocca 
Poi a imbrogliarle », diceva argutamente il noto avvocato a Renzo 
nei Promessi Sposi del Manzoni (3). Il medesimo voleva che fosse 
fatto Mons. Ricci. Voleva le informazioni esatte, egli poi avrebbe 
pensato ad imbrogliare le fila per cacciare i regolari. 

Mentre adunque infuria la tempesta e nel popolo s’inganti- 
scono le accuse sui Domenicani, il vicario Palli, nemico acerrimo 
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O Prima" Lettera pastorale di Mons. Ricci. 
(2) DANTE, Par. XI, 107. 
(3) Cap. IL 
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delle congregazioni religiose e braccio destro del Ricci in Prato, 
il 7 luglio 1782 scrive al Vescovo informandolo circa alcune co- 
munità religiose. Sicuro della segretezza della lettera confiden- 
ziale e della prudenza del vescovo espone le cose come in realtà 
gli risultano e fa i suoi apprezzamenti. Di una comunità religiosa 
della quale omettiamo il nome, non si perita di, scrivere: « Vi 
stanno di famiglia da dieci frati, sette o otto dei quali sacerdoti, 
quasi tutti inoperosi che si mangiano a tradimento circa ottocento 
scudi che hanno d’entrata, e bene spesso ve ne sono stati da più 
tempo e ve ne sono tuttora di scandalosi ». 

Come si vede il vicario Palli aveva pochi scrupoli nel fare 
le sue affermazioni. Sentiamo adesso le informazioni segrete dei 
Domenicani intorno ai quali tanto era accesa la fantasia popo- 
lare : « San Domenico ha circa seicento scudi d’entrata, informa 
il vicario Palli, mantiene presentemente dieci religiosi dei quali 
sette sacerdoti e tre laici senza che per verità vi sia da ridire 
sul loro contegno > (1). 

Non erano dunque vere tutte le accuse che dai novatori si 
lanciavano in faccia ai Domenicani! La penna non sa urovaTe 
una parola adeguata per bollare come si conviene chi sciente- 
mente permetteva che venissero calunniati ed esposti al PuRbiO 
disprezzo degli individui che sapevano essere innocenti. I nova- 
tori odiavano i religiosi, volevano sterminarli se SEO stato pos- 
sibile e per giungere a questo ogni mezzo per essl era buono. 

I Domenicani abbandonavano Prato sotto un cumolo di accuse 
e mentre partivano i loro avversari scrivevano la più eloquente 
testimonianza della loro innocenza, testimonianza che doveva ser- 
vire a porre nella sua vera luce è perseguitati e persecutori. 

I pratesi però ignari dei piani dei novatori, temendo che in 
ala’ coirasione 1a Gligsa di 2 Domenicoge pui 1 Domenicani, 
restasse chiusa al culto, si rivolsero al ministro Francesco Seratti 
il quale accogliendo una loro damanda scriveva così a Mons. 
Ricci da Pisa il 27 gennaio 1783: 

« Molti Pratesi desiderando che la chiesa che lasciano i Do- 
menicani resti ufiziata propongono che vi siano trasportati i 
frati del Palco. 


(1) Arch. Ricci, filza I, affari di Prato. 
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« V. S. Illustrissima e Reverendissima potrà fare sopra di 
questo progetto quelle riflessioni che crederà giuste ». 

Il 30 dello stesso mese Mons. Ricci rispondeva al Seratti : 
« Poichè per divina misericordia i frati del Palco non sono in mia 
Diocesi io prego umilissimamente il R. Padrone a non accordargli 
che vi si stabiliscano. Sono costoro di quei tanti.... che alienano 
il popolo dai parroci... e in una città come Prato dove si contano 
circa 7000 persone, oltre un numero eccessivo di preti vi sono 
dieci conventi di monache e cinque di frati non contando i Do- 
menicani ed i Serviti. Io non veggo dunque motivo di chiamarne 
di più, giacchè l'oggetto di vanità che può esservi per taluno 
per aver tanti regolari nelle processioni non interessa nè la pietà 
né il pubblico bene». Più tardi, come abbiamo veduto, in San 
Domenico furono trasferiti i Francescani di San Fabiano. 

Non deve però tacersi un progetto, relativo al trasferimento 
del Seminario in nuovi locali fatto conoscere a Mons. Ricci il 5 
settembre 1783. Il Vicario Palli scriveva «....prevengo V. S. di una 
proposizione che è stata gettata da questo signor Vicario Regio 
al nostro rettore del Seminario in occasione che discorrevano in- 
sieme dell'economia del Collegio, rimessa dal Sovrano alla Comu- 
nità. Ora, disse il signor Vicario Regio, sarebbe il tempo di riu- 
nire il Seminario al Collegio. Il pensiero secondo me ha dà es- 
sere di altra gente o del rettore Torracchi perchè vi è stato 
un’altra volta e vivente Mons. Ippoliti.... Per ciò che appartiene 
a noi la proposizione non sarà abbandonata in fretta... e si pro- 
curerà di promuoverla davanti a Lei come verrà qua ed Ella ne 
farà quel caso che più e meglio Le piacerà. Io sarei contrar issimo, 
sulla considerazione che andrebbero a perdersi tutti i belli ac- 
quisti di San Fabiano, la giusta educazione dei Chierici, i buoni 
studi, e l'autorità di V. S. Illma e Rev.ma > (1). Per indurre poi 
il vescovo a combattere il nuovo progetto, lo scaltro vicario gli 
rammentava che esisteva una simile unione a Pistoia « ma» aggiun- 
geva « ho sentito anche lei dolersi più volte di questa mesco- 
lanza di collegiali e di seminaristi» (2). Il vescovo combattè, come 
aveva suggerito il vicario, il nuovo progetto e non se ne parlò più. 

Restata libera la Badia di San Fabiano, Monsignor Ricci vi 
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(1) Arch. Ricci, Fil 
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trasferi subito il Seminario ed il 15 maggio 1783 ne dava noti- 
zia al Sovrano con queste parole: « Fino dalla passata domenica 
questi MM. 00. di Prato cominciarono a ufiziare la chiesa di San 
Domenico ed a esercitarvi la cura a forma degli ordini sovrani. 
Essendo però rimasto vacuo il convento di San Fabiano io vi ho 
trasferiti i giovani chierici del Seminario ». Erano 19 seminaristi 
che guidati dal rettore Luigi Carlini di Massarella, divenuto più 
tardi rettore in Pistoia dell’Accademia Ecclesiastica, abbandona- 
rono i vecchi locali di via Luigi Muzzi ed inaugurarono il Se- 
minario nella millenaria Badia di S. Fabiano. Mons. Ricci era 
tanto contento dei nuovi locali del Seminario che se ne compia- 
ceva. « La fabbrica (di San Fabiano) è così bene adattata al bi- 


al marchese Manfredini, che facendosi apposta 


sogno, scriveva 
essere appartata e per esser le 


non potrebbe meglio idearsi.... per 
stanze tutte in vista di chi vi presiede ». 

La chiesa di San Fabiano, oltre i sepolcreti da non molto 
uiti tutti in nuovo unitamente alle sedi per ascoltare 
aveva l’Altar maggiore e due altari, dedicati uno 


altro a Sant'Antonio Abate e appartenenti 
della Madonna e di 


aggiunsero un quarto 


tempo costr 
le- confessioni, 


alla Madre di Dio, l' 
ambedue alle congregazioni ivi esistenti 


Sant’ Antonio Abate. I frati francescani 
altare, costruito elegantemente in pietra, © lo dedicarono a S. An- 
tonio da Padova. Sopra detto altare in un ciborio di legno era 
conservata la SS. Eucarestia e dentro ad una nicchia scavata 
nella parete era stata collocata una statua « bene ornatam > di 
Sant'Antonio da Padova (1). 

Monsignor Ricci applicò subito la legge dell’unico altare. Il 
martello giansenista demoli tutti gli altari laterali, solo restò 
ritto l’altare maggiore col crocifisso. Demoliti gli altari furon ca- 
late dal campanile le campane per venderle, essendo reputate 
inutili per un Seminario. Il pievano di San Niccolò Agliana en- 
trò subito in trattative per comprarle. Il vicario Palli intanto 
mandava al Ricci le seguenti informazioni. « Le dette campane 
sono di un lavoro bellissimo © pesano la maggiore libbre 1430, 
la seconda libbre 1083 ». Il canonico Lazzaro Palli, dopo aver 
detto che queste erano le due campane che piacevano al pievano 
di San Niccolò Agliana, aggiungeva * « Ne restano altre due; 


(1) Arch. della Curia di Prato. Atti Vescovili e Arch. Ricci. 
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La di libbre 228 parrebbe da conservarsi per il 1u0Og0, 2 fine 
di poter dare il segno delle funzioni che si faranno. L'ultima 
pesa libbre 164 e questa la domandano in compr ! frati gi 
S. Domenico pel servizio del convento >». Mons. Ricci 2©Cordava 
la vendita delle campane del Seminario di Prato ed il 2 Novem. 
bre 1783 il vicario Palli tutto contento scriveva al YeSCOvo: 
«Le campane di S. Fabiano suonano attualmente sul ©AMPanile 
d’Agliana >. 

Se le campane della millenaria Abbazia andarono a ralle 
grare il popolo di S. Niccolò Agliana, l'organo del Seminario 
nel 1798 andò in Cattedrale ad accompagnare i cori sulla Nuova 
orchestra eretta dalla parte del campanile. 

Così }a chiesa del Seminario di Prato spogliata delle sacri 
Vesti, privata degli altari, delle Sacre Immagini, e delle Campane, 
colla Via Crucis riformata e colle sacre funzioni celebrate in lin- 
gua italiana dovea servire ai giovani seminaristi come di mo- 
dello per le future chiese che sarebbero state loro affidate e 
Nelle quali sull’unico altare centrale, avrebbe dovuto trionfare il 
Crocifisso dei giansenisti colle braccia verticalmente stese sul 
capo <a fin d’embrasser, come dice il Montalembert, dans le sa- 
crifice expiatoire le moins d’ames possible ». ì 

I nostri seminaristi, durante la permanenza del Seminario nella 
SUa quarta sede in via Luigi Muzzi, si mantennero quasi Sempre 
intorno alla media di quindici. Scesero a cinque nel 1733 e 1734 
durante il rettorato del sac. Francesco Nesti, aumentando però 
quasi subito di numero ; salirono a quindici nel 1749 sotto il ret- 
tore sac. Paolo Giusti; scesero di nuovo a sei nel 1771 e 1772 
essendo rettore il sac. dott. Pietro Torracchi per salire subito a 
Sedici nel 1774 ed a diciotto nel 1775. Nel 1782 i convittori erano 
Venti. L’anno appresso 1783 in numero di diciannove i nostri 
seminaristi abbandonarono il vecchio Seminario e si trasferirono 
nel nuovi locali di S. Fabiano. 


CAPITOLO II 


Sommario. — Il nuovo regolamento per la Scuola di Teologia — L' Accade- 
mia Ecclesiastica — Essa mai sorse nella Diocesi di Prato — Si correggono 
alcune notizie — Il padre Bandini e la riforma degli studi nel nostro Semi- 
nario — Morte del padre Bandini — Gli succede nell’insegnamento della 
Teologia il padre Gabbriello da Bagno — Chi era questo padre Gabbriello 
— Istituzione della Cattedra di Filosofia — Viene chiamato all' insegnamento 
il padre Eusebio Felici — Una petizione dei pratesi al Sovrano — I pra- 
tesi ritirano quasi tutti i giovani dal Seminario giansenista — Mons. Ricci 
cerca di diminuire il clero — Memoria di Mons. Ricci alla Segreteria di 
Stato circa il riordinamento del clero — Dei chierici pratesi che prestavano 
servizio alla Cattedrale di Pistoia — Mons. Ricci si accinge al riordinamento 


economico del Seminario. 


La Scuola di Teologia premeva in modo speciale a Mons. Ricci, 
perchè in essa i giovani seminaristi dovevano gradatamente ap- 
prendere quei principî dell’eresia, che poi sarebbero stati svilup- 
pati in tutta la loro estensione nell'Accademia Ecclesiastica. Sop- 
presse quindi tutte le disposizioni che nel nostro Seminario disci- 
Plinavano gli studi sacri, introdusse il seguente regolamento che 
riportiamo integralmente. 


« Regolamento per la Scuola di Teologia 
del Seminario Vescovile 
di Prato. 


« Non essendo istituiti per altro finei Seminari Vescovili che 
per formare in essi degli ecclesiastici illuminati, i quali accop- 
da dottrina sieno capaci 


piando ad una pietà esemplare uni sO s 
di servire utilmente la Diocesi e cooperare con le di loro fati- 
che alla pastorale sollecitudine del loro Vescovo pesa custodia 
del sacro deposito della fede, nel mantenimento dell ecclesiastica 
disciplina e nell’istruzione del gregge di Gesù Cristo, è chiaro non 
potersi ciò ottenere qualora la gioventù ecclesiastica che nei Se- 
minari viene educata, non sia ammaestrata per Lampo nelle scienze 
teologiche che debbono essere il patrimonio dei ministri del San- 
tuario, ed a cui debbono servire le altre cognizioni tutte che nelle 
scuole inferiori si apprendono. 

«I. Penetrata da tali intenzioni e persuasa di questa verità, 
Sua Signoria Illustrissima e Reverendissima vuole primieramente 
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che il Lettore da Essa destinato a leggere Teologia nel Seminario 
Vescovile della Città di Prato, faccia una delle prime ed essen- 
ziali cure del suo impiego la scelta delle materie da insegnarsi alla 
Gioventù Ecclesiastica, mentre da essa principalmente dipende il 
profitto dei giovani e quella soda erudizione che al Clero è troppo 
necessaria per il fedele adempimento di sue incombense. Lasciate 
pertanto da parte tutte le inutili speculazioni e sottigliezze con 
cui hanno stranamente sfigurata la Teologia parecchi scolastici, 
si applicherà ad istruire sodamente i giovani nei fondamenti delle 
verità cattoliche che la Chiesa ci propone a credere, e nei prin- 
cipî della morale cristiana che debbono servire di norma al co- 
stume facendone vedere l’ importanza ed il pregio e prendendone 
le prove dagli oracoli della Scrittura Santa, dagli insegnamenti 
dei Padri, dalle definizioni dei Concilî e dalle Decretali dei Sommi 
Pontefici. donde e non altrimenti si può e deve apprendere la vera 
dottrina della Chiesa. Nei punti controversi sopra dei quali non 
ha peranco la Chiesa pronunciato il suo giudizio, si spoglierà il 
Lettore teologo di qualunque privato spirito di scuola 0 di partito 
sempre pregiudichevole ai veri interessi della religione, e non 
avendo altro in vista che la verità, si guarderà da tntte le opi- 
nioni nuove che nella loro novità medesima portano seco il ca- 
rattere dell’ errore, abbracciando quelle sentenze che alla dot- 
trina e disciplina antica della Chiesa troverà più coerenti. Nelle 
materie che riguardano la Predestinazione, la grazia di Gesù Cristo 
e l'Economia ammirabile della Divina Provvidenza nella distri- 
buzione degli aiuti necessari per 1’ eterna salute, tenendosi Ion- 
tano dal Molinismo e da tutti quei temperamenti che un malinteso 
spirito di novità ha inventati, si atterrà unicamente a ciò che in 
tali materie ha insegnato S. Agostino nella di cui dottrina la 
Chiesa Cattolica ha sempre riconosciuta la dottrina sua, e s’appli- 
cherà a far comprendere la stretta concatenazione con cui sono 
tra di loro unite le regole della più pura morale e le verità pre- 
ziose della Predestinazione e della Grazia, sostenute e difese dal 
Santo Dottore con tanto impegno. Nella parte morale e pratica 
della Teologia astenendosi dalle oziose questioni che non edifi- 
cano, quelle materie dovrà prescegliere delle quali 1’ uso è più 
familiare e la cognizione più necessaria, ossia nell’esercizio dei 
doveri della Religione, ossia nell’amministrazione del Sacramento 
della Penitenza, ossia finalmente nella pratica quotidiana di ciò 
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che i Cristiani devono a Dio, alla Chiesa, al loro Principe e 
questa dovrà sviluppare e risolvere non secondo le dottrine degli 
uomini, quanto favorevoli alla libertà depravata, altrettanto fu- 
neste alla Religione ed allo Stato, ma bensì secondo i principî 
inconcussi e sicuri delle SS. Scritture e della Tradizione contro 
dei quali lo spirito di libertà, di partito, e di rilassazione mai 
non potrà prevalere. 

« II. Scelte in tal guisa le materie vuole Sua Signoria Ill.ma e 
Rev.ma che per il metodo di trattarle a quello s'attenga il Lettore 
Teologo che è il più semplice, il più chiaro ed il più adatto a 

-formare non vani e sottili disputatori, ma bensì ecclesiastici illu- 
minati e capaci d’istruire i popoli e guidarli per la strada del- 
l’eterna salute. Che però senza perdersi in sottigliezze ed in rag- 
giri artificiosi di una inopportuna dialettica, tratterà le diverse 
parti della teologia con stile naturale ed uniforme, separerà oppor- 
tunamente ciò che è dogma da quel.che non lo è, prenderà dalla 
storia ecclesiastica i lumi necessari non tanto per dimostrare 
l’antichità e l'origine delle varie pratiche esterne della religione, 
quanto per far comprendere come tra le varie vicende di lume 
e di oscuramento sia pervenuto fino a noi intatto il sacro depo- 
sito della fede e della morale cristiana, e nella prova delle con- 
Clusioni teologiche si varrà di pochi ma sodi argomenti, aggiungen- 
dovi una precisa e sugosa confutazione dei principali sofismi del- 
l’eresia. E poichè una triste esperienza ha fatto vedere che NERAr 
rando in due diverse lezioni la parte dogmatica della teologia 
dalla parte morale, si trascurava da molti d’istruirsi nella prima 
perchè falsamente creduta meno necessaria, dovrà il Lettore sul- 
l'esempio del Natale Alessandro, del Juenin, dell’ Habert ed altri 
molti formare un corso seguito ed uniforme di Teologia in cui 
le verità appartenenti alla fede non siano affatto separate da quelle 
appartenenti al costume, cosicchè la lezione pomeridiana sia sem- 
pre una continuazione di quella della mattina. : 

< III. Affinchè poi abbia la gioventù ecclesiastica il tempo ne- 
cessario per imbeversi di buoni principî in tutte le parti della 
teologia e formarsi sufficientemente in questa scienza, .prima di 
esser promosso al sacerdozio determina’ S.S. Ill.ma e Rev.ma che 
l’intiero corso di questo studio resti fissato al giro di anni quattro, 
‘dentro il qual termine dovranno i giovani essere istruiti in tutto 
ciò che appartiene alla Teologia sì dogmatica come morale colla 
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convenevole chiarezza, brevità e precisione. Potrà quindi il lettore 
Teologo dopo di avere succintamente stabilito come preliminare 
di questa scienza la veracità della SS. Religione e dimostrata la 
autorità dei luoghi teologici, specialmente della Scrittura Santa, 
della Tradizione e dei Concilî, dettare nel 2° anno ciò che spetta 
agli attributi di Dio, al mistero della Trinità; nel detto anno trat- 
terà della creazione dell’uomo, sua caduta e redenzione per mezzo 
‘dell’ Incarnazione del Verbo. Nel 3° anno ciò che appartiene alla 
‘divina grazia interiore, alla Legge sì naturale come positiva, ai 
diversi doveri dell’uomo che dall'una e dall’ altra grazia derivano 
‘e alle virtù sì Teologali come Morali. Nel 4° finalmente ciò che 
riguarda i Sacramenti, le Indulgenze e le Censure ecclesiastiche. 
«IV. Dovrà fare regolarmente duelezioni al giorno il Lettore 
‘Teologo, il quale resta incaricato da Sua Signoria Il.ma e Rev.ma 
di far sì che il tempo assegnato alle lezioni resti utilmente im- 
pegnato a vantaggio della gioventù commessa alla di lui disci. 
‘plina. Che però dopo di aver dettata e spiegata la lezione € fatta 
fare ai giovani la ripetizione della lezione precedente. eserciterà 
i medesimi sopra le materie trattate nelle precedenti lezioni. 
«Nei primo anno scolastico ogni sabato e questo impedito 
altro giorno, dovrà un giovine estratto a sorte nel sabato pre- 
‘cedente recitare un ristretto da sè composto delle dottrine avute 
nelle lezioni dettate nella settimana antecedente l'estrazione, e 
‘rispondere alle difficoltà che sopra le stesse dottrine gli saranno 
proposte da due altri giovani estratti parimente a sorte, ma nello 
stesso giorno di questo esercizio. 
«Nel secondo, terzo, e quarto anno sarà oltre a ciò proposto 
ogni mercoledì un caso morale sopra le materie già trattate e 
questo dovrà risolversi nel mercoledì susseguente prima ex tem- 
pore da un giovane estratto allora a sorte, eppoi da altro giovine 
estratto a sorte nell’antecedente mercoledì e preparato espressa. 
mente a tale effetto. Sarà poi cura del Lettore Teologo l’eserci- 
tare frequentemente i giovani specialmente nel 3° e 4° anno in 
quelle confessioni che immaginarie sogliono chiamarsi, affinchè 
essi apprendano insensibilmente la necessaria pratica del mini- 
stero sacerdotale nel sacro tribunale di penitenza. 
: <V. Sarà finalmente a carico del Lettore di teologia la riso- 
RIA] nella pubblica conferenza che si tiene in ciascun 
i tre mesi dell'estate, con l’ intervento dei Par- 
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rochi e Sacerdoti confessori della Diocesi di Prato, e nella, fine 
dell’anno la pubblicazione in stampa del resultato di tali confe- 
renze secondo il costume recentemente introdotto a beneficio del 
Clero, che in questa guisa avrà ridotte in compendio le diverse 
materie teologiche che dentro il corso dell’anno sono state nelle 
pubbliche conferenze trattate e discusse. 

« Spera S. S. Ill.ma e Rev.ma che il Lettore di Teologia per- 
suaso dell’ importanza dell’ impiego affidatogli, contribuirà effica- 
cemente con la maggior vigilanza, sollecitudine ed esattezza alla 
buona istruzione della Gioventù Ecclesiastica col puntuale adem- 
pimento di quanto fin qui è stato prescritto, per non rendersi 
debitore a Dio e responsabile a S.S. Ill.ma e Rev.ma delle per- 
niciosissime conseguenze che dall’ indolenza, disattenzione e tra- 
scuratezza sua potrebbero derivare. 

« Approviamo il presente regolamento e ne comandiamo la 
esatta osservanza. 

Dato dal Palazzo Vescovile di Prato 
questo di 6 Ottobre 1781 
X4 Scipione, Vescovo di Pistoia e Prato (1) ». 


Non sfuggirà certamente all'occhio del lettore il veleno gian- 
senista che sprizza da tutto il regolamento. Si comandava che 
nell’insegnamento della Teologia dovea seguirsi l'esempio del 
Natale Alessandro, del Juènin e di altri della medesima schiera. 

Il Natale Alessandro, domenicano e dottore della Sorbona, so- 
steneva che nei fatti dommatici si doveva alla Chiesa soltanto il 
silenzio della bocca, non però la sottomissione della mente e l'ade- 
sione del cuore, e le sue « Dissertazioni Storiche > in 25 volumi 
furon proscritte da Innocenzo XI con decreto del 13 luglio 1634. 

Il Juènin prete dell’Oratorio avevi pubblicato in sette volumi 
le « Istituzioni Teologiche ad uso dei Seminari ». Opera dotta, 
forse non s'era ancora veduta miglior teologia scolastica, ma vi 
erano sparse e nascoste con tale arte le dottrine gianseniste che 
detta teologia confutata dal Card. Bissy, proscritta da alcuni ve- 
scovi francesi, fu poi condannata da Roma. 

Con tali libri ed altri consimili che troppo lungo sarebbe il 
passar tutti in rassegna, s' insegnava la Teologia nel Seminario 
di Prato, abituando così i seminaristi a bevere insensibilmente 


(1) Archivio di Stato. Archivio del Vescovo Ricci. Filza I. 
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quegli errori che dovevano poi essere sviluppati nell'Accademia 
Ecclesiastica. 

Compimento infatti della Scuola di Teologia era l'Accademia 
Ecclesiastica. In essa venivano gratuitamente accolti i giovani dopo 
aver compiuti i venti anni e vi restavano, quantunque ordinati 
sacerdoti, finché le necessità della Diogesi non li avessero chia- 
mati altrove. Veniva perfezionato l’insegnamento della Teologia 
Dogmatica, il cui maestro sempre doveva stare nell'Accademia 
a disposizione degli accademici, veniva continuato ancora l’inse- 
gnamento della Sacra Scrittura, dell’ebraico, del diritto canonico 
e civile, e della Storia ecclesiastica. Libri, periodici, opuscoli, 
riviste, specialmente francesi e olandesi, nelle quali erano esposte 
e difese tutte Je novità religiose, completavano l’opera dei profes. 
sori. Mons. Ricci stesso abitava nell'Accademia, assisteva spesso 
alle lezioni, conversava, discuteva con i giovani accademici, im- 
bevendoli sempre più delle proprie idee. L'Accademia era il luogo 
dal quale dovevano uscire i sacerdoti perfettamente giansenisti 
da sostituirsi gradatamente al vecchio clero tenacemente attac- 
cato all’antica fede. 

L'Accademia Ecclesiastica però mai Mons. Ricci potè istituirla 
in Prato, ed erra l'illustre periodico « La Ciwiltà Cattolica » 
quando lo assserisce scrivendo : « Volse dunque (Mons. Ricci) tutti 

‘ «i pensieri a formarsi nei preti e massimamente nei parrochi, 
«ministri secondo il suo cuore. A questo fine pertanto eresse in 
«Prato l'Accademia Ecclesiastica a cui fornì appropriati professori 
<il sì famoso giansenista Pietro Tamburini e col medesimo scopo 
«riordinò il seminario e istituì conferenze altre teologiche morali 
«altre catechistiche » (1). 

Anche il Card. Giuseppe Hergenròther nella sua « Storia 
Universale della Chiesa» erra quando scrive: « Introdusse — 
« Mons, Ricci — il catechismo del Gourlein adoperato anche a 
<Venezia e a Napoli, il quale difende le dottrine settarie più co- 
< pertamente che non quelle del Colbert © del Mesenguy.... fondò 
«un’Accademia Ecclesiastica a Prato....... > (2). 


(1) Civiltà Cattolica, Serie VI, Volume 3 pag. 207-208. 
(2) Caro. Giuseppn HERGENROTHER. Storia Universale della Chiesa. Quarta 


edizione rifusa da Mons. G. P. Kirsch, professore all’Università di Friburgo, 
(Svizzera) e prima traduzione italiana del P. Enrico Rosa S. I. Vol. VII, 
pag. 237, Firenze 1911, 
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Per non esser tacciati d’un inopportuno sfoggio di citazioni 
storiche, tralasciamo di citare altri illustri e valorosi scrittori di 
storia ecclesiastica che nelle loro opere hanno regalato alla Dio- 
cesì di Prato l'Accademia Ecclesiastica. Sorse Essa in Pistoia nel 
convento degli Olivetani, fu inaugurata il 16 novembre 1782, 
giorno sacro a S. Leopoldo, e restò aperta per tutto il tempo del- 
l’episcopato di Mons. Ricci (1). 

Non ci saremmo neppure occupati di correggere questa no- 
tizia se l'Accademia Ecclesiastica non fosse stata quel noto foco- 
lare di giansenismo, dal quale uscirono quei giovani preti acca- 
demici che tante lacrime fecero versare ai Superiori ed al vecchio 
clero della Diocesi pistoiese. 

L'Accademia Ecclesiastica era una di quelle istituzioni ric- 
ciane che indirizzate a buon fine potevano e potrebbero produrre 
buoni frutti, specialmente nel giovine clero, e sotto tale aspetto 
fu grandemente desiderata anche da Mons. Martini. 

Mons. Ricci intanto era contento della sistemazione del Se- 
minario di Prato, e con interno compiacimento ricordava nelle 
sue « Memorie ». « Aspettando dunque una più favorevole circo- 
stanza per trovare dei mezzi di procurare al clero quella educa- 
zione che vedevo troppo necessaria, provvidi al Seminario di Prato 
con introdurvi lo studio di teologia secondo un miglior metodo, 
e a forma d’un piano steso da ottimo religioso, il padre Raffaello 
Bandini, pistoiese, minore osservante, la cui saviezza, dottrina, 
e penétrazione degli affari, molto mi giovarono in quei primi anni 
del mio governo. A lui debbo infatti, in gran parte, il buon riu- 
scimento nella riforma del Seminario Vescovile di quella città» (2). 
Ma il P. Raffaello Bandini non potè vedere definitivamente si- 
stemato il Seminario di Prato, oggetto speciale delle sue cure. 

Il 24 agosto 1783 il P. Bandini moriva improvvisamente senza 
ricevere i sacramenti. : 

Mons. Ricci addolorato da questa notizia pensò subito di dargli 
un degno successore nella Cattedra di teologia al Seminario, e fu 
nominato il padre Gabbriello da Bagno, esso pure minore osser- 
vante e giansenista se non più intellettuale, certamente meno pru- 


(1) Archivio Ricci. Affari di Prato. 
(2) I, 141. 
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dente del Bandini. Mons. Ricci scrive di questo padre Gabbriello, 
«che era nelle, buone massime » (1) ed il Vannucchi, esso pure 
francescano, minore osservante, così si esprime « .... anche questo 
Gabbriello era giansenista, padrone e dominante del Convento dî 
S. Domenico ». Padre Gabbriello da Bagno, sapendo che Mons. Ricci 
per l’unità di cultara da impartirsi ai suoi seminaristi voleva 
istituire in Seminario la Cattedra di Filosofia, s'affrettò a pro- 
porre al Vescovo il p. Eusebio Felici, minore osservante, di 
Massa Ducale, di una pertinacia incredibile nel difendere le teorie 
gianseniste. Mons. Ricci approvò quanto aveva proposto p. Gab- 
briello e così il primo insegnante che sali la Cattedra di Filo- 
sofia nel Seminario di Prato fu un frate francescano giansenista. 
Quali fossero gli studi sacri che venivano impartiti nel nostro 
Seminario, ciascuno può argomentarlo da sè. Il clero pratese 
aveva protestato, aveva usati tutti i mezzi possibili per impedire 
che venisse continuato un tale stato di cose, ma inutilmente. Per 
premere sull’animo del Sovrano si ricorse anche ad una specie 
di «referendum » popolare. Una petizione firmata da un numero 
grandissimo di cittadini, recava fra gli altri anche i seguenti 
articoli: « Siano rimesse le campane in Badia di San Fabiano», 
e altrove « Sia riformato il Seminario e siano affatto cambiati 
gli studi diabolici che ivi vengono insegnati ». Non fu ascoltata 
neppure la petizione ; Vescovo e Granduca procedevano sicura 
mente per la loro strada, senza curarsi di inasprire sempre più 
quel popolo col quale in fin dei conti avrebbero dovuto regolare 
i loro affari. Dal Seminario, caduto completamente in mano dei 
giansenisti, i pratesi procurarono intanto di togliere i loro gio- 
vani. Il signor Novellucci, fino dal gennaio 1782 otteneva dal Ca- 
Pitolo che il proprio figlio, che godeva in Seminario il legato 
Calvi, si trasferisse a terminare il tempo di detto legato nel Se: 
minario fiorentino (2). Nel 1784 di ventuno seminaristi, soltanto 
sel erano pratesi, nel 1786 i giovani erano saliti a 35 dei quali 
solo sei di Prato. Mons. Ricci si compiaceva dello sviluppo che 
Aveva assunto il Seminario, sviluppo che mai l’Istituto chiesastico 
Pratese aveva avuto dal giorno nel quale lo aveva aperto quel 
Gherardo col quale Mons. Ricci si gloriava di una certa paren- 
'_—-- 
(1) Mem. I, 28). 
(2) Arch. Ricci. Copia lettere del 1784. 
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tela. « Et sane, » scriveva Mons. Ricci nella’ sua prima lettera 
pastorale, « valde nos sublevavit dulcis recordatio sanctissimi viri 
qui hanc ipsam olim rexit Pistoriensem et Pratensem Ecclesiam, 
Gherardi nempe Gherardii, quo cum aliqua sanguinis coniunctione 
devincimur, speravimus enim futurum fore ut eius exempla in- 
citamento nobis essent perpetuo ad rem bene gerendam quam 
ipse gessit egregie, > ma quanto il tardo nepote era dissimile dal 
glorioso antenato ! 

Riordinati così secondo le sue idee gli studi, Mons. Ricci si 
accinse a diminuire più che fosse possibile il numero dei preti. 
«La inutile moltitudine di tanti canonici e cappellani, .. . - 
scriveva al Sovrano, potrebbe diminuirsi di molto. Le Cattedrali 
in specie ne sono aggravatissime. Se il numero sarà proporzio- 
nato al vero bisogno delle Chiese e non alla vanità, potrà farsi 
migliore scelta di soggetti e con minore dispendio sarà provvl- 
sto al servizio ecclesiastico > (1). Persuaso che la vittoria mai 
ha arriso all’ esercito numeroso ma a quello ben disciplinato © 
ben agguerrito, coordinando la scuola di Teologia del Semina- 
rio all'Accademia Ecclesiastica; il 25 luglio 1789 manifestava 
intorno a ciò tutto il suo pensiero all’ auditore Signorini della 
Segreteria di Stato scrivendo la seguente memoria. 4 

«In esecuzione della circolare di codesta R. Segreteria dei 
12 dello scorso Giugno, io ho l’onore di rimettere a V. S. Illma 
colle debite informazioni la nota dei Tonsurandi e degli Ordi- 
nandi al Suddiaconato nelle venienti quattro tempora di Settem- 
bre. Nella nota dei Suddiaconi ella non vedrà espresso il titolo 
della loro ordinazione, conforme si richiede coll’ altra circolare 
dei 2 stante. Permetta che io Je spieghi con qualche dettaglio 
il motivo, che si appoggia in tutto alle disposizioni del mio Sinodo 
Diocesano, nel Decreto dell'Ordine V-VI-X-XII e seg. 

‘« Non è oramai controverso che l’unico titolo delle Ordinazioni 
sia Za necessità e l'utilità della Chiesa. Per lo spazio di XII se- 
coli non si ordinavano dei ministri se non a questo oggetto, ed è 
stato un disordine dei secoli posteriori il confondere questo titolo 
legittimo con' de’ titoli meramente temporali, e il confonderlo in 
guisa da esser lasciato nel progresso de’ tempi in una totale di- 
menticanza. Il ristabilimento della disciplina Ecclesiastica sul- 


(1) Arch. Ricci. Filza 48. 
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l’interessantissimo punto delle Ordinazioni, consiste in richiamare 
l'antico titolo legittimo delle medesime, e nel ricondurre gli altri 
che presentemente sono in voga come secondari e accessori. Se 
un Chierico non è utile o necessario per il servigio della Chiesa, 
non deve incamminarsi per lo stato sacerdotale benchè non gli 
manchi il titolo del Patrimonio o del Benefizio, benchè in poche 
parole sia provvisto di ricchezze temporali. Deve ordinarsi chiun- 
que è in grado di recare utilità alla Chiesa, o di supplire ai bi- 
sogni della medesima e quindi il Vescovo deve procurare che 
l’Ordinato abbia la sua sussistenza dalle Oblazioni dei fedeli e 
dalle pie fondazioni e lasciti, dei quali per la generosità dei nostri 
antenati abbonda sufficientemente la Chiesa, quando non si vo- 
glia obbligare la medesima a distrarre questi fondi nel manteni- 
mento di operai superflui e inutili. 

«Con questi principî che V. S. Ilma vedrà sviluppati nei 
luoghi citati del mio Sinodo, io mi sono regolato fin qui nelle Or- 
dinazioni; e prima anche della Sovrana Notificazione dei 25 set- 
tembre 1788 rendendo inteso il Principe di questo metodo in. oc- 
casione di promuovere qualche Chierico al Suddiaconato, ne 
riportai il R, Assenso e approvazione. Che poi col metodo da me 
praticato e stabilito dal Sinodo, sia conveniente il trascurare la 
enunciativa dei titoli temporali delle ordinazioni, e che dall'altra 
parte l’Ordinato abbia sempre naturalmente e necessariamente 
onde sussistere, rimane evidente e campionato dalle seguenti ri- 
flessioni. 

«Le mie Diocesi, come osserverà V. S. Illma dall’acclusa nota 
segnata di Lettera A, hanno bisogno per la cura spirituale dei 
fedeli non meno di 315 sacerdoti. A questo numero di ministri 
thi richiama Ja pura necessità della Chiesa. Infatti io non fo conto 
in detta nota nè dei Capitoli, nè dei cappellani di due Cattedrali, 
nè del clero di tre Collegiate, nè dei Superiori e Maestri di due 
Seminari e dell’Accademia Ecclesiastica. Pur non ostante, conteg- 
giato anche ciò che è utile alla Chiesa, i Ministri addetti al ser- 
Vizio spirituale di queste due Diocesi potrebbero ad un bel circa 


ridursi al numero di 380 individui. 
< Per questo numero di soggetti abbiamo dunque uno stabili- 
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tolo temporale per qualsivoglia ministro, giacchè niuno se ne tro- 
verà sciolto e ozioso ma tutti saranno occupati al servizio dei 
fedeli. 

« Ora ordinando comunemente io i Sacerdoti all’età di 30 anni, 
se si sta al calcolo della Scala di S. M. Nuova non posso dar loro 
che 22 anni di vita. Così per riparare alla perdita di questi 330 
individui nel corso di 22 anni, sarò obbligato dalla necessità e 
utilità della Chiesa a promuovere in ciascuno anno quindici Sa- 
cerdoti, i quali, com'è chiaro, non mancheranno poi mai di un 
impiego che dia loro l’intero mantenimento, nel che consiste in 
sostanza il titolo d’ Ordinazione. Io ho la consolazione di non es- 
sere arrivato giammai fin qui, in nessun anno del mio Episcopato 
ad ordinare 15 preti in vista di quei tanti superflui che abbon- 
davano in queste Diocesi, in vista di quei pochi fra questi che 
nelle occorrenze si poteano porre in attività. Una regola sì giusta 
spero di non alterarla senza un grave e preciso bisogno neppure 
in avvenire, e conseguentemente mi lusingo che stando alle de- 
terminazioni canoniche rapporto al vero titolo delle Ordinazioni, 
non sarà neppure negletto l’altro temporale, la cui indicazione 
pare si ricerchi nella Circolare dei 2 stante. 

< Nè è da dirsi che il prete in questa guisa ordinato resta senza 
sussistenza finchè non resta vacante o qualche parrocchia o qual- 
che cappellania. Poichè dovendo ogni Chierico deciso per lo Stato 
Ecclesiastico restare a convivere nell'Accademia, in questa egli 
dimora anche ordinato prete, e da questa oltre il vitto riceve a 
titolo di vestiario la somma di scudi trenta. Vi è di più questo 
vantaggio, che i preti novelli sono in grado di esercitarsi nel mi- 
nistero prima di impegnarsi a reggere una parrocchia, giacchè 
dall'Accademia dove seguitano a convivere, io li mando in aiuto 
non solo ai parrochi suburbani, ma anche a tutti quelli che per 
età o per malattia si trovano impotenti a servire al popolo, e così 
senza aggravio dei rispettivi parrochi prestano servizio alle Cure 
ritirando molte volte tutto il loro mantenimento dall’Accademia, 
che può in certo modo riguardarsi anche come il titolo temporale 
dei medesimi. Oltre a ciò nella scarsezza di altri preti abili, me 
ne prevalgo pure in qualità di Vicarî nelle parrocchie mancanti. 
Veda dunque bene V. S. Ill.ma che tali preti, senza esser super- 
flui o mal provvisti, servono utilmente la Chiesa e all'occorrenza 
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dopo aver seguitato a dar buon saggio di sè si passano a riempire 
fissamente qualche parrocchia o Cappellania vacante. 

«Nella fiducia che q. metodo debba incontrare la Sua appro: 
vazione, ho il vantaggio di confermarmi etc. (1) ». 

Tolti con questa nuova organizzazione del clero i preti giro- 
vaghi, Mons. Ricci pensò ai chierici pratesi che potevano conti 
nuare a recarsi a servire alla Cattedrale di Pistoia, e cercò defi- 
nitivamente d’ impedirlo richiamandoli in Diocesi. 

Mons. Diamanti, vescovo di Pistoia dal 1100 al 1425, con te- 
stamento del 26 ottobre 1424, rogato Ser Schiatta di Paolo Ta- 
rati, disponeva che venissero mantenuti a sue spese dieci chie- 
rici pistoiesi e due pratesi, perchè servissero in Cattedrale, Il pap® 
Eugenio IV con Bolla dei 28 gennaio 1431 procurava che venisse 
costituito con questi chierici « unum collegium duodecim Cleri- 
corum ex quibus decem de civitate et distruetu Pistor, et duo de 
Terra Prati», comandando l'osservanza di determinate leggi. 
Eretta la Pieve di Santo Stefano in Cattedrale, ed istituito in 
Prato il Seminario diocesano, non tornava conveniente mandare 
i due chierici pratesi a Pistoia. Mons. Ricci avvertì subito la cosa 
e s'adoperò per sistemarla secondo le nuove esigenze dei tempi. 
Il 80 gennaio 1785 scriveva in proposito al Sovrano, intercedendo 
per un certo Pasquini suo favorito. 

«Il supplicante è figlio di persona che serve l'A. V. R. in 
questa Dogana, scriveva Mons. Ricci, ed è fratello di un esemplare 
e studioso giovane convittore dell’Accademia Ecclesiastica. Il ser- 
vizio prestato dal supplicante alla Cattedrale, le ottime qualità di 
lui, la povertà della famiglia potrebbero inclinare il suo Reale 
Animo ad accordargli la grazia che dimanda, derogando per questa 
volta alla qualità di Pratese che dovrebbe in esso concorrere; ma 
quando Le piacesse concedergliela, anche più utilmente io mi avan- 
zerei ad informarla più minutamente su questi posti detti di Colle- 
gio nel seguente modo. Fra i Chierici inservienti la Cattedrale di 
Pistoia, altri sono detti di Collegio e vestono abito paonazzo simile 
al Seminaristi, altri si dicono soprannumerari e vestono abito 
nero come gli altri ecclesiastici. I Chierici di Collegio tirano un 
STENO) onorario di venti e più staia di grano. Fra questi, per co- 
Stituzione antica, due debbono essere pratesi o del Contado. Il Ca- 
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pitolo di Prato ed i rappresentanti l'Arte della Lana di quella 
Città ne hanno avuta fin qui la scelta. Presentemente vacano questi 
due posti, perchè è vano il trovare chi voglia con sì scarso ono- 
rario mandare i proprî figli o nipoti a studio in Pistoia senza sog- 
gezione domestica, mentre possono in Prato, nella patria loro, 
procurare ad essi gli stessi vantaggi di scuola e di servizî di Chiesa. 

«In vista di ciò i Canonici di Prato avrebbero desiderato che 
di questi due posti se ne formasse uno solo, che servisse per co- 
modo di un giovane in quel Seminario. Quando Prato si rinchiu- 
deva nella Diocesi di Pistoia e mancava di un luogo di educa- 
zione per i chierici, poteva esser ragionevole il provvedimento, 
ma presentemente, essendovi il Seminario e scuola sembra super- 
fluo. L'esperienza ha fatto anche purtroppo vedere che quei gio- 
vani privi così di soggezione domestica vanno a perdersi nel 
mal costume e nella dottrina. Quindi è che sarà un tratto van- 
taggioso alla gioventù se V. Reale Clemenza disimpegnerà i 
giovani pratesi di venire a Pistoia per profittare di quei posti. La 
diminuzione di questi due luoghi non pregiudica al servizio della 
Cattedrale di Pistoia, a cui può supplirsi in altra forma, special- 
mente dopo gli ultimi ordini relativi alle spese di Chiesa. Se 
dunque VA. V. R. si degna di ordinare che quello che si pagava 
a questi due giovani Pratesi si dia in avvenire al Patrimonio di 
Prato per il mantenimento d’un giovane in quel Seminario, e ac- 
corda a quel Capitolo l'onore di farne, dopo un esame di studî, 
la proposizione a Vostra Altezza Reale, Ella farà una cosa van- 
taggiosa alla buona educazione e grata molto a quella città. Il 
graziare per questa prima volta il supplicante chierico Gaetano 
Pasquini, dichiarandolo a quell'oggetto pratese, sarà un premio 
dato ad un giovane povero e meritevole. I Pratesi all’ incontro 
non ne risentono pregiudizio, perchè avendo l'A. V. comandato 
il sussidiare col Patrimonio Ecclesiastico di Prato i giovani po- 
veri e di buona aspettativa che convivano in Seminario le cui 
rendite sono riunite al Patrimonio medesimo, la destinazione di 
questo posto per il Pasquini non impedirà ai Pratesi meritevoli, 
di profittare di quel luogo di educazione col soccorso del Patti. 
monio Ecclesiastico » (1) 


(1) R. Archivio. Dal copia-Lettere del 1785. 
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Il Granduca Pietro Leopoldo contentò il suo Scipione. Con 
rescritto del 31 marzo 1785 convertiva i due posti lasciati da 
Mons. Diamanti nel Collegio dei Chierici della Cattedrale di Pi- 
stoia in un solo posto nel Seminario di Prato, da godersi da gio- 
vani pratesi, versando i relativi importi nella Cassa del nostro 
Patrimonio Ecclesiastico, a carico del quale sarà il mantenimento 
del Seminario, che mai sarà perduto di vista nell’imminente rior- 
dinamento finanziario di tutta la nostra Diocesi. 


CAPITOLO III. 


Sommario. — Riordinamento economico della Diocesi — Criterio generale 
che presiede alla costituzione del Patrimonio Ecclesiàstico — Nuovi beni 
del Seminario di Prato — La Collegiata della Madonna del Giglio ed il 
Seminario — I primi capitali del Patrimonio Ecclesiastico — Unione dei 
beni del Seminarig e di quelli di tre « Opere » al Patrimonio Ecclesiastico 
— Il Patrimonio Ecclesiastico e il mantenimento del Seminario'di Prato — 
I resti del Patrimonio Ecclesiastico e l'erezione di un Orfanotrofio — Re- 
golamento economico del Seminario di Prato — Resoconto economico di 
un'annata —- Giudizio di Mons. Ricci circa le prestazioni del Patrimonio 
Ecclesiastico al Seminario pratese — Contratto fra il Capitolo della Cat- 
tedrale ed il Patrimonio Ecclesiastico circa il Seminario — Il Patrimonio 
Ecclesiastico ha nessun obbligo verso il Seminario di Prato? — Il Gran- 
duca Leopoldo II, il Patrimonio Ecclesiastico ed il Seminario pratese — 
Nuovo personale dirigente ed insegnante nel Seminario — Il Rettore Fer- 
dinando Panieri — Istituzione d'un Vice-Rettore-Economo — Mons. Ricci 
procura ai seminaristi la « Villa > — Soppressione dei Carmelitani residenti 
nel convento della Pietà ed erezione della Chiesa della Madonna della 
Pietà in parrocchia — I seminaristi ricciani inaugurano detta parrocchia — 
Il Granduca Pietro Leopoldo visita il Seminario di Prato e le nuove par- 
rocchie prive dei loro altari — I pratesi e la demolizione degli altari — Il 
Granduca ed il Re di' Napoli visitano le chiese riformate di Prato — La 
riforma del Breviario, del Messale e del Calendario — Le rubriche gene- 
rali ed i santi espulsi dal Calendario riformato — La chiesa del Seminario 
di Prato vera chiesa scismatica — Il clero pratese e le sacre cerimonie — 
Mons. Ricci ed il vicario Palli — Resistenza del clero pratese ai comandi 
di Mons. Ricci. 

Il riordinamento economico di tutta la Diocesi era uno dei 
punti principali del programma novatore di Mons. Ricci. Tolti i 
preti girovaghi, soppressi i frati e assegnato a ciascun sacer- 
dote un ufficio proprio secondo il piano già da noi esposto, tutti, 
indipendentemente dall’elemosina della Messa, dovevano avere, 
uscendo definitivamente dall'Accademia Ecclesiastica, un assegno 
finanziario per una decorosa ed onesta sussistenza. « Molti parroci 
gemono nell’ indigenza, scriveva Mons. Ricci al Sovrano, quando 
altri vivono nel lusso e nell’abbondanza >». 

Questo non bello stato di cose doveva secondo Mons. Ricci 
assolutamente cessare. 

Per stabilire un equilibrio finanziario fra i diversi sacerdoti, 
figli tutti della medesima Chiesa, il Vescovo novatore si rivolgeva 
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al Sovrano, e dopo avergli fatto osservare che <« il ritornare per 
quanto si può dappresso agli antichi istituti, è l’unico mezzo per 
rimediare agli scandali che ne sono derivati allorchè ci siamo 
partiti dalle prime regole, » continuava: <...... fu nei più felici 
tempi del Cristianesimo una sola cassa ove si riponevano le of- 
ferte che i fedeli facevano alla Chiesa. Queste distribuivansi per 
il bisogno dei ministri e per le elemosine dei poveri...... Dopo in- 
trodotta la divisione dei beni ad un male ne successero dei più 
gravi, e le cose pervennero al segno a cui le veggiamo oggidi >. 

Il moltiplicarsi degli ordini religiosi, continuava Mons. Ricci, 
ha sempre più aggravato la situazione. 

Per portare un rimedio a questa non equa distribuzione di 
beni Mons. Ricci proponeva al Sovrano « di rimettere le cose 
come erano in più felici tempi del Cristianesimo, vale a dire, di 
ammassare e riunire insieme i beni dispersi e formare un solo 
tesoro ed una cassa comune dalla quale » si potesse « con giusta 
misura e distribuzione supplire alla decorosa ed onesta sussi- 
Stenza del clero ed a tutte le spese occorrenti per il pubblico eser- 
cizio della nostra santa religione > (1). 

Animato da tali principî, Mons. Ricci espresse al Granduca 
il desiderio che venisse costituito i Patrimonio Ecclesiastico. 

Non comporta la natura di questo libro l’addentrarsi in una 
critica di questa istituzione per rilevarne i pregi o i difetti, rile- 
Veremo però che mentre alla Segreteria di Stato si lavorava per 
tradurre in atto tali idee del Vescovo novatore, il Seminario di 
Prato si trovava di fronte, e per gli ampliati locali e peri cre- 
Scenti alunni e per molte altre ragioni, ad una complicata que- 
Stione economica che Mons. Ricci subito s’accinse a risolvere. 

Per il Vescovo Ricci l’Istituto pratese doveva bastare a sè 
medesimo, indipendentemente dai giovani delle altre diocesi. 

LA dica o di Prato sarebbe SALA assicurata vita perenne 

Sllosa coll’ ampliare la Diocesi, secondo il piano stabilito 
nel 1409 fra la Repubblica di Firenze ed il pontefice Alessandro V, 
questione che Mons. Ricci voleva ad ogni costo risolvere e che 
avrebbe assolutamente risolta se i pratesi non gli avessero mosso 
quella guerra che tanto presto lo costrinse alla fuga. 


Chiese intanto al Granduca che i due stabili del vecchio 
dr; 


(1) Archivio gd; 
Tehivio di Stato. Archivio Ricci, Filza 49. 
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Seminario e del vecchio Episcopio, rimasti vuoti per “a. trasla- 
zione dell’uno e dell’altro in nuovi locali, venissero donati al Se- 
minario per aumentarne le scarse rendite, ed il Sovrano ben vo- 
lentieri annuì. 

< Mediante la cessione ed estinzione, scrive Mons. Ricci, di 
una Collegiata detta La Madonna del Giglio le cui rendite erano 
a mia disposizione per tanti cappellani amovibili, venni a formare 
una dote conveniente per il mantenimento dei giovani e dei 
maestri ». Detta Collegiata era così descritta da Mons. Ricci. « La 
Madonna detta del Giglio è una piccola Collegiata senza cura, in 
cui oltre il Priore ed il Sotto-Priore sono due cappellani e due 
confessori che soddisfano a diverse ufficiature che vi sono, e pre- 
stano servizio alla Chiesa con altri otto sacerdoti addetti al coro. 
Dipende questa onninamente dal Vescovo che ne assegna i posti 
a suo beneplacito ». Il Vescovo proponeva in vantaggio del Se- 
minario di-Prato la seguente riduzione: « Quivi un Priore con 
due cappellani curati, e altri quattro cappellani abili all’ ufficio 
di confessori, ufizieranno quotidianamente la Chiesa, cantando 
Messe e Vespri e soddisfacendo in tutto nel modo di quelli delle 
Carceri e collo stesso emolumento » (1). Detto emolumento venne 
fissato per i cappellani aggiunti in scudi cento. Il motu-proprio 
granducale del 22 luglio 1783 sanzionò le proposte di Mons. Ricci 
convertendole in legge. 

Anche dei beni delle corporazioni religiose soppresse Mon- 
signor Ricci ne usufruì in un certo modo pel Seminario. < Il So- 
vrano, scrive il Vescovo giansenista, finalmente soppresse il con- 
vento di S. Domenico in Prato, in cui trasferi i Zoccolanti, e così 
dette a me nel convento di questi una fabbrica comoda e adatta- 
tissima per trasferirvi subito il Seminario, ed i fondi tutti, a fronte 
di qualche opposizione che si trovò, furon dati al Patrimonio Ec- 
clesiastico di cui fu poi carico il mantenimento del Seminario (2) ». 

Intanto andava costituendosi il Patrimonio Ecclesiastico che 
nel gennaio 1784 era già un fatto compiuto (3). Il 2 gennaio in- 
fatti di detto anno, Mons. Ricci dà a Pietro Leopoldo le seguenti 
informazioni : «« Il fondo degli stabili che attualmente compongono 


(1) Arch. Ricci. Copia-Lettere del 1783. 
(2) Memorie, I 3 
(3) Archivio di Stato, Archivio Ricci. 
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il Patrimonio Ecclesiastico di Prato oltrepassa i centomila scudi, 
come più precisamente Le sarà dimostrato. L'unione che dovrà 
farvisi dei beni delle parrocchie che a suo tempo resteranno sop- 
presse, aumenterà il fondo di presso a trentamila scudi >. 

Ma tre Opere non erano state ancora incorporate al Patri- 
monio Ecclesiastico, l'Opera del Cingolo Mariano, l'Opera della 
Madonna delle Carceri «col suo ricco patrimonio di circa ses- 
santamila scudi» e l'Opera della Madonna del Soccorso. 

Mons. Ricci proponeva che queste tre Opere, insieme ai beni 
del Seminario, fossero incorporate al Patrimonio Ecclesiastico e 
restasse a carico di detto Patrimonio il mantenimento delle Chiese 
e del Seminario stesso. 

Il Sovrano accogliendo le proposte del Vescovo novatore, 
29 agosto 1784 emanò il seguente Motu-proprio ; 


« Sua Altezza Reale 


vuole che l’ Opera del Cingolo, quella della Vergine delle Carceri 
e l’altra della Vergine del Soccorso, tutte di Prato, siano Con ti 
loro rispettivi patrimonî distaccate dalla dipendenza ed ammin i 
strazione della Comunità e riunite al Patrimonio Ecclesiastico di 
Prato. 

« A detto Patrimonio saranno uniti ancora i fondi e rendite del 
Seminario di Prato. Le rendite di questi patrimonî riuniti d0- 
vranno impiegarsi per dare un migliore sistema alle Cure; @ ©@ 
rico dei medesimi sarà ancora il mantenimento del Seminario C0" 
fissare un quantitativo per le spese generali del medesimo € pe 
sussidiare è giovani di buona aspettativa che vi saranno anmesst 

«Gli avanzi che si faranno con l’Amministrazione di questo 
Patrimonio Ecclesiastico, dovranno convertirsi in uno Stabilimento 
per i poveri orfani della Città di Prato secondo il piano da pro 
porsi di concerto dal Vescovo e dall’Amministratore. 

«E qualora i Ministri della Curia Vescovile di Prato si pre- 
stino gratuitamente a tutti gli Ufizi del loro ministero, Sua Bee 
tezza Reale autorizza il Vescovo a determinare in loro favore 
sopra questo Patrimonio un assegnamento costante. 

« Lo Scrittoio d’Amministrazione e la Residenza del Regio AM- 
ministratore dovranno stabilirsi nelle stanze della soppressa Arte 

della Lana, delle quali dovrà farsi l’acquisto con valersi del CON- 
tiguo quartiere di proprietà della soppressa Opera del Cingolo. 
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« Il Segretario del Regio Diritto darà le partecipazioni occor- 
renti per l’ esecuzione di queste Sovrane disposizioni. 

« Dato li ventinove agosto millesettecentoottantaquattro'» (1). 

Il Sovrano adunque costituì il Patrimonio Ecclesiastico in 
maniera, che gravasse sopra di esso l’ obbligo non di corrispon- 
dere al Seminario i frutti dei beni incorporati, ma di provvedere 
al mantenimento, ai bisogni del Seminario stesso coi frutti dei 
patrimonî incorporati, essendo stato riconosciuto il Seminario per 
istituto troppo necessario pel retto andamento della Diocesi. 

E poichè le rendite della primitiva Cassa cristiana venivano 
erogate, come dice Mons. Ricci, « per il bisogno dei ministri e per 
le elemosine dei poveri,» così i resti del Patrimonio Ecclesiastico 
locale venivano dal Granduca assegnati alla beneficenza non vaga, 
ad arbitrio del Vescovo o dell’Amministratore, ma determinata 
alla fondazione d’uno Stabilimento per gli orfani poveri della città; 
‘lanciando così l’idea dell'erezione di un Orfanotrofio, idea che 
inutilmente accarezzata per diverso tempo, venne poi attuata da 
Gaetano Magnolfi. 3 

In ordine pertanto a tale Motu-proprio granducale fu steso 
îl seguente Regolamento Economico, dal quale apparisce come 
venissero disconosciuti i comandi del Concilio di Trento, special. 
mente intorno all’Amministrazione del Seminario. 


« Regolamento Economico del Seminario Ecclesiastico della 
Città di Prato stabilito dal R. Amministratore in ordine al ve- 
nerabilissimo Motu-Proprio di S. A R. del 29 agosto 1784. 


«10 — Dovendosi in primo. luogo provvedere alla maniera 
«colla quale in sequela dell’ accennato motu-proprio deve sup- 
plirsi alle spese generali di questa Casa; consistenti nelle prov- 
vigioni dovute al Rettore ed altri stipendiati, nel vitto che verrà 
‘assegnato ai Superiori, Prefetti etc., nella Chiesa, Sagrestia ed in 
‘ogni e qualunque altra spesa minuta e di dettaglio; ad accezione 
«della mobilia e mantenimento della Fabbrica che rimangono a 
‘carico del Patrimonio Ecclesiastico, verrà (per ora e fino a nuovo 
ordine) pagata dal medesimo Patrimonio ogni anno una tassa di 
scudi 600 e questa sarà erogata nei suddetti e ‘seguenti titoli e 
per doversene render conto come si dirà in appresso : 


(1) Arch. di Stato - Arch. Ricci. 


— 118 — 


Provvisioni e Salarî, 

Supplimento pel vitto de’ Superiori e Prefetti, 

- Chiesa e Sagrestia, 

Imbiancature, 

Spese minute e diverse. 

<29— E venendo comandato nell’antedetto Ven. Motu- proprio 
fra le altre cose, doversi con gli avanzi delle rendite riunite al 
Patrimonio predetto sussidiare i giovani di buona aspettativa, per- 
ciò di concerto coll’ Ill.mo e Rev.mo Mons. Vescovo resta questo 
annualmente fissato in scudi 300 con dichiarazione però che deva 
ogni anno incaricarsi di detta somma il Seminario per una spesa 
invariabile e deva altresi tenersi un Conto di Giovani da sussi- 
diarsi in ordine a detto V. Motu-proprio, e quanto al pagamento 
resti questo eseguito a tenore delle respettive assegnazioni sus- 
sidiarie, che dal Prelato verranno destinate a quei giovani Semi- 
naristi che saranno meritevoli del riguardo contemplato nell’ac- 
cennato Motu-proprio, talchè l’effetto sia che venendo in qualche 
anno ordinata la distribuzione in minor somma degli scudi :300 
deva la somma residuale stare insieme colle successive annue 
prestazioni a. disposizione e beneplacito di detto Prelato per l’og- 
getto suddetto. 

«3. — Fra gli individui componenti il numero dei Convittori 
essendovene sei che godono il posto procedente da Sovrane De- 
terminazioni, Testamenti, Legati, tasse di beneficiati o altrimenti, 
dovrà per essi il Patrimonio corrispondere al Seminario e suo in- 
frascritto Camarlingo tutto quello e quanto verrà da questo pre- 
cisamente ed annualmente ricavato dalle rispettive eredità o da 
altrove, fermostante l'obbligo a quelli che godono i Luoghi di 
minor rendita della prestazione annua che verrà stabilita, di sup- 
Plire del proprio al Seminario coll’ annua consueta somma di 
scudi 19, 

«4° — L’annua prestazione o retta, come suol dirsi, che dovrà. 
pagarsi da ciascun Convittore al Seminario, resta fissata e sta- 
bilita nella somma di scudi 46 e questa dovrà intendersi per quel- 
l'annata per cui è solito tenersi aperto il Seminario, e dovrà. 
pagarsi dai Convittori stessi o loro parenti anticipatamente sem- 
pre ogni semestre la rata. 

<5 — E perchè sembra molto consentaneo all’equità che î 
Convittori medesimi riconoscano al Capo d’Anno con qualche di- 
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mostrazione i loro inservienti, perciò a scanso di emulazioni e 
di eccessi in tali dimostrazioni, vengono stabilite tutte le mance 
dell’anno per ciascuno individuo in L. 4 che dovranno pagarsi 
all’infrascritto Camarlingo, a carico del quale sarà di farne la con- 
veniente distribuzione e reparto agli inservienti medesimi. 

< 6.° — Rendendosi pertanto necessario che in detto Seminario 
vi sia un soggetto che abbia tutta la cura e lo zelo per la buona 
Amministrazione della Azienda e della Cassa, e nello stesso tempo 
abbia il carico di riscuotere quanto deve per interesse della Cassa 
medesima, e rispettivamente pagare per tutte le spese giornaliere 
che occorreranno, resta perciò destinato per tale incombenza il 
Vice-Rettore del Seminario stesso, il quale, ferme stanti le incom- 
benze al medesimo spettanti come Vice-Rettore, dovrà ancora 
come Camarlingo eseguire le appresso : 


<I. — Dovrà esigere dalla Cassa del Patrimonio Ecclesiastico 
le somme rispettivamente di sopra assegnate e nei convenienti 
tempi. / 
«II. — Dovrà similmente esigere dai giovani ammessi a con- 


vivere nel Seminario e dai loro parenti le annuali prestazioni come 
sopra stabilite, ogni semestre anticipatamente la rata, ed in que- 
sto dovrà esser diligente ed attento non meno che in tutte le 
altre incombenze a scanso di creazioni di nomi di debitori per 
tale oggetto. 

« III. — Dovrà tenere un libro di entrata e di uscita di denari 
contanti, notando in essi colla dovuta fedeltà e diligenza le riscos- 
sioni che farà tempo per tempo, ed ogni e qualunque altro pro- 
dotto che potrà ricavarsi dall'Azienda ed Orto annesso alla fab- 
brica, come pure tutte le spese che occorreranno farsi per servizio 
della Casa. 

<«IV.— Sarà parimente a suo carico tenere una vacchetta, 
facendo in essa segnare diligentemente dallo spenditore della Casa 
tutte le spese giornaliere che occorreranno farsi, ed ogni mese se ne 
farà allo spenditore stesso, previo un esatto rendimento di conti, 
l’opportuno saldo, ritirandone da esso la conveniente ricevuta, la 
quale potrà poi passare al libro di uscita della sua Amministra- 
zione. 

«V.— Dovrà notare in un libro a parte, intitolato Debiti e 
Crediti, i nomi dei rispettivi individui ammessi a convivere in 
detto Seminario in correspettività della detta prestazione annua, 
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con aprire a chiascheduno di essi il suo conto, all'oggetto di poter 
tenere a conto i Convittori medesimi per il pagamento delle annue 
prestazioni sopradette, sopra delle quali dovrà usare ogni diligenza 
ed avvertenza come si è detto di sopra al n. 2. 

< VI. — E siccome dovrà render conto regolarmente ogni anno 
al R. Amministratore e ad agni cenno del medesimo della sua 
amministrazione, così procurerà di corredare le rispettive partite 
colle opportune ricevute e giustificazioni. che dovrà tenere in 
filza a parte, con ordine numerico, per averne l’opportuno saldo. 

< VII. — Il vitto per i Superiori e Convittori in detto Semina- 
rio dovrà regolarsi secondo la tabella descritta in fine del pre- 
sente regolamento, e che sarà riportata ancora nel libro d’entrata 
e d'uscita del Seminario predetto. 

« VIII. — I predetti libri saranno consegnati al Vice-Rettore e 
Camarlingo suddetto dallo Scrittoio del Patrimonio Ecclesiastico 
colle rispettive necessarie intitolazioni. 

«IX. — Ed attesa la traslazione del Seminario dalla vecchia 
all'attuale abitazione nel soppresso Convento dei MM. 00. di 
S. Francesco detto di Badia, essendo necessario di ridursi la vec- 
chia mobilia e formarsene della nuova, dovrà perciò farsene di 
tutta quanta la mobilia esistente nell'attuale Seminario un dili- 
gente ed esatto inventario, come pure di quella che si anderà 
facendo in appresso, e questo dovrà soscriversi dal Vice-Rettore 
eCamarlingo il quale sarà tenuto a rispondere di detta roba al 
Patrimonio Ecclesiastico e suo R. Amministratore. 

«X. — Il presente Regolamento dovrà intendersi che abbia 
avuto il suo principio all’ apertura del Seminario terminate le 
Vacanze autunnali del corrente anno 1785, e così dovrà osservarsi 
In avvenire, 

«Dato dallo Scrittoio del Patrimonio Ecclesiastico di Prato 
Abpuas (1). u 

o Un'apposita nota regolava il vitto da darsi ai Superiori ed 
@l seminaristi. 
veder egoamento ebbe la sua completa attuazione, come può 
veti, siriani resoconto dell'annata economica dal 1 no- 
85 a tutto ottobre 1786. 
TT SÒ 


(VR. Ar ; 
"eh. di Stato. Archivio Ricci. Filza IL. Affari di Prato. 
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< ENTRATA 


« Annua prestazione dalla Cassa del R. Patr. Eccles. Scudi 600 
<« Detta Cassa per l’ importare degli assegnamenti 


< che ritira da diversi legati pii per i sei alunni . » 250 
« Retta dei Convittori in tutto . . . "od Ve, o. 1232 
«Avanzi dell'Orto "9%, Meme, e ato So re ee IO. 8-1 


Scudi 2090-1 


USCITA 
« Vitto. Lo sod e a a airline Seudi,.1 265 — 6: 10,4 
« MUOCO: colica dela 9 — — 13—-8 
« Diverse . . i. Cia ci A AR DO 63 —4—- 13—8 
« Provvisioni e Salento 2 la pmi uti Ar 438 —-1—-12—8 


Scudi 1862 — 6 — 10 — 4 


Entrata Scudi 2090 — 1 
Uscita » 1862—-6—10—4 


«Il Seminario avanza in quest'anno. . Scudi 227 — 1 — 9 — 8 
« La Cassa del Patrimonio ha avuto il peso : 


NT Prestazione annua: sa se ie ITC 
«II. Importare di sei alunni . . SAR? 250 
« III. Sussidio a più giovani a forma della ‘nota dei i 
« sussidiati. . » 356 
«IV. Debito del Patrim. per l'anticipato del | giovane 
« Vannucci . . » 46 


Scudi 1252 
« La Cassa del Patrimonio ha pagato in detto anno in più rate 
a tutto Ottobre 1786 Studi 1449-4-10. 
«Onde ‘ha sopprappagato la fuori somma di scudi 197-4-10, 
«Ciò deriva che i giovani non hanno pagato l’ intero loro 
dare, andando debitori per l’anno suddetto a tutto Ottobre 1786 
di scudi 360-1 ». 


Nella Memoria circa gli Affari di Prato, inviata da Mons. Ricci 
al Sovrano il 9 giugno 1788, così viene riassunto e giudicato lo 
stato economico del Seminario. 

« Le circostanze attuali del Seminario Vescovilé, scrive adun- 
que Mons. Ricci, esigerebbero un troppo lungo e noioso dettaglio... 
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il motu-proprio 29 Agosto 1784 dispone che il Patrimonio Ecele- 
siastico debba pensare al mantenimento del Seminario — fissando 
un quantitativo per le spese generali e per sussidiare i giovani 
di buona aspettativa che vi saranno ammessi. — Il Vescovo de- 
stinato dal Principe ad eseguire questi ordini, fissò, dopo lunghi 
esami col R. Amministratore, la somma di scudi 600 per le spese 
generali e di scudi 300 per sussidiare i giovani, e restò a carico 
del Patrimonio Ecclesiastico il mantenimento e risarcimento della 
Fabbrica e la provvista della mobilia. In questo assegnamento poi 
non furono comprese le somme che dalla Comunità o da alcuni 
luoghi pii si pagano pel mantenimento di quattro giovani e la 
somma di scudi 84 proveniente dalle tasse di benefizi. 

«L’assegnamento non fu molto gravoso per il Patrimonio Ec- 
clesiastico, nè eccessivo. Non fu gravoso perchè nel Patrimonio 
Ecclesiastico, oltre tutte le antiche rendite del Seminario, vi pas: 
sarono anche quelle provenienti dalla vendita del Vecchio Epi- 
scopio di scudi..... che il Vescovo cedè di propria volontà al Se- 
minario, sottoponendosi a spendere, come ha fatto, qualche mi- 
gliaio nel riattamento del Palazzo della Propositura. Oltre di 
questo passò ancora nel Patrimonio Ecclesiastico il fondo del 
vecchio Seminario, che essendo modernamente restaurato ed in 
luogo comodo e con piccolo Orto fa un notevole aumento di 
entrata. 

« Non fu poi. eccessivo Jl’assegnamento, perchè considerando 
la Retta che debbono pagare i giovani, la somma di scudi 300 
da ripartirsi in molti non permetteva che tutti ne risentissero 
un convenientè vantaggio » (1). 

Quando, caduto Mons. Ricci, il clero pratese fu invaso.dalla 
mania di distruggere fin dove era possibile tutti gli ordinamenti 
introdotti dai novatori, il Rev.mo Capitolo della Cattedrale sti- 
pulava un contratto .col Patrimonio Ecclesiastico, nel qual con- 
tratto il Capitolo, accettati dal Patrimonio Ecclesiastico alcuni 
cespiti di rendita, s' addossava l’ onere di corrispondere al Semi- 
Dario, i cui beni erano stati incorporati nel Patrimonio Ecclesia- 
stico, un’annna e determinata somma. 

Senza stare ad occuparci della bontà o meno di tal contratto, 
€ se esso abbia liberato detto Patrimonio da ogni obbligo verso 
MM 


(1) Archivio Ricci, filza 51. 
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ìl Seminario di Prato, oppure se detto contratto poteva togliere 
dalla stessa natura costitutiva del Patrimonio Ecclesiastico l’onere 
del mantenimento del Seminario, diremo, che in tempi posteriori 
il Sovrano Leopoldo II esaminava la questione e riconosceva nel 
Patrimonio Ecclesiastico dei doveri verso il Seminario. 

Con dispaccio del 26 maggio 1841 il granduca Leopoldo II 
richiamava in vigore la Sovrana Risoluzione del 29 agosto 1784, 
specialmente nei riguardi dell’Orfanotrofio Magnolfi, e in data 5 giu- 
gno 1841 la Segreteria del R. Diritto ne dava la seguente comu- 
nicazione: 

< Ill.mo Signore, S. A. I. e R. con venerato dispaccio in data 
del 26 del perduto maggio ha ordinato richiamarsi alla più ri- 
gorosa osservanza la Sovrana Risoluzione del di 29 agosto 1784 
quanto all’ erogazione della rendita del Patrimonio Ecclesiastico 
di Prato, e quindi ritenersi per regola fondamentale e costante 
che le rendite stesse sono destinate primieramente a sussidiare 
le Parrocchie ed i Parroci della Diocesi di Prato ed il Semina- 
rio nelle loro occorrenze, e che gli avanzi debbono servire per 
il mantenimento dell’ Orfanotrofio Magnolfi della medesima città. 

« Ed in conformità a questo principio ha ordinato che il detto 
Patrimonio Ecclesiastico, salva la soddisfazione degli oneri che 
gravitano già su quell’ Amministrazione e che. gli sono stati 
imposti con Sovrana approvazione, non possa da qui in avanti 
essere aggravato di spese che non sieno nella classe di quelle 
reclamate dal servizio parrocchiale e dai bisogni del Seminario 
della indicata Diocesi, e non senza la Superiore Approvazione nelle 
forme solite, e che al termine di ogni anno vengano liquidati gli 
avanzi formati nell’esercizio dell'annata terminata, e rimesse le 
annuali liquidazioni a questa R. Segreteria per le opportune ve- 
rificazioni, e tenuta a parte soltanto una discreta somma di ri- 
spetto perchè l’Amministrazione di detto Patrimonio Ecclesiastico 
sia in grado di sostenere quelle spese già previste per urgenza 
delle Parrocchie o dei Parroci che non abbiano potuto compiersi 
nell’anno. caduto, gli avanzi stessi come sopra liquidati vengano 
annualmente. passati fino a nuove determinazioni nella loro tota- 
lità all’Orfanotrofio Magnolfi, per essere consumati a capitalizzati 
secondo che verrà. stabilito in appresso.... » (1). 


(1) Arch. del Patrimonio Eccles. di Prato, filza 12, n. 35. 
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Per la storia diremo che non ostante tutto quello che abbiamo 
esposto, il Seminario di Prato niente percepisce dal Patrimonio 
Ecclesiastico e le rendite che annualmente vengono ad aversi 
dai Resti del Patrimonio Ecclesiastico vanno ingiustificatamente 
a perdersi entro le profonde casse dell’ Economato Generale dei 
Benefizi vacanti. © 

Mons. Ricci intanto accomodate le finanze del Seminario si 
trovò nell'impegno di provvedere l'Istituto di nuovo personale 
dirigente ed insegnante. 

I superiori dei Minori Osservanti obbligavano il padre Gab- 
briello da Bagno a rinunziare la cattedra di Teologia. Il 28 
aprile 1784 questi presentava le proprie dimissioni e Mons. Ricci le 
accettava. Tolto dalla direzione del Seminario il Sac. Giovacchino 
del fu Paolo Vannini, fu nominato rettore il sac. Ferdinando Panieri 
di Piteccio, giovine di 26 anni, alunno dell’Accademia Ecclesia- 
Stica di Pistoia. Al giovine accademico pistoiese fu affidata anche 
la cattedra di Teologia. Il numero dei seminaristi era intanto 
andato considerevolmente aumentando, e Mons. Ricci in ordine 
al regolamento economico nominò un Vice-Rettore che assumesse 
anche l'ufficio di Economo dell'Istituto. Nel 1785 fu elevato a tali 
uffici il maestro di grammatica sac. Giovanni Carlo Bizzarri, di 
Gavinana, di 27 anni. A maestro di rettorica fu chiamato il chie- 
rico Pietro Cavini di Firenze, dell'età di 30 anni. Quanto fosse 
infelice Ja scelta del primo Vice-Rettore lo vedremo in seguito. 

Mons. Ricci vedendo che difficilmente avrebbe formato dei 
preti quali esso li voleva, se continuava a permettere ai semina- 
listi di passare presso le loro famiglie le vacanze autunnali, pensò 
di provvedere anche la Villa. 

; Mentre Mons. Ricci stava cercando il posto adatto, da sè stesso 
gli si offri il pretesto per risolvere la questione. Il sac. Giovacchino 
Farauca, Cappellano del R. Ospedale e aderente in tutto alle 
teorie di Mons. Ricci, aveva introdotte nel Pio Ricovero tutte le no- 
Vità religiose possibili. Il Commissario sig. Zeti ed il Consiglio 
d'Amministrazione, ispirati dall’ Arcivescovo Martini, si 6pposero 
alle novità religiose introdotte dal Farauca ed insistendo questi 
nelle proprie idee, lo licenziarono. Farauca ricorse a Mons. Ricci 
€ questi al Sovrano; inà 1’ opera di Mons. Ricci presso il Granduca 
restò paralizzata dall’ azione dell’ Arcivescovo Martini e del Mi- 
nistro Francesco Sératti. Il Farauca, sacerdote forestiero, dovette 
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abbandonare l'Ospedale. Mons. Ricci colse allora il pretesto per 
trovare la villa ai seminaristi e rimediare ancora ad altre cose 
che non gli andavano a genio. Sopprimere i frati Carmelitani: 
della Pietà, crigere la loro Chiesa in parrocchia, nominare il 
sac. Farauca a parroco di detta chiesa e destinare la fabbrica del 
convento ed i vasti orti ad uso di villa del Seminario, fu il piano 
che si presentò alla mente del Vescovo novatore. In tal modo 
Mons. Ricci non solo veniva a promuovere il sac. Farauca, no- 
minandolo parroco, ma avrebbe ancora impedito che i Cappuccini 
ed i Frati del Palco continuassero ad ingerirsi della Amministra- 
zione spirituale dei fedeli situati fuori la porta Mercatale. Il 27 
ottobre -1786 Mons. Ricci espose al Sovrano il suo pensiero chie- 
dendone l’attuazione, ed il dì 11 novembre 1788 Vincenzo Martini 
da Firenze dalla Segreteria del R. Diritto, notificava a Mons. Ricci: 

« Coerentemente alla Rappresentanza di V. S. Ill.ma e Rev.ma 
dei 27 dello scorso mese, S. A. R. con Rescritto dei 4 stante ha 
emanato le seguenti disposizioni : 

1. La soppressione del Convento della Pietà esistente nella 
Diocesi di Prato ed il reparto degli individui negli altri con- 
venti del Granducato con libertà ai medesimi di portarsi seco la 
mobilia minuta delle loro camere di loro uso, e ciò che giustifi- 
cassero essere di loro proprietà e non già quello che appartiene 
alla loro comunità; oltrechè venga passato a ciascuno individuo 
la somma di scudi dieci a titolo di viatico da codesto Patrimo- 
nio Ecclesiastico. 

2a L’erezione nella Chiesa di quel Convento di una Parroc- 
chia, con staccare dalla Prioria di S. Bartolommeo le anime che 
sono fuori di città. 

3.2 Che venga assegnato al Parroco porzione del Convento 
ad uso di Canonica, riservando tutto il restante della fabbrica 
per comodo di villeggiatura ai Seminaristi. 

4 Che sia voltato il sussidio fisso ed annuo che si pagava 
dai Ceppi a questi frati, a favore dei poveri della nuova Parroc- 
chia e delle altre di Prato secondo la distribuzione da farsene 
da S. V. Ill.ma di concerto coi respettivi parroci. 

5.* Che sia eletto per parroco di questa nuova cura il sac. 
Giovacchino Farauca, non tanto in benemerenza del servizio pre- 
stato al R.° Ospedale, quanto ancora per altri riflessi da V. S.Illma 
e Rev.ma rilevati. 
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6.3 Che eseguita per mezzo del Vicario Regio tal soppressione, 
la fabbrica del detto convento, i mobili ed i sacri arredi del me- 
desimo, previo un esatto inventario, siano consegnati al R. Am- 
ministratore di questo Patrimonio Ecclesiastico per disporne di 
concerto con V. S. Illma e Rev.ma negli ordinati usi. 

Nel partecipare a V. S. Ill.# e Rev. le presenti sovrane dispo- 
sizioni per sua notizia e governo, sono con distinta stima ecc.> (1). 

Mons. Ricci, lieto dell'accaduto, il 2 dicembre 1786 in or- 
dine al Rescritto Sovrano del 4 novembre, emanava il decreto 
col quale Ja Chiesa dei soppressi Carmelitani della Pietà veniva 
eretta in Pievania sotto il titolo 
di Santa Caterina dei Ricci e no- 
minava parroco il suo Giovacchi- 
no Farauca. 

Il 27 dicembre dello stesso 
anno ‘1786, il Rettore del Semi- 
nario sac. Panieri mandava al Ric- 
ci Je seguenti informazioni circa 
l'apertura della Pieve di S. Cate- 
rina de’ Ricci: « La domenica 
scorsa il sig. Farauca aperse la 
sua chiesa colla Messa cantata da 
una porzione di Seminaristi e con 
una allocuzione, e dopo questo 
giorno i Seminaristi hanno conti- 
nuato le istruzioni ed il catechismo 

PIETRO CEOPOLDO I con soddisfazione del pubblico » (2). 

Il Seminario di Prato aveva così ottenuto tutto quello che 
gli era necessario, compresa la Villa, e se Antonio Martini lo com- 
batteva da Firenze ed il clero pratese dal Collegio Cicognini, il 
granduca Pietro Leopoldo lo difendeva e lo proteggeva da Pa- 
lazzo Pitti con tutti quei mezzi .e con tutte quelle arti di cui 
Può disporre un Sovrano. Mons. Ricci, per dimostrare che la 
guerra mossa al Seminario ed alle sue riforme colpiva non solo 
il Vescovo, ma più direttamente il Sovrano, invitò il Granduca 
a Visitare il Seminario pratese. Il 19 novembre 1785 il Granduca 


Cc 


n) R. Arch. di Stato, Arch. Ricci. Filza II, affari di Prato. 
(2) Arch. Ricci, Filza III 
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Pietro Leopoldo accompagnato dal suo Scipione si recava a Prato, 
e si indirizzava subito al Seminario, visitandolo accuratamente. 
Pietro Leopoldo encomiò le riforme introdotte, se ne rallegrò 
grandemente con Mons. Ricci, espresse la sua immensa soddisfa- 
zione per aver trovato un vescovo della tempra di Scipione dei 
Ricci (1). 

Usciti dal Seminario, Mons. Ricci fece osservare al Sovrano 
quali e quante riforme si erano operate intorno al Seminario. 
Espulsi quasi tutti gli ordini religiosi, soppresse tutte le congreghe, 
compagnie e oratorî della città, compresa la Confraternita della 
Misericordia « con i suoi quattrocento fratelli e col suo patri- 
monio ascendente a circa diciotto mila scudi di fondo,» ridotte 
le parrocchie, riformato il calendario e le sacre funzioni, abbat- 
tuti gli altari. Mons. Ricci, raggiante di gioia, di tutto rese conto 
al Granduca che soddisfattissimo se ne ritornò a Firenze, dopo 
aver visitate le nuove parrocchie pratesi prive dei loro altari e 
ridotte secondo il modello di quella del Seminario. Infatti a 
San Domenico gli altari eran caduti il 17 settembre 1784; il 20 
dello stesso mese ed anno eran caduti a S. Agostino ; nel 1785 il 
martello ricciano li aveva demoliti a S. Bartolomeo, mentre nella 
chiesa dello Spirito Santo eran caduti fin dal 1783. Nel Santuario 
di Santa Maria delle Carceri — che aveva cominciato a funzio- 
Nare come parrocchia la seconda domenica di quaresima del 1785, 
Parroco Benedetto, Morandi, fiorentino — gli altari non furono at- 
terrati ma solo interdetti (2). 

Intorno alla demolizione degli altari, Mons. Ricci esprimeva 
il desiderio che le chiese venissero ridotte ad un solo altare cen- 
trale « togliendo agli altri le mense e lasciandone put l'ornato 
ove questo sia decente, » trasferendo sull'Altar Maggiore tutti gli 
obblighi annessi agli altari laterali (3). 4 
Per mostrare la sua benevolenza verso il parroco di S. M. 
delle Carceri, sac. Benedetto Morandi, gli mutò il titolo di priore 
in quello di « Arciprete » concedendogli ancora il diritto di por- 
tare la cappa-magna nell'inverno ed il rocchetto MEIeStato! come 
i canonici. Soppresse la sciarpa paonazza che portavano i cap- 


(1) VannucCHI, ms. rone. e Arch. Ricci. 
(2) Idem. 
(3) Arch. Ricci. Copia-Lettere del 1784. 
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pellani di detta chiesa durante il servizio corale e comandò che 
venisse usato il batolo nero (1). Il Razzai infatti scrive: «I cap- 
pellani di detta chiesa restarono i soliti, altrochè prima portavano 
sopra la spalla una calza paonazza e adesso portano il batolo 
nero » (2). 

Trasportò la festa della Sacra di detta chiesa al 6 luglio, 
giorno dell’Apparizione della Madonna delle Carceri, e voleva che 
tutta la Diocesi celebrasse in quel giorno detta festa. 

Tralasciando di occuparci di altri fatti coi quali Mons. Ricci 
manifestava la propria simpatia verso la Chiesa della Madonna 
delle Carceri e verso il parroco Morandi, osserveremo il contegno 
che tennero i pratesi quando si videro atterrare i propri altari. 

Riporteremo soltanto un brano di una lettera sgrammaticata 
colla quale certo Filippo di Rigo, muratore, chiedendo soccorsi a 
Mons. Ricci gli racconta una sua non lieta avventura, e crediamo 
che tale brano di lettera basti a lumeggiare la situazione : «.... fui 

comandato, scrive l’ umile muratore pratese, d’andare a levare 
gli altari di San Francescho e ubidiente andetti coi miei com- 
pagni sicchè subito trovai la mutazione dei pratesi.... fui preso 
e percosso come feciano a Gesù Cristo, straciato la veste e camicia 
e nelle mezzo di piazza fui bastonato e poi con un gran numero 
di torcie mi volevano dare focho.... > (3). 

Omettendo la narrazione di altri fatti consimili, osserveremo 
che il Seminario giansenista era come il faro dal quale si span- 
deva la nuova luce che doveva illuminare le chiese così tra- 


sformate. 

«Anche la novena di Natale fu di nuova invenzione, scrive 
il Vannucchi, cioè con pisside in tutte e sette le cure, solamente 
la sera, e venne il regolamento manoscritto, e si disse il pater 
noster in volgare, e si leggeva un discorsino dall’altare, mano- 
scrilto che veniva dal Seminario, tutto sopra il mistero, niente 
di Maria» (4). * 

Il Granduca contento del suo Scipione ritornava a Prato col 
Re di Napoli, ed al Sovrano napoletano volle fare ammirare l’opera 
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(1) Arch. Ricci. 

(2) Razzar, ms. rone. 

(3) Arch. Ricci. 

(4) VANNUCCHI, ms, rone, 
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riformatrice di Mons. Ricci. Il Vescovo novatore che serviva di 
guida ai due Sovrani, li condusse alla chiesa di S. Domenico, il 
modello di parrocchia riformata, e pieno di gioia additò loro «il 
nuovo sistema delli altari, ma il Re di Napoli li criticò, onde 
Scipione restò rosso » (1). 

Se il Re di Napoli s'era limitato soltanto a criticare il nuovo 
sistema degli altari, il clero pratese non solo li criticava, ma ado- 
perava ogni mezzo per combattere e distruggere le innovazioni 
ricciane. 

Troppo lungo sarebbe l’enumerare tutte le arti che adoperò 
a tale oggetto il Clero pratese, come non breve sarebbe il narrare 
tutte le lotte che dovette sostenere col clero cittadino il vicario 
Palli, impegnato a fare eseguire gli ordini del Vescovo. Del Vi- 
cario Palli diremo che posto in mezzo ad un Vescovo arrogante 
che voleva che i suoi ordini fossero ad ogni costo eseguiti, e ad 
un clero il quale pareva che non avesse altro scopo che quello 
di combattere e ostacolare in tutto e per tutto gli ordini del Ve- 
Scovo, si trovò nella peggiore delle situazioni e finì, come. ve- 
dremo, col lasciarvi la vita. i 

Ma perchè possa aversi un’ idea di questa lotta che si svol- 
geva tacita e tenace intorno al Seminario nel quale s'era annidata 
l’eresia, enumereremo brevemente alcuni fatti. 

Mons. Ricci aveva intrapreso anche la riforma del Breviario 
e del Messale, comandando l'esatta osservanza del Valendario 
riformato. Ci limiteremo a dire che in detta riforma le prime ad 
esser colpite furono le rubriche generali. 

Nell’Assemblea Nazionale tenuta in Firenze nel 1787, i ve- 
scovi che seguivano le nuove correnti d’idee religiose censurarono 
aspramente il Messale Romano « quando pure, dicevano, per Mes- 
sale Romano non si voglia intendere quell’ indigesto centone di 
errori e d’ inezie che senza alcuna autorità furono intruse sotto 
il titolo di rubriche generali». Tralasciando di rilevare l'irri- 
verenza delle parole noteremo che per i notatori un S. Pio V, 
un Clemente VIII ed un Urbano VIII non avevano autorità! Questa 
era divenuta un monopolio dei riformatori. 

Un anonimo sacerdote toscano faceva eco alle teorie del suo 
Vescovo pubblicando alcune « Let/ere » molto elogiate dai nova- 


(1) VanwnuccnI, ms. rone. Arch. di Mons. Ricci. 
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tori, nelle quali diceva: « Le rubriche sono materialità, picco 
î, > 15 > ; spli inu- 

lezze, serie freddure, esattezze materiali, proprie dei p° eti a 
< n 


tili, oziosi ed ignoranti ». Il cerimoniere era poi definito : 
genio minuto, che potrà riuscire ad atteggiarsi da soldato € da 
pantomimo >». E così veniva ad essere colpito in pieno petto il 
maestoso esterno culto cattolico tanto inviso ai novatori. 


Dopo avere derise e soppresse molte rubriche, Mons. Ricci 
passò ad espellere molti santi dal suo Calendario. Fu subito Con 
lla battaglia 


gedato S. Pio V, il glorioso pontefice del Rosario e de 
di Lepanto. Questo Papa aveva condannati e deposti alcuni vesco 
gallicani; aveva proscritto molte proposizioni di Baio, aveva raf 
forzato il tribunale dell’Inquisizione ; aveva lottato per rivendi- 
care i diritti della S. Sede, apparteneva all'Ordine Domenicano... 
e questi erano motivi più che sufficienti per essere esiliato dal 
Calendario giansenista. 

San Grégorio VII, il pontefice che lottò strenuamente contro 
l’imperatore Enrico IV, ebbe la stessa sorte di S. Pio V. S. Ignazio 
di Loiola, fondatore dei Gesuiti, S. Domenico, fondatore dei Do- 
menicani, S. Pietro Martire, « qui ab ipsa paene infantia contra 
haereses pugnavit, » ed altri santi che troppo lungo sarebbe l’enu- 
merare, si trovarono alle prese coi novatori e molti dovettero esu- 
lare. dal Messale e dal Breviario di Mons. Ricci. . 

Anche l’officiatura dei genitori di Maria Santissima fu rifor- 
mata. Non essendo i novatori assolutamente certi che detti indi- 
vidui si chiamassero Giovacchino ed Anna, soppressero l’antica 
officiatura, ed al 26 di luglio si trova quella nuova « 1 Festo 
Parentum B. M. V.> (1). 

Nel Seminario di Prato, omai in potere dei giansenisti fore- 
stieri, furono osservati il Messale, il Breviario ed il Calendario 
riformati e così Ja chiesa del Seminario pratese, ridotta già nel- 
l'esterno, come abbiamo veduto, secondo le teorie gianseniste, ve- 
niva adesso completata colla nuova officiatura in odio a quella 
della Chiesa Romana, costituendo una piccola chiesa scismatica, 
nella cui scuola di teologia si combatteva l'Autorità suprema ed 
infallibile del Romano Pontefice. 

Il clero pratese però respinse, ripudiò e calendario e messali 
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(1) Arch. Centrale Fiorentino. Carte del Vescovo Ricci. 
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e breviario dei novatori osservando scrupolosamente l’antica of- 
ficiatura, disprezzando le minaccie del Vescovo e del Granduca. 

E poichè Mons. Ricci ed i giansenisti cercavano di gettare 
il ridicolo sulle sacre cerimonie della Chiesa Cattolica, il clero 
pratese si studiò di osservarle con sempre maggiore esattezza, 
fino quasi allo scrupolo, costume che si è sempre continuato e 
che dura anche al giorno d’oggi, producendo quel decoro e quella 
solennità nelle sacre cerimonie solenni, che sono con ragione am- 
mirate e ricordate da coloro che vi hanno assistito. 

Mons. Ricci in una lettera del 1785 così giudicava il suo Ca- 
lendario : « Il mio Calendario è più notabile per quel che non vi 
è, che per quel che vi è. Il togliere alcune leggende o favolose, 
o contenenti massime contrarie al Vangelo, o tendenti a rove- 
sciare ogni ordine negli Stati con annientare o deprimere la le- 
gittima autorità de’ Sovrani, non è solamente di diritto d’un Ve- 
scovo, ma è obbligo e dovere indispensabile » (1). 

Abbiamo detto che il clero pratese non accettò il Calendario 
novatore, infatti Mons. Ricci rimproverava il Vicario Palli perchè 
nella Diocesi veniva osservato il vecchio Calendario, e dopo avere 
esortato il Vicario ad usare ogni mezzo per indurre il clero al- 
l'obbedienza, continuava: « .... in caso diverso farà sospendere 
loro le distribuzioni tutte e le passerà nella cassetta dei poveri 
della Parrocchia » (2). 

Venendo Mons. Ricci a sapere dai superiori del Seminario 
di Prato che i suoi ordini non venivano osservati, e che il Vicario 
non lottava con quell’energia che egli avrebbe desiderato — forse 
il Vicario faceva ciò per non urtare maggiormente la massa del 
Clero — Mons. Ricci, pieno di sdegno, il 6 luglio 1785 scriveva 
al povero Vicario: «.... bisogna essere bene ignoranti per inva- 
nirsi più d’una cappa canonicale che di un titolo di parroco. Se 
questo non fosse il sig. Soffi non si vergognerebbe di esercitare 
l’impiego, credendo che sia un avvilirsi il prestarsi a tutti i do- 
veri di parroco... Stupisco che sia ignoto a V. S. Illma quello 
‘che è pubblico e notorio circa le premure di alcuni di stancare 
la vigilanza del Vescovo, e di eludere tutti i provvedimenti presi 
per il buon ordine delle parrocchie. Desidero che Ella entri nei 


(1) Arch. di Stato. Carte del Vescovo Ricci del 1785. 
(2) Carte del Vescovo Ricci del 1787. 
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miei sentimenti, ed invece di discolpa mi dia invece de’ riscontri 


che tutti adempiono il proprio dovere. Io lo potrò sperare in av- 


venire dalla sua vigilanza, giacchè Ella finalmente è Vicario mio,. 


e non di quei che per corteggiare i frati e Roma si fanno un 
pregio di opporsi agli attuali provvedimenti » (3). 

Il Vicario Palli si adoperava grandemente perchè gli ordini 
del Vescovo fossero messi in pratica, ma trovata nel Clero la 
più fiera resistenza, cedeva. I Giansenisti trincerati nel Seminario, 
ai quali stava a cuore l'esecuzione dei decreti vescovili, infor- 
mavano il Vescovo del contegno e del clero e del Vicario e 
Mons. Ricci sempre più acerbamente scriveva al Palli: «Io sono 
omai stufo di questo spirito di resistenza e d’opposizione che Ella 
vuol dimostrare a tutte le disposizioni del Vescovo.... Intanto la 
consiglio a temer più la scomunica da Dio che viene in conse- 
guenza dello spirito di disobbedienza al proprio Vescovo, che le 


scomuniche male intese degli uomini » (1). Il Vicario raddoppiò. 


la propria energia per indurre il Clero ad obbedire al Vescovo, 
ma inutilmente. Mons. Ricci allora per indurre il Clero ad obbe- 
dirgli, agitò anche lo spettro del Sovrano e scriveva sdegnoso al 
Vicario: « È una solenne temerità ed impertinenza il trasgredire. 
così apertamente gli Ordini del Sovrano come sento farsi sotto i 
suoi occhi da alcuni parroci.... » (2). 

Ma anche questo non raggiunse lo scopo desiderato. Alle mi- 
naccie del Vescovo e alle raccomandazioni del Vicario il clero 
non dette alcun valore continuando nella via intrapresa. Di notte 
fu affisso alle porte delle Chiese principali un cartello colla 
scritta « Orate pro Episcopo nostro eterodoxo ». 

Il clero pratese rispondeva alle minaccie del Vescovo coll’in- 
dire pubbliche preghiere pel ravvedimento del proprio Vescovo 
che aveva rotta la comunione col Romano Pontefice. Mons. Ricci 
protestò contro. l’affissione del cartello, ne ricercò accuratamente 
gli autori ma sempre inutilmente. 

Questi pochi fatti che abbiamo citati, crediamo che siano 
bastanti per dimostrare quanto il clero pratese combattesse il 


(3) Arch. di Stato. Arch. Ricci. 
(1) Arch. Ricci. Carte del 1785. 
(2) Copia-Lettere di Mons. Ricci. Filza 48. 
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Vescovo giansenista. Se a questi fatti poi, si aggiungono la guerra 
sorda, tanto più micidiale quanto più occulta, e tutte quelle arti 
«di cui possono servirsi un clero ed un popolo per fare intendere 
al proprio Vescovo che la sua presenza tra loro è omai insoppor- 
tabile, credo che s’abbiano elementi sufficienti per prevedere che 
qualche cosa di grave e di sinistro doveva prima o poi accadere, 
come infatti, realmente, accadde. 


CAPITOLO IV. 


Sommario. — Giuseppe II e le riforme gianseniste — I seminari dell'Austria e 
quelli della Toscana — Viaggio di Pio VI a Vienna ed irriverenze al Pon- 
tefice — Il giansenismo in Alemagna ed in Toscana — Il ministro Kaunitz 
il ministro Seratti e Mons. Martini — L'opera dell'Arcivescovo Martini e del 
clero pratese nella storia della Chiesa Toscana — L'arrivo di Giuseppe II 
a Roma — Suoi intendimenti scismatici — Il Congresso giansenista di Ems 
Malumori nelle provincie austriache — I tumulti nel Seminario di Lovanio 
— Insurrezione del Brabante — Il Congresso di Ems ed il Sinodo di Pi- 
stoia — Perchè Mons. Ricci non adunò il Sinodo anche a Prato — L'As- 
semblea de' Vescovi Toscani, il Concilio Nazionale e la rivolta incendiaria 
di Prato — Valore storico dei tumulti nel Seminario di Prato — L'influenza 
politica di Mons. Martini ed i tumulti di Prato — Fuga del Rettore e dei 
maestri del Seminario di Prato — Il popolo assalta il Seminario e lo chiude 
— Si abbruciano la-cattedra episcopale, lo stemma ed i libri di Mons. Ricci 
— Lettere a Mons. Ricci intorno ai tumulti — Repressioni e arresti — 
Mons. Pannilini e Pio VI — Audacia di Mons. Ricci nell'Assemblea dei 
Vescovi Toscani — Il Granduca crede opportuno sciogliere l'Assemblea — 
La nuova Cattedra, il cartello e le punizioni dei sediziosi — Mons. Ricci 
rinunzia al Sovrano la Sede vescovile — Pietro Leopoldo non accetta la 
rinunzia — Mons. Ricci si ritira a Pistoia cercando i mezzi per riaprire il 


Seminario di Prato. 


A questo punto della nostra storia, non possiamo dispensarci 
dal volgere gli occhi agli Stati nei quali regnava il fratello di 
Pietro Leopoldo, Giuseppe II, e specialmente ai Paesi Bassi Au- 
striaci, ove le stesse novità religiose diffuse nelle vaste provincie 
e insegnate nel gran Seminario di Lovanio, producevano conse- 
guenze simili a quelle che si svolgevano nel Granducato di Pietro 
Leopoldo e segnatamente nel Seminario di Prato. 

L'imperatore Giuseppe II aveva tracciato per la vasta mo- 
narchia austriaca e per la Toscana il medesimo indirizzo politico - 
religioso, nessuna meraviglia quindi se riscontriamo le stesse 
conseguenze tanto nell’ Alemagna quanto in Toscana. 

Clemente XIII aveva solennemente condannato l’ opere del 
Febronio. Non ostante però tale condanna « il libro di Febronio- 
fu bene accolto e ben anco protetto nella metropoli dell’Austria. 
Ed è perchè esso attaccava la monarchia spirituale del Papa, 
Taceva della Chiesa una repubblica aristocratica, invitava i prin- 
cipi del secolo a riformar la Chiesa sopra questo piano, proteg- 
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gendo i vescovi contro il pontefice romano, ed alla fine. perchè 
proponeva altresì i mezzi di fare uno scisma e di far senza del 
papa universale, creando un papa nazionale. Queste novità sci - 
smatiche d’un vescovo dovettero naturalmente piacere allo spi- 
rito novatore di Giuseppe II. Fu proibito in Vienna di pubblicare 
la ritrattazione dell’autore. La sua dottrina, disapprovata da lui 
medesimo e condannata dal papa, fu messa in pratica dall’im- 
peratore non solo nelle provincie austriache ma anche nella To- 
scana, di cui era granduca suo fratello Leopoldo » (1). 

Queste dottrine tanto accette a Mons. Ricci venivano inse- 
gnate negli istituti giansenisti dell’Austria, in quei seminari e 
istituti della Toscana e dell’Italia nei quali aveva potuto anni- 
darsi l’eresia, e specialmente, quantunque con diversa fortuna, nei 
seminari delle diocesi di Mons. Scipione Ricci, nei seminari di 
Pistoia e di Prato. 

Il pontefice Pio VI nella speranza d’ indurre l imperatore 
Giuseppe II a desistere dalla guerra che con tanto ardore aveva 
mossa alla Chiesa, decise di recarsi a Vienna. Il 17 febbraio 1782, 
un secolo preciso dall’ erezione del Seminario di Prato, il Papa 
parti da Roma ed il 22 marzo arrivò a Vienna prendendo di- 
mora negli appartamenti di Maria Teresa. 

Se grande, immenso fu l'entusiasmo col quale i popoli accor- 
sero al passaggio del Papa ed al suo ingresso trionfale in Vienna, 
altrettanto freddo, convenzionale, fu l’incontro di Giuseppe II 
con Pio VI. ; 

L'Imperatore limitandosi ad osservare col Papa le sole conve- 
nienze di civiltà prescritte dal cerimoniale, non solamente nulla 
concesse alle preghiere del Pontefice, ma si dichiarò deciso a se- 
guire col consiglio dei suoi vescovila via intrapresa. Il primo mi- 
nistro di Stato Kaunitz non osservò col Papa neppure il cerimoniale. 
Avvertito che il Sommo Pontefice s'era recato a visitarlo, il mi- 
nistro Kaunitz ricevette Pio VI in abito da camera, usò parole 
d’ una confidenza offensiva, coprendosi perfino il capo. Il ministro 
Kaunitz era più novatore di Giuseppe II ed era quello che spro- 
nava l'Imperatore a continuare con sempre maggiore energia 
nelle sue riforme ecclesiastiche. 


(1) RonRBA0HER. Storia Universale della Chiesa Cattolica. Libro LKXXIX, 
pag. 870. 
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In Toscana l’avversione del granduca Leopoldo e dei novatori 
verso il Sommo Pontefice non era minore. Mons. Ricci scrivendo 
nel 1786 al Granduca diceva di Pio VI: «.... ed è un grande 
scandalo vedere il primo Vicario di Gesù Cristo scendere in 
tanta debolezza e non salvare né il carattere di Vescovo nè la 
dignità di Sovrano > (1). 

Il Granduca di Toscana però non aveva a fianco un ministro 
Kaunitz. L’Arcivescovo di Firenze Mons. Martini abituato alle 
finezze della politica alla Corte di Torino, con i suoi modi insi- 
nuanti aveva conquistato alla propria causa anche il ministro di 
Leopoldo, Francesco Seratti, contro il quale tanto si scagliò poi 
Mons. Ricci dipingendolo quasi traditore del Sovrano. Da questo 
stato di cose avvenne che Pietro Leopoldo trovò non pochi ostacoli 
nell’esplicazione delle sue riforme ecclesiastiche, ostacoli che in 
gran parte provenivano dall’influenza che l'Arcivescovo di Fi- 
renze era riuscito a ottenere sul governo, e dalla condotta del 
clero e del popolo pratese che seguivano i consigli e le direttive 
del concittadino Mons. Antonio Martini. 

Intanto Pio VI abbandonata Vienna il 23 aprile 1739, rien- 
trava in Roma il 13 giugno non certo soddisfatto del contegno 
della Corte tedesca, di quella Corte che non molti anni prima, 
viventi Maria Teresa e Carlo VI, si gloriava della fedeltà al Romano 
Pontefice, proteggeva gli studi e gli studiosi ed affidava ]’ ufficio 
di poeta cesareo all’alunno del Rettore del Seminario di Prato, 
a Marco Coltellini. 

L'Imperatore consigliato dal governo e da’ Vescovi nova- 
tori restitui la visita al Papa. Il 23 dicembre 1783, mentre la 
Diocesi di Prato era sconvolta per le innovazioni ricciane ed 
il clero pratese affilava le armi per combattere 1 eresia che si 
era già annidata nel Seminario pratese, Giuseppe II giunse im- 
provvisamente a Roma, sbrigò alcuni suoi affari, fece una breve 
visita al Papa, si recò quindi al teatro a cercarvi il ministro di 
Spagna presso la S. Sede cav. Azara per esporgli e perfezionare 
un piano di battaglia contro il Papa medesimo. L'Imperatore di- 
ceva che doveva rompersi difinitivamente col Romano Pontefice ; 
che i vescovi dovevano riconquistare tutti i loro diritti manomessi 


(1) Arch. Ricci. 
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dalla S. Sede e conculcati digli Ordini religiosi, che i suoi stati 
dovevano essere sottratti al potere spirituale del Papa. 

La volontà ferma e decisa del Sovrano e dei ministri, l’ade- 
sione di molta parte del clero, l’ appoggio, il concorso, la com- 
pattezza di trentasei vescovi ne assicuravano la buona riuscita. 

Il piano però non poteva attuarsi tanto alla lesta, non ostante 
le buone intenzioni del Sovrano, del governo e dei vescovi no- 
vatori. 

Intanto nell’ agosto del 1786, mentre le idee novatrici ser- 
peggiavano in tutta la Toscana ed a Pistoia si lavorava indefes- 
samente per la imminente celebrazione del famoso Sinodo ed in 
Prato si continuava aspra e quasi diuturna la guerra contro il 
Vescovo Ricci ed i giansenisti, si teneva negli stati tedeschi, ad 
Ems presso Coblenza, una riunione di giansenisti conosciuta nella 
Storia sotto il nome di « Congresso di Ems» per intendersi in- 
torno ai mezzi da adoperarsi per combattere la continua invadenza 
del Vescovo di Roma a danno dei singoli vescovi. 

Ad Ems le aspirazioni giansenistiche furono rivechiuse in 
Ventitrè articoli nei quali fra le altre cose si riformava la pro- 
cedura da tenersi nei matrimoni; si abolivano tutte le esenzioni 
e privilegi dei frati perchè lesivi dell'autorità dei vescovi: si 
dichiaravano nulle nelle singole diocesi le Bolle dei Papi finchè 
non avessero ricevuto l'approvazione del vescovo diocesano, 
S'aboliva il giuramento de’ vescovi al Papa, si domandava l' isti- 
tuzione di un tribunale in ciascuna metropoli al quale dovessero 
sottomettersi le cause ecclesiastiche, si facevano ardentissimi voti 
per la prossima convocazione del Concilio Nazionale, espressione 
di quello spirito di democrazia che dopo aver agitato la Francia 
si era esteso all’ Austria e alla Toscana provocando la guerra 
religiosa. 

Tali aspirazioni infatti fra qualche mese i giansenisti toscani 
avrebbero espresse e difese in Pistoia nella celebrazione del Sinodo 
ed in Firenze nell’ Assemblea dei Vescovi Toscani, in mezzo alla 
rivolta incendiaria della Diocesi di Prato che veniva a calmare 
i bollori dei giansenisti arrestando il cammino di tali perniciose 
dottrine. 

I vescovi novatori tedeschi intanto, comandarono l’esecuzione 
degli Articoli di Ems. Il Nunzio Pontificio per ordine ricevuto 
da Roma svonfessava, con circolare del 30 novembre 1786 diretta 
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ai parroci, i citati articoli di Ems, mentre i vescovi novatori 
alla loro volta sconfessavano la circolare del Nunzio con grandis- 
simo scandalo e confusione dei fedeli. 

Questo stato di cose non poteva non produrre dei malumori 
nelle popolazioni degli Stati Austriaci, specialmente in alcune 
provincie ove più viva era la fede, più forte l’ attaccamento alla 
Sede Apostolica. 

I Paesi Bassi Austriaci governati dalla loro antica costitu- 
zione detta « Giocondo Ingresso, » fedeli al Papa ed alla religione 
cattolica, si trovarono coinvolti nella guerra religiosa per le in- 
novazioni introdotte dall’Imperatore Giuseppe II. 

Ogni Diocesi aveva il suo seminario e per tutte le Diocesi 
serviva la Università di Lovanio. Giuseppe II il 16 ottobre 1786 
soppresse tutti i Seminarî diocesani e istituì due Seminari gene- 
rali, l'uno a Lovanio, l’altro a Lussemburgo nominandovi profes- 
sori giansenisti. Su più vasta scala era ciò che Scipione de’ Ricci 
e Pietro Leopoldo avevano fatto in Toscana per formare le nuove 
coscienze del clero. , 

Il Cardinale di Malines e gli altri Vescovi dei Paesi Bass! 
dapprima si rifiutarono di mandarvi i loro giovani, poi assicurati 
dalle dichiarazioni del governo e dei novatori, ve li mandarono. 
Il primo dicembre 1786 — sei mesi prima dei tumulti intorno al 
Seminario di Prato e due soli mesi dopo la celebrazione del Si- 
nodo di Pistoia — furono solennemente inaugurate le scuole nel 
grande Seminario di Lovanio. Avendo i professori giansenisti 
incominciato ad insegnare una dottrina contraria agli insegna- 
Menti di Roma, i giovani studenti si levarono a tumulto. Il 7 di- 
cembre con urla e minacce assaltarono il Seminario, il Rettore 
fuggi a Bruxelles, i professori si nascosero; accorsa la truppa 
furono dispersi i tumultuanti ed il Cardinale di Malines con una 

sa lettera biasimò l'operato dei giovani studenti. Il 18 dicem- 

2 So gli animi, si riaprirono le scuole. Avendo i profes- 

avessi minciato di bel nuovo ad insegnare le teorie gianseniste, 
1 giovani si alzarono dai loro banchi e in silenzio abbandonarono 
le scuole. « Di trecento ne restarono soli trenta ». Le popolazioni 
del Brabante con tumulti e sedizioni respingevano le innovazioni 
priore Giuseppe mn comandate. dai Viestaxi novatori. 
CUIESRIÒ To pontificio di Bruxelles Liceveva ordine da Roma 
esi Bassi, il Cardinale di Malines era chiamato a 
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render conto del suo operato, e gli Stati del Brabante, adunati a 
Bruxelles, negavano all'Imperatore i sussidi finchè non fossero 
reintegrati tutti i diritti loro garantiti dalla costituzione del 
< Giocondo Ingresso ». L'Imperatore dovette cedere. Il 15 gen- 
naio 1788 riaprì il Seminario generale, ma gli studenti non si 
presentarono. Mentre Giuseppe II usava la violenza per costrin- 
gerli ad andarvi, scoppiava l'insurrezione negli Stati del Brabante 
e Giuseppe II veniva a più miti pretese. 

Se negli stati tedeschi di Giuseppe II s'era avuto il Congresso 
di Ems, la rivolta dei seminaristi di Lovanio e l’ insurrezione del 
Brabante, in Toscana si aveva il Sinodo di Pistoia, la rivolta 
contro il Seminario di Prato ed i susseguenti tumulti di altre 
città toscane. 

Mons. Ricci e Pietro Leopoldo, fissi nell’idea di estendere 
le riforme religiose a tutto il Granducato, s'erano adoperati per 
chiamare tutti i primi intellettuali giansenisti d' Italia in Pistoia, 
ed il 18 settembre 1786 Mons. Ricci, con grande solennità, vi 
apriva il suo Sinodo insieme al clero della Diocesi pistoiese. 

Di duecentotrentaquattro padri intervenutivi neppure uno 
era della Diocesi di Prato (1). 

Non sappiamo quindi spiegarci il contegno di quegli scrittori 
i quali occupandosi di questo periodo storico, sogliono confondere 
e porre nella medesima luce le Diocesi di Pistoia e di Prato che 
seguirono una linea d’azione tanto diametralmente opposta. 

Il Sinodo Ricciano tenuto in Pistoia non può considerarsi 
separatamente da tutto quel movimento giansenista che ferveva 
allora non solo in Italia, e mostrerebbe di non aver compreso 
quel periodo storico chi invece di considerarlo come la resultante 
di un vastissimo movimento intellettuale, se lo figurasse invece 
come un caso sporadico dovuto alla natura dell'ambiente ove si 
svolse. 

Mons. Ricci ed i giansenisti entusiasti delle grandi Assem- 
blee del clero gallicano, ammiratori dei fatti che si svolgevano 
in Austria, desideravano grandemente un’Assemblea di Vescovi 
toscani « per fissare stabilmente e uniformemente in tutto lo Stato 
uno stesso piano di dottrina e di disciplina ecclesiastica » (2). 


(1) Vedi Atti del Sinodo di Pistoia del 1786. 
(2) Arch. Ricci. Filza 49. Copia Lettere del 1786. 
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I Vescovi però, i teologi, i canonisti, coloro in breve che dovevano 
prender parte all'Assemblea, dovevano, secondo i giansenisti, ©0- 
noscere ciò che doveva essere approvato. e Monsignor Ricci s'era 
affrettato ad invitare in Pistoia i più scaltri giansenisti italiani 
per celebrare il suo Sinodo Diocesano che doveva poi servire 
di modello ad altri Sinodi Diocesani, quindi di falsariga al Cor 
cilio Nazionale. Ma si oda come Mons. Ricci espone al Sovrano 
il suo piano di battaglia. « Essendoci l’ordine che ogni Vescovo 
aduni il Sinodo diocesano, sembra che convenisse che avanti la 
tenuta del Concilio Nazionale lo celebrassero quei Vescovi dei 
quali ci potessimo compromettere. Tali sono i Vescovi di Colle, 
di Chiusi, di Cortona. Il Vescovo di Soana è pure in buone con- 
dizioni. Quando avremo quattro o cinque sinodi della stessa COn- 
sanguineità di dottrina, noi avremo subito un numero rispettabile 
di aderenti alla buona causa e un ostacolo non indifferente per 
quelli che nel Sinodo Nazionale volessero portare avanti le loro 
private opinioni a danno della verità e della dottrina più sana. 
Il governo ha tutti i mezzi per impedire che si convochi il Sinodo 
di quei Vescovi il cui fanatismo è notorio, ed è obbligato a farlo 
tutte le volte che può temere ragionevolmente che s’innalzerebbe 
un contro altare al Sinodo di Pistoia » (1). 

Mons. Ricci come è noto, era vescovo di Pistoia e Prato, © 
Prato dopo la sua erezione in Diocesi sempre aveva celebrato i 
suoi Sinodi nella propria Cattedrale, indipendentemente dai Si- 
nodi della Diocesi pistoiese. Quindi se Mons. Ricci esprimeva al 
Sovrano il desiderio che avanti la tenuta del Concilio Nazionale 
dovessero celebrare il loro Sinodo « quei vescovi dei quali ci 
Potessimo compromettere, » perchè dopo il Sinodo di Pistoia non 
convocò il Sinodo della Diocesi di Prato ? 

Non scriveva forse Mons. Ricci al Sovrano che « quando 
avremo quattro o cinque Sinodi della stessa consanguineità di 
dottrina, noi avremo subito un numero rispettabile di aderenti 
alla buona causa, e un ostacolo non indifferente per quelli che 
nel Sinodo Nazionale volessero portare avanti le loro private 
Opinioni a danno della verità e della dottrina più sana ? » Perchè 
dunque non affrettarsi a convocare il Sinodo anche a Prato, per 
avere un numero sempre maggiore di aderenti alla buona causa ? 
T_—_6>& 

(1) Memorie, 
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Con quello tenuto a Pistoia avrebbe intanto avuto due Sinodi 
giansenisti. Eppure Mons. Ricci era un vescovo da potersi compro- 
mettere! Chi impediva allora la celebrazione del Sinodo di Prato ? 

L’impediva tutto il clero pratese che anti-ricciano ed anti- 
giansenista a tutta prova, non solo non sarebbe intervenuto alle 
adunanze sinodali ancorchè minacciato di gravi punizioni, ma se 
Mons. Ricci avesse avuto l’ardire di chiamare nella Diocesi di 
Prato dei novatori forestieri per tentare di fare una qualsiasi riu- 
nione, il popolo pratese guidato dai suoi preti avrebbe anticipati 
i tumulti, ed avrebbe usato ogni violenza per mettere in fuga i 
giansenisti e per impedire che nella Diocesi di Prato si prendes- 
sero delle deliberazioni contrarie agli insegnamenti di Colui al 
quale Gesù Cristo disse: pasce agn0s meos j ..... pasce oves meas.... 
confirma fratres tuos. 

Mons. Ricci però conosceva troppo bene la guerra accanita 
che il clero e il popolo pratese facevano al Seminario di Prato 
ove insegnava la S. Teologia un pistoiese-ricciano, il sac. Ferdi- 
nando Panieri, che fu uno dei teologi e dei firmatari del celebre 
Sinodo tenuto in Pistoia, e questa condotta del clero pratese per- 
suase Mons. Ricci a non affacciare neppure l’ idea di convocare 
il Sinodo a Prato, e riunì tutte le sue energie pel buon riusci- 
mento dell'Assemblea de’ Vescovi Toscani. 

Presi quindi tutti i necessari provvedimenti, il 23 aprile 1787 
fu tenuta in Firenze in Palazzo Pitti, nella Sala de’ Novissimi, la 
prima sessione dell'Assemblea de’ Vescovi della Toscana. 

Il Rohrbacher nella sua « Storia Universale della Chiesa 
Cattolica » (1) scrive in proposito : 

« Il 23 aprile 1787 v'ebbe a Firenze un’adunanza di tutti i 
Vescovi della Toscana. Essi erano stati convocati da Leopoldo, 
a istigazione del Ricci, per preparare la materia da trattare in 
un Concilio nazionale che doveva seguire. Si voleva recarli a 
favorire i mutamenti che il Ricci bramava d’introdurre ed @ 
fare in grande ciò che questi aveva eseguito în piccolo a Pistoia». 

Il pensiero dell’Episcopato Toscano era stato già scandagliato 
colle risposte ai famosi Punti Leopoldini, e se i novatori fossero 
riusciti ad ottenere dall’ Episcopato Toscano riunito a Firenze 
una qualsiasi approvazione del Sinodo Ricciano tenuto in Pistoia, 


(1) Vol. 1X, pag. 871. 
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avrebbero cercato di schierare l’ Episcopato Toscano contro la 
S. Sede, ed avrebbero avuto il modo di convocare subito il Cor- 
cilio Nazionale al quale sarebbero accorsi tutti i Vescovi e pre- 
lati italiani più o meno novatori, più o meno timidi, e tuttii non 
pochi preti e religiosi d’Italia che soltanto nella loro mente, 0 
in circoli e riunioni più o meno clandestine, o in conversazioni 
prolungate andavano vagheggiando il momento in cui avrebbero 
potuto manifestare e difendere liberamente il loro pensiero intorno 
alle nuove esigenze e alle nuove aspirazioni della coscienza reli- 
giosa, intorno alla disciplina ecclesiastica, intorno alla Curia Ro- 
mana; e perfino intorno al Papa. 

Tralasciando di esaminare se fu un gravissimo errore per i 
novatori l’aver convocato a Firenze l’ Episcopato Toscano per gli 
scopi accennati, osserveremo che mentre in quasi tutta l’Italia 
il giansenismo serpeggiava nascostamente, soltanto nella Toscana 
scoppiò l'urlo violento della ribellione contro Roma, e si vagheg- 
giarono. tum ultuose Assemblee come quelle che il clero gallicano 
aveva tenuto in Francia. Di tutte queste agitazioni Mons. Ricci 
era il Duce supremo. 

« Il Ricci intraprendente e novatore, scrive in proposito il 
Rohrbacher, vedendosi francheggiato si pose in capo d’introdurre 
in Italia le novità giansenistiche che avevano messo per un se- 
colo in discordia la Francia » (1). 

Adesso a questi riflessi storici la rivolta incendiaria della 
Diocesi di Prato, ed i tumulti svoltisi nel Seminario pratese non 
Testano più il semplice fattarello isolato di cronaca solito a rac- 
contarsi nei suoi più minuti e qualche volta anche curiosi patti- 
colari, ma assurgono 4 quella importanza storica che realmente 
ebbero nella storia della Chiesa Toscana e nella storia del gian- 
senismo che minacciava l’Italia. : 

I tumulti del Seminario di Prato scoppiati al primo irrom- 

pere pubblicamente dell’eresia in Italia, e protetti dal concitta- 
dino Antonio Martini Arcivescovo di Firenze, sorpresero i Vescovi_ 
Toscani ed i novatori riuniti in congresso presieduti dal Martini 
stesso, fecero svanire l’idea del Concilio Nazionale sebbene chiesto 
dai Vescovi Toscani con un memoriale al Granduca Leopoldo, 
contrastarono la strada al dilagare del Giansenismo in Italia 


Procurandone la rovina e costringendo il Duce principale alla fuga. 
—=_ 


(1) RomrBAcnER, Storia Universale della Chiesa Cattolica, vol. IX, pag. 870. 
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Se negli Stati dell'Imperatore Giuseppe II il giansenismo ed 
il Congresso di Ems erano stati in gran parte paralizzati dalla 
insurrezione del Brabante, in Toscana, nel Granducato di Pietro 
Leopoldo il giansenismo ed il Sinodo ricciano tenuto in Pistoia, 
furono paralizzati dalla rivolta della Diocesi di Prato e dalla fine 
ed accorta politica dell'Arcivescovo Martini. 

All’Assemblea de’ Vescovi della Toscana intanto erano inter- 
venuti diciassette fra Arcivescovi e Vescovi, molti teologi e ca- 
nonisti portati alcuni da’ Vescovi altri invitati dal Sovrano, rap: 
presentato all’ Assemblea dal Senatore Serristori. Presiedeva Mons. 
Antonio Martini, Arcivescovo di Firenze. L’ Assemblea aveva 
già tenuto dodici sessioni ed i Vescovi novatori co' loro teologi 
e canonisti capitanati dal Ricci, protetti dal Sovrano e fronteg- 
giati dall’ Arcivescovo Martini stavano per dare nuovi assalti 
contro l'Autorità pontificia e contro la disciplina ecclesiastica, 
quando gravi notizie giunte da Prato turbarono il piano de’ no- 
votori. 

I pratesi guardavano con occhio benigno l'Assemblea dei 
Vescovi Toscani presieduti dal concittadino Mons. Martini, ripro- 
mettendosi un trionfo sul Vescovo novatore. « Ingegnosa la mente 
umana, scrive il proposto Reginaldo Tanzini, giansenista e con- 
sultore dell'Assemblea, nell’immaginare le cose sulla forma della 
passione che l'agita! Chi per timore e chi per desiderio si figurò 
che il Sinodo di Pistoia avrebbe dovuto subire un processo ri- 
goroso nell'Assemblea! Questa opinione, che veniva fomentata 
ad arte, aveva riscaldati tutti gli spiriti specialmente nelle Dio: 
cesi di Pistoia e Prato, e più non si dubitava del totale rove- 
sciamento degli stabilimenti che vi erano fatti. In Prato segna- 
tamente era prevalsa da lungo tempo l'opinione che l’ Arcivescovo 
di Firenze, nativo di quella città, attesa la sua influenza sul Mi- 
nistero, sarebbe riuscito a sventare V innovazioni ricciane. La 
prevenzione pel concittadino accreditava i maneggi dei frati fran- 
cescani che stanziavano in due conventi nel suburbio pratese ma 
fuori della Diocesi, i quali andavano spargendo che il segreto 
scopo dell'Assemblea si era di processare l’inviso Prelato ». 

I giansenisti forestieri trincerati nel Seminario di Prato e in 
continuo carteggio con Mons. Ricci che li informava dell'esito 
dell'Assemblea, mal volentieri sopportavano che i Pratesi divul- 
gassero e si compiacessero di tali idee, che avevano una sinistra 
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ripercussione sul popolo ansioso di notizie, e alla loro volta divul- 
gavano, facendo nascere la più grande confusione, che le idee 
riformatrici ed il Sinodo tenuto in Pistoia sarebbero usciti dal- 
l'Assemblea rafforzati e che anche l’altare del S. Cingolo sarebbe 
stato abbattuto. Il solo timore che l'Assemblea avesse per l’audacia 
di Mons. Ricci e dei suoi aderenti e per le pressioni del Gran- 
duca approvato ed esteso a tutto il granducato il Sinodo di 


| Mons. Ricci, e che fosse abbattuto l’altare del S. Cingolo, mise in 


agitazione gli animi dei pratesi. Il dubbio era corroborato da or- 
dini che si sapeva inviati da Mons. Ricci, dall'Assemblea, ai Su- 
periori del Seminario ed al Vicario Palli circa nuove riforme 
religiose da attuarsi. Infatti, per citarne uno, il 17 maggio 1787, 
Mons. Ricci scriveva da Firenze al suo Vicario: « Jeri mattina 
nell'Assemblea, in congiuntura che alcuno de’ Teologi parlò delle 
false idee degli Altari Privilegiati o Gregoriani, fu accennato che 
in San Vincenzo di Prato vi era una cartella in marmo ove si 
diceva che Benedetto XIV accordava, a chi celebrava a detto 
altare, la facoltà di liberare un'anima dal Purgatorio. Io ringra- 
ziai quel sacerdote della notizia che mi giunse nuova, e protestai 
in piena Assemblea di farla subito togliere come falsa e super- 
stiziosa, Sia dunque cura di V. S. Ill.ma il dare ordine che sia 
subito cassata o tolta questa iscrizione... Desidero colla massima 
sollecitudine un riscontro che sia eseguito quanto sopra » (1). 
Questi fatti e le sempre più insistenti voci dei seguaci di Mon- 
signor Ricci che dicevano che il Seminario Ricciano sarebbe 
riuscito rafforzato dall'Assemblea, produssero nella popolazione 
un tale fermento da far temere che sarebbe avvenuto qualcosa 
di serio qualora se ne fosse dato il più piccolo pretesto. Il Go- 
verno fu avvisato, ma non furono presi i necessari provvedi- 
menti. Sul ministero granducale influiva l'Arcivescovo Martini. Il 
pretesto però s'offerse in breve tempo. 

Era vivissimo il malcontento per la demolizione di tre altari 
avvenuta l'anno precedente 1786 in Cattedrale, l’altare del Cro- 
cifisso dei Bianchi, di fronte alla Cappella del S. Cingolo, quello 
della Madonna della Neve, di faccia al Campanile, quello della. 
Concezione, della famiglia Ciughi, accanto al Campanile, quando si 
Sparse la voce che i giansenisti trincerati nel Seminario avevano 
_=—_—& 

(1) Arch. Ricci. Copia-Lettere del 1787. 
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avuto ordine da Mons. Ricci di fare abbattere anche l’altare del 
S. Cingolo come avevano fatta abbattere la nota cartella in marmo 
nella Chiesa di S. Vincenzo. Fu questa voce la. classica parva 
favilla che suscitò il grave incendio. Divulgatasi la notizia anche 
nei paesi limitrofi, nel pomeriggio della domenica 20 maggio 1787 
gran quantità di abitanti della campagna vennero in Prato per 
unirsi ai cittadini nella difesa dell’Altare del S. Cingolo; e per sop- 
primere gli studi diabolici che si facevano nel Seminario. Venuta 
la serà, il popolo 
invase la Cattedra- 
le, circondò l’Altare 
del Cingolo rispon- 
dendo violentemen- 
te a chi consigliava 
di uscire. Inoltrata- 
si la notte, il popolo 
armato di bastoni e 
di accette, illumi- 
nato da fiaccole, co- 
minciò a tumultua- 
re imprecando a 
Mons. Ricci e ai suoi 
seguaci. Lo scocco 
delle campane del- 
‘la Cattedrale infuse 
‘coraggio ai dimo- 
stranti. 

Il popolo furen- 
te corse al Semina- 
rio, la cittadella dei 

INTERNO DELLA CATTEDRALE DI PRATO giansenisti venuti 

. (Fotografia Alinari) in Prato, e.due volte 

dette l assalto all’istituto per avere nelle mani il Rettore ed i 
maestri, ma inutilmente. Al terzo assalto le porte! cedettero; un 
servitore si unì al popolo e i tumultuanti invasero il Seminario. 
I superiori erano deplorevolmente fuggiti ed i. Seminaristi — 
erano 36 dei quali soltanto 6 di Prato — vittime dellacattiveria 
altrui erano stati lasciati soli di fronte ad un popolo! ‘infuriato. 
Questi però rispettò i Seminaristi ed imprecando ai Superiori ed 

10 
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al Vescovo volle che fossero consegnati i libri liturgici, e quelli 
nei quali erano esposte e difese le nuove teorie. Presi i libri i 
tumultuanti intimarono ai giovani di tornarsene alle loro case e 
chiusero il Seminario. 

Contento per aver chiuso il Seminario e per aver nelle mani 
i libri di Mons. Ricci, il popolo abbandonò l’Istituto e tornò verso 
la piazza della Cattedrale mostrando, come trofeo della sua vit- 
toria, i libri dell’ eresia. Il popolo però che era rimasto sulla 
piazza del Duomo e nella Cattedrale, aveva abbattuta la Cat- 
tedra vescovile e lo stemma di Mons. Ricci, aveva trasportato i 
rottami sulla piazza, li aveva incendiati e sulle fiamme divo- 
ratrici aveva gettati i libri tolti dalla libreria dell’ Episcopio. 
Mentre e cattedra e stemma e libri bruciavano in mezzo ad un 
popolo inferocito che imprecava al Vescovo, giunse il gruppo dei 
dimostranti che avevano assaltato il Seminario, e gettarono sulle 
fiamme i libri portati via dall’Istituto pratese provocando un nuovo 
e più nutrito coro di insulti ed imprecazioni al Vescovo ed al 
Seminario giansenista. Il Vicario Regio partolommeo Cioni, in- 
vano cercò di calmare il tumulto con i pochissimi soldati che 
erano in Prato. La dimostrazione invece di sedarsi, si era allar- 
gata a tutta la città. II Governo granducale avvisato del tumulto 
fece partire da Firenze alla volta di Prato un drappello di 
soldati, altri ne vennero da Livorno e la sommossa fu soffocata. 
Mons. Ricci colpito dai fatti di Prato attendeva con ansietà no- 
tizie dai suoi fidi che aveva collocati in Prato, e le informazioni 
non tardarono a giungere. Il 21 maggio 1787 il Rettore del Se- 
minario, Ferdinando Panieri, scriveva al Vescovo : 

<«V. S. Il.ma e Rev.ma sarà forse informata del tumulto che 
in questa notte ha messo sossopra tutta Prato e come sediziosi 
sono venuti al Seminario, ove sono entrati mettendo tutto a s0q- 
quadro, col salvare la vita ai Seminaristi cercando dei soli Su- 
periori. Io col Bizzari e col Lavini siamo fuggiti, non si sa come, 
e ci siamo riparati in casa Franchi di S. Fabiano ove forse non 
siamo sicuri per l’avviso che ne hanno dato i sediziosi a’ Semi- 
naristi, che hanno minacciato anche loro e gli hanno intimato di 
partirsene. Io non posso co’ miei compagni escire di casa Franchi 
senza porre in pericolo la mia vita. Quando il tumulto sarà un 
poco calmato mi porterò da V. S. Ill.ma e Rev.ma. Intanto La 
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prego a darmi una sua gradita risposta del come debbo conte- 
nermi. Sono ecc. ece. » (1). 

Lasciando ai lettori di cercare le parole adatte per bollare 
questo indegno Rettore, che nell’ora del pericolo fugge deplore- 
volmente senza ricordarsi dei giovani a lui affidati ed esposti 
all’ ira popolare, osserveremo che il medesimo giorno 21 maggio 
l’Arciprete di S. M. delle Carceri, Benedetto Morandi, fiorentino, 
scriveva al suo Ricci: 

« Sulla supposizione che già V. S. Ill,ma e Rev.ma sia stata 
pienamente informata di tutti gli accidenti occorsi nel trasporto 
popolare, e che io non saprei nè potrei accennarle che sopra dei 
rapporti incerti e confusi, io mi restringo a farle il dettaglio 
‘certo di ciò che è oecorso a me ed alla mia Chiesa. 

« Ieri sera dunque, 20 del corrente, allo scocco delle campane 
del Duomo non potei non scuotermi, immaginandomi ciò che era 
e temendo quello che poteva accadere. Sicuro pertanto di mia 
‘coscienza ed affidato in Dio mi ritirai nella mia camera. Il con- 
tinuo strepito delle campane non mi permise di prender sonno. 
Alle due dopo mezzanotte il popolo è accorso sulla mia piazza, 
ha fatto aprire la Chiesa e ha dato nelle campane, ha chiesto di 
entrare in mia casa che subito è stato accordato, come anche 
di venire in mia camera. I capi del popolo mi hanno richiesto 
i libri del Vescovo; ho detto io di non averne; ma che pure si 
soddisfacessero, che io li facevo padroni. La mia risposta li ha 
quietati ed essi si son fatti avanti agli altri per intimare silenzio 
e rispetto. Mi hanno chiesto con buona maniera che mi alzassi 
per andar con loro in Chiesa per cantarvi le Litanie e cuoprir 
la Madonna. Intanto mi hanno fatto coraggio perchè non mi spa- 
ventassi ed hanno anche consolato mia madre perchè non temesse 
punto di me. Sono sceso in Chiesa accompagnato con tutto il ri- 
spetto, ho assistito alle Litanie, hanno coperta l’Immagine e dopo 
avermi chiesta tutta la cera ..... per ardere nelle processioni che 
meditavano di fare, mi hanno similmente rimesso in casa dove 
ho potuto rimanere quietamente. Questo è ciò che mi riguarda; 
io ho avuto grazia dal Signore di non rimescolarmi punto e mi 
pare di star bene. Non ho vedute persone dalle quali poter sapere 
con certezza tutto il restante di ciò che è accaduto. È ora il mez- 


(1) Arch Ricci. Filza III. Affari di Prato. 
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zogiorno, nè sento sonar più le campane onde credo che il tumulto- 
sia sedato. Io spero nella Provvidenza che tutto riescirà finalmente 
in modo che la buona causa trionferà. Raccomandiamoci al Si- 
gnore e fidiamo in Lui. 

<P. S. Iddio mi ha fatto la grazia di darmi coraggio, non 
dubito punto che questa grazia la vcorrà continuare a V. Si Il 
lustrma e Rev.ma che'‘io prego con tutto il cuore di non afflig- 
gersi. IL Demonio non può prevalere (1) >. 

Circa l'operato dei soldati in Prato, il sac. Bartolomeo Po- 
tenti, pistoiese, curato della Cattedrale, scriveva a Mons. Ricci : 


‘«Le novità di Prato son queste, che verranno fra poco tempo. 


300 soldati di Livorno, oltre questi che già ci sono presentemente. 


Il popolo è quieto e intanto si prendono delle persone ; si preve: 
dono molté conseguenze poco favorevoli a’ Pratesi, molti de’ quali 
sono stati chiamati a Firenze e messi 
presente il sig. Decano Migliorati, Cavaliere e Gonfaloniere e De- 
putato del popolo al Sovrano; il nostro battezziere Macelli; il 
can. Soffi ex-curato ; il fratello dell'Arcivescovo Martini. I solle- 
vatori poi plebei li prendono a poco alla volta e li mandano a 
barrocciate a Firenze. I frati del Palco cd i Cappuccini sono stati 
mandati via per ordine sovrano eseguito dal suo Commissario 
che agisce la causa in Prato e l’ordine d'espulsione è stato unito 
all'esecuzione. Noi dopo esserci salvati dalle mani dei pratesi 
stiamo bene, e per misericordia di Dio non siamo stati loro vit- 
time; Il Rettore Panieri è tuttavia a Firenze e l’arciprete Morandi 
eFarauca stanno bene.... » (2). 

Questi documenti crediamo che possano bastare per far ve- 
dere quanto nobilmente il popolo pratese nella sua sedizione si 
comportasse verso i seminaristi @ le donne, e come sapesse di- 
stinguere le responsabilità, e all'opposto come diversamente fosse 
trattato dalla reazione granducale. 

Nei Paesi Bassi Austriaci, nel celeberrimo Seminario di Lo-- 
vanio, gli studenti. erano insorti contro i loro professori assal-- 
tando l’Istituto: nel Seminario di Prato in Toscana invece il po-- 
polo È il clero cittadino insorsero contro i professori e contro gli 
alunni che deplorevolmente, senza proteste, assistevano alle lezioni. 


) 


in arresto, quali sono al 


it al Lu 


© i Archivio di Firenze. Arch. Ricci. Filza III, aff. di Prato. 
(2) Arch. Ricci. Filza III. Affari di Prato. 


= AI 


«dei giansenisti; nell’ uno e nell’altro Seminario i superiori erano 
fuggiti di fronte al pericolo. ù ; cei 
Nell’Alemagna però si procurò di aprire un altro centro :di 
studi giansenisti e nel novembre dello stesso anno 1786 l’ Arci. 
vescovo di Colonia apriva solennemente il grande Seminario di 
Bonn empiendolo di teologi più protestanti che cattolici, di, reli- 
giosi usciti dai chiostri i cui scritti scismatici erano stati. con» 
dannati dalla S. Sede. ! 

È rimasto particolarmente celebre fra i professori di detta 
Università un ex-religioso, conosciuto nella Storia della Rivolu; 
zione Francese, col nome di abate Schneider. : i 

Questi tanto progredì nelle sue concezioni religioso-politiche, 
che durante il Regno del Terrore fu così crudele cogli Alsaziani 
che gli storici non dubitarono di affermare avere egli superato 
in ferocia Marat e Robespierre. 

A tali individui si affidava dai novatori 1° educazione della 
gioventù alemanna! : ' H 

In Toscana: per molte ragioni riusciva più difficile riaprire 
nuovi centri di studi giansenisti. H ; o 

L’Arcivescovo di Firenze che tanto di buon occhio vedeva la, 
rivolta di Prato, s'adoperava presso il Ministero perchè la repres» 
sione fosse molto mite, desiderando Mons. Martini che i tumulti scop- 
piati contro il Seminario pratese potessero ‘conseguire tutti i loro 
effetti. Ma quantunque l'Arcivescovo fosse potente sul Ministero, 
pure per l’opera spiegata in questa circostanza dal Senatore Gianni, 
la repressione fu severissima non ostante le buone intenzioni verso i 
pratesi del ministro Francesco Seratti amicissimo di Mons. Martini, 

< Ed in ‘verità, scrive. lo Zobi, se fosse mancata l’energia cui 

venne spiegata coi pratesi, le cose erano disposte in modo che. 
la sollevazione dovevasi propagare ai punti principali dello Stato, 
con che intendevasi capovolgere ogni regime giurisdizionale. Il 
Principe e il paese andarono in gran parte debitori di cotanto, 
benefizio ai savî consigli del Senatore Gianni, il quale mentre, 
‘dimostrò la necessità di comprimere i moti: di Prato con atti ri-, 
solutivi o; forti, non, potè dall'altro -canto dissimulare al Sovrano; 
le intemperanze e gli sbagli governativi che avevano contribuito. 
a provocarli. La qual cosa arrivata a cognizione del Ministero 
tutto devoluto all’Arcivescovo di Firenze, attirò sulla testa del 
«Gianni implacabile vendetta sfogata tre anni dopo no ni 
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Non contento di ciò, lo Zobi fa seguire una piccola « Nota » 
nella quale dice « Il Granduca s’era restituito a Firenze la sera. 
del di 18. Se avesse indugiato qualche giorno più, la sedizione pra- 
tese avrebbe avuto campo d’estendersi perchè il Ministero invece 
di reprimerla aveva piacere che acquistasse consistenza > (1). 

Questi fatti e queste notizie avevano addolorato immensa- 
mente Mons. Ricci; non lo avevano però vinto. Fin da quando 
tutte le diverse gradazioni della reazione si erano unite contro 
di lui, egli aveva manifestato al Sovrano la forza della propria 
fibra e l’inflessibilità del carattere scrivendo: « Finchè il Si- 
gnore m’ assiste colla sua grazia mi riderò dei loro comuni 
sforzi, e quando fractus illabatur orbis, impavidum me ferient 
ruinae » (2). d 

L'Assemblea Nazionale proseguiva intanto le sue sedute. 

Pel giorno 21 maggio 1787 era fissata la XIII sessione e do- 
Vevano giudicarsi alcuni Brevi spediti dal Papa a Mons. Panni- 
lini, vescovo di Chiusi e Pienza. 

Mons. Pannilini, celebre giansenista che mori nel 1823 senza 
ritrattare i suoi errori, aveva pubblicato una « Lettera Pastorale » 
contenente errori circa la fede e la disciplina ecclesiastica, e senza 
riguardo alcuno ne aveva spedita direttamente una copia anche 
al Santo Padre Pio VI. Questi meravigliato dell’ improntitudine 
del Vescovo di Chiusi e Pienza gli aveva risposto inviandogli 
un Breve nel quale, fraternamente rilevava gli errori nei quali 
era incorso. Mons. Pannilini rispose confutando il Breve del Papa 
e sostenendo le dottrine della Pastorale, cercando d’accendere una. 
Polemica col Sommo Pontefice. Il Papa allora con un secondo 
Breve sconfessò la Pastorale invitando Mons. Pannilini a ritrat- 
tarne gli errori. Il Vescovo di Chiusi e Pienza si credè offeso 
dal secondo Breve del Papa nella sua dignità episcopale ed in- 
tellettuale ed appellò all'Assemblea de’ Vescovi Toscani. I Vescovi 
novatori, i teologi ed i canonisti chiamati all'Assemblea dal Go- 
verno Granducale avevano già, in private adunanze, esaminato 
e giudicato — non è difficile immaginarsi in qual modo — il 
Breve del Sommo Pontefice Pio VI, ed era arrivato il 21 maggio, 
giorno stabilito per tenere la XIII sessione e discutere intorno 
/T__———_—_—_——&6 


(1) ZoBr, Storia Civile della Toscana, Libro VI. 
(2) Filza 52. 
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al Breve in parola, quando giunsero improvvise a calmare le ire 
dei novatori le gravi notizie di Prato. 

Aperta la Sessione, i Vescovi fedeli a Roma pensavano che 
Mons. Ricci non sarebbe intervenuto, e che i novatori avrebbero 
avuto meno audacia, quando videro il Vescovo Ricci al suo posto 
di combattimento, in attesa di difendere il collega di Chiusi e 
Pienza. Iniziatasi la discussione sul noto Breve pontificio, «.... la 
«causa parla da sè medesima, interruppe irriverentemente Mon- 
« signor Ricci, ed è anche troppo chiara l’ingiuria del secondo 
« Breve in modo speciale, che oltre il fare il maggior torto a 
« noi Vescovi, offende anche il Sovrano Religiosissimo, quasi Egli 
<« tenga la mano all’ introduzione degli errori. L’ onore dell’ Epi- 
«< scopato, il dovere del nostro ministero, quello di sudditi fedeli, 
« deve risvegliare il nostro zelo e la nostra fermezza. Il Sommo 
« Pontefice stesso non può disapprovare che Gli facciamo sentire 
« rispettosamente le nostre ragioni, le nostre giuste doglianze. 
« Non bisogna formarsi della sua sublime persona un’ idea così 
« svantaggiosa supponendo che debba offendersene . . . . . . . » + 
«.... + + Si chieda.... un giusto riparo all’ingiuria che egli (Mons. 
« Pannilini) ne ha sofferta ed il Principe e noi insieme con lui. 

«Io non dubito che a una rispettosa rappresentanza dei Ve- 
« scovi della Toscana Egli (il Papa) non sia per riformare il suo 
« giudizio, piuttosto che fargli il torto di supporre che Egli vo- 
« glia maggiormente ostinarsi e sacrificare la giustizia e la verità 
«a un disgraziato e inopportuno puntiglio » (1). 

Le parole violente di Mons. Ricci che sapeva abbruciata la 
propria cattedra Episcopale tradivano tutto il suo piano di bat- 
taglia. I pratesi erano insorti contro di lui istigati, diceva, da 
Roma ed egli vedendo che il suo programma circa il Concilio 
Nazionale era fallito, cercava i mezzi più opportuni per schie- 
rare subito contro Roma ed il Papa i Vescovi della Toscana, 
sorretti dal Principe, intorno ad una questione religiosa. 

Ma un altro inviso pratese, Antonio Martini Arcivescovo di 
Firenze, presiedeva l'Assemblea dei Vescovi Toscani e Mons. Ricci 
ed i novatori dovettero venire a più miti consigli, finchè il Gran- 
duca credette cosa molto opportuna sciogliere l’Assemblea dei 
Vescovi Toscani senza averne ritratta alcuna utilità. 


(1) Vedi Atti dell'Assemblea de Vescovi Toscani. 


io 


Se questo succedeva a Firenze, a Prato continuava lare: 
pressione contro coloro che avevano assaltato e chiuso il Semi. 
nario. I giansenisti forestieri stanziati a Prato scrivevano con com. 
piacenza a Mons. Ricci: «.... il numero dei catturati è prodi. 
gioso ! Ja presenza dei soldati,.... la subita soppressione dei due 
conventi, la restituzione delle Immagini nel loro primo stato, la 
spedizione delle altre immagini a Firenze, la severità delle sen- 
tinelle con chicchessia, la metà delle porte della città chiuse, 
l'ordine di non potere uscire di casa in certe ore, nè potere af- 
facciarsi alle finestre, nè potere aprir le botteghe, nè poter pas 
seggiare per certe strade ed altre simili cose hanno cagionata 
una costernazione universale, ma hanno conv into questo disgra- 
ziato o che vi è un padrone in Toscana.. 

.. Questa mattina fino alle nove non è stato libero l’uscire 
di casa, le botteghe sono state chiuse € intanto sono state con- 
dotte moltissime persone in carcere. Allie 10 è stata circondata, 
la casa Vai da circa 40 soldati, per più di un’ora quella del ca-. 
nonico Pellegrini e del Bianchini, ma non ne ho saputo l’esito., 
In questo momento il commissario Fabbroni ha commesso a Thi. 
rion di stendere il cartello da tenersi per sempre affisso alla, 
Cattedra Episcopale che sarà solennemente portata dal Palazzo 
Pretorio alla Cattedrale. 

« Questa è la dicitura: > 


A CONFUSIONE PERPETUA DEL POPOLO PRATESE 
- CHE PER ECCESSO DI FANATISMO RELIGIOSO 
CON ESECRABILE ATTENTATO INCENDIANDO LA CATTEDRA EPISCOPALE 
NELLA NOTTE DE 20 maGGIO 1787 
OSÒ INSULTARE L’ortTIMO suo VESCOVO 
‘ Sciprone DE’ RICCI 
QUESTA CATTEDRA È STATA CON SOLENNE POMPA RIPOSTA 
PER VOLONTÀ E COMANDO 3 
‘DÉL PIISSIMO E GIUSTISSIMO PRINCIPE 
Pierro LEoPoLDO GRANDUCA DI Toscana 
NEL DI.... DEL MEDESIMO MESE ED ANNO. >» 


Il 27 maggio la nuova Cattedra.episcopale era già stata por- 
tata alla Cattedrale insieme coll’arme e col cartello, e la ceri: 
monia veniva descritta dai giansenisti così : « Ieri sabato a mezzo 
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giorno fu portata solennemente dal Tribunale al Duomo la nuova 
Cattedra e l’Arme. La memoria fu modificata dal Commissario che 


temè di offendere la modestia di Monsignore nominandolo ; essa 
è la seguente : 


A CONFUSIONE PERPETUA DEL POPOLO PRATESE 
CHE PER ECCESSO DI FANATISMO 
CON ESECRABILE ATTENTATO INCENDIÒ LA CATTEDRA EPISCOPALE 
NELLA NOTTE DE 20 macgIo 1787 
QUESTA NUOVA CATTEDRA FU INNALZATA 
PER VOLONTÀ E COMANDO 
DEL PIISSIMO E GIUSTISSIMO PRINCIPE 
Pietro LropoLpo Granpuca DI Toscana 
NEL DI 26 DEL MEDESIMO MESE ED ANNO. » 


Non venivano ricordati che «la volontà e comando del piis- 
simo e giustissimo principe », trascurando del tutto la volontà 
‘ed il comando del popolo che aveva abbattuta la prima Cattedra 
e col quale, volenti o nolenti, bisognava aggiustare i proprî conti. 

Innalzata in Duomo la nuova Cattedra vescovile, il governo 
granducale pensò di punire pubblicamente i rei della sedizione, 
per mostrare ancora una volta quanto inutili e dannose sareb- 
bero state’ nuove violenze contro Mons. Ricci. Ma ascoltiamo da 
un testimone oculare, dall’ Arciprete Morandi, la cronaca della 
giornata: « Questa mattina, scrive il Morandi al Ricci il 7 giu- 
gno 1787, da Firenze sono stati qua ricondotti i rei, alle dieci 
poi dal Palazzo Pretorio, in numero di 67 in mezzo ai soldati ed 
agli sbirri, sono stati condotti per la città, al Seminario, alle 
Carceri, a casa Gini ed al Vescovado e fermati davanti al 
Duomo nel luogo dove fu bruciata la Cattedra, per mano di due 
galeotti sono stati frustati con dodici colpi i più rei, gli altri 
erano spettatori, nè sapevano di dovere esser risparmiati....... 

< Avevo chiusa la lettera quando essendomi affacciato alla fine- 
stra ho veduti passare que’ disgraziati che erano condotti alla 
Casa di Correzione. I miei popolani hanno cominciato a gridare, 
piangendo che io voglia per loro interpormi; le urla erano tali, 
che gli sbirri e i soldati si sono soffermati un momento per 
dare sfogo alla loro preghiera. Ho poi dovuto ordinare a due per- 
sone che guardino a vista la moglie d'uno di questi ‘rei, che ri 
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pescata da una gora dove si era gettata, ha tentato per più volte 
di uccidersi » (1). 

Sebbene Mons. Ricci alle notizie dei fatti di Prato avesse 
mostrato nell'Assemblea ed in altre riunioni il coraggio di affron- 
tare impavido la procella, pure l'interno dell'animo suo era re- 
stato abbattuto, angosciato, affranto. Considerava l’ impressione 
che l’annunzio di tali avvenimenti avrebbe prodotto sull’ animo 
dei novatori d’Italia che tenevano fisso l'occhio alle due Diocesi 
di Pistoia e Prato, s' immaginava la gioia dei suoi avversari 
nell’avergli chiuso il Seminario pratese dopo avergli bruciato i 
libri e la cattedra; s’accendeva di sdegno nel pensare alla vit- 
toria della sottile politica dell'Arcivescovo Martini, il quale re- 
stando sempre nella penombra aveva saputo guadagnarsi talmente 
l'animo dei ministri di Leopoldo, da riuscire ad indurli ad ostaco- 
lare l'esecuzione delle volontà sovrane; vedeva in breve l’opera 
sua arrestata a mezzo. A questo si aggiungevano continuamente 
le dolorose notizie della repressione granducale. Con l'amarezza 
nell'animo decise di rinunziare l’episcopato della ribelle Diocesi 
pratese. Il 28 giugno dello stesso anno 1787 scrisse al Granduca. 


« Altezza Reale, 

« Nell’afflizione più profonda nella quale mi hanno immerso 
gli spiacevoli avvenimenti de’ passati giorni, io non debbo celare 
a V. A. R. le riflessioni che ho fatte sopra il mio stato e quello 
della mia Diocesi, e le risoluzioni che esige da me il dovere gi 
cristiano, di Vescovo, di suddito. Animato da uno zelo che ho 
creduto ispiratomi da Dio, e secondato dalla pietà, dalla religione 
e dalla rettitudine di V. A. R., mi sono accinto a riformare nella 
mia Diocesi gli abusi che pur troppo deturpano la candida faccia 
della Chiesa. Io non giudicherò se il fervore del mio zelo per la 
casa di Dio dia giusto motivo di dubitare se io abbia sempre 
operato colla prudenza del serpente © colla semplicità della co- 
lomba; so che quelli che affettano moderazione e che non vo- 
gliono sembrare tanto deboli da non conoscere la necessità di 
riformare le puerili pratiche che per varî motivi si erano sosti- 
Quo alla soda pietà, mi rimproverano di una imprudente solle- 
citudine, e che altri meno riservati mi danno francamente la 
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(1) Arch. Ricci, Filza II. 
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taccia di fanatico e di ambizioso. Contro quest’ultima taccia io 
sono bastantemente quieto sulla testimonianza della mia propria 
coscienza, che esaminata da me scrupolosamente davanti a Dio, 
non trova da rimproverarsi su questo punto, se pure io non avessi 
la disgrazia di esser giunto a quel grado spaventoso di depra- 
vazione da non sentirne più la voce. 
< Riguardo alla prima, ron mi sembrava di avere ecceduto. 
Prima di muovere la mano a purgare il santuario, ho procurato 
di estendere in tutte le maniere l'istruzione, di richiamare il clero 
alle opere proprie della sua vocazione, di formare dei buoni par- 
rochi; e con questi mezzi resi efficaci dalla divina misericordia 
avevo la speranza di vedere una volta, a gloria di Dio, sorgere 
i frutti delle mie meschine fatiche. Ma o siano veramente i di- 
fetti che mi vengono rimproverati, o sia la malvagità di uomini 
perversi e invidiosi e di chi si sente ferito dalla utile e neces- 
saria riforma, di che ne rimetto interamente il giudizio al Si- 
gnore, io vedo che il contrasto si è fatto così grande che il mio 
zelo e le mie fatiche invece di edificare vengono arrestate nel- 
l'atto che se ne sperava l’esito più edificante. Un cristiano deve 
procurare il bene del suo prossimo, un vescovo deve provvedere 
alla salute delle anime, un suddito deve amare la quiete e la 
tranquillità del suo principe. Se queste cose sono In pericolo, so 
mi renderei reo della più orrenda prevaricazione se amassi più 
le cose mie e una male intesa reputazione che il mio prossimo, 
il mio gregge, il mio principe. Se io sono la cagione della tem- 
pesta, io debbo cedere alla sulute comune. L’'animo retto e ge- 
neroso di V. A. R.. le sue vedute, i suoi lumi per il bene della 
Chiesa e dei sudditi, non è dovere che siano frastornati per mo- 
tivo d'un vescovo che l’altrui malignità ha fatto divenire l’og- 
getto dell’ odio di molti. Una parte del clero e del ministero è 
impegnata ostinatamente ad opporsi alle I ASSENO preziose di 
V. A. R. Il vescovo di Pistoia, passando per il capo e per il primo 
tra quelli che ne conoscono la rettitudine ed hanno zelo per so- 
stenerle, soffrirebbe ben volentieri l'amarezza dei male intenzio- 
nati, se potesse sperare che tali contradizioni giovassero all’avan- 
zamento della verità. Ma il popolo, che sarebbe docilissimo, viene 
con mille arti indisposto perchè serva di strumento a questa 
fatale opposizione. Si tolga di mezzo il segno della pubblica con- 
» tradizione. Si faccia quest’ultima prova; sì metta da parte il 
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Vescovo di Pistoia per vedere se il di lui sacrifizio giova alla 
causa di Dio. Forse il ministero ed il clero seconderanno meglio 
‘© non si opporranno con tanta ostinazione alle sante mire di 
V. A. R. dopo che sarà tolto l'oggetto della sua indignazione colla 
rinuncia del vescovo di Pistoia. La permissione di questa rinunzia: 
è la grazia che imploro dalla sovrana clemenza di V. A. à NOx 
è la pusillanimità, non è che io sia stanco della contradizione 
‘che mi fa pensare così. So che l’opera di Dio è sempre contra- 
stata dagli uomini malvagi, che sono l’istrumento del demonio. 
So che la verità è stata sempre perseguitata e contradetta co. 
minciando dall’esempio dell’adorabile nostro Maestro. So final. 
mente che la persecuzione è il premio qui in terra di quelli 
che vogliono vivere in Gesù Cristo. Io non chiedo la mia rinunzia 
per sottrarmi alla fatica, per provvedere al mio riposo. La chiedo 
per il bene della mia Diocesi: la chiedo per il bene della 
Chiesa toscana, per la quiete di V. A. R.; la chiedo finalmente 
per la salute di tanti buoni diocesani, che altra colpa non hanno 
‘che di essermi fedelmente e cristianamente attaccati.. L'esem- 
pio luminoso nella condotta di San Gregorio Nazanzieno, ridotto 
ad un simil passo in Costantinopoli per somiglianti motivi, sarà 
sempre la mia difesa che prenderà tanto maggior forza, .80 si 
consideri quanto io gli sono inferiore nella dottrina e nei me- 
iti. Forse io ho fatto abbastanza col seminare e col piantare, nè 
altro da me vuole Iddio; forse ad altri è riserbata la consola- 
zione di raccorre .il frutto dei miei pochi sudori. Io non debbo 
oppormi al disegno che può avere la Provvidenza Divina, ma 
debbo .cedere il luogo a chi è forse destinato a mietere ciò che io 
ho seminato. I lumi di V. A. R. che faranno cadere la scelta di 
un successore, in un soggetto più degno di me e più capace di 
Secondare le sue. sante massime, se non con maggiore zelo al 
meno con migliore esito; mi tolgono ogni inquietezza sulla sorte 
dell’amata mia Diocesi, Io Assicuro V. A. R. CHE VI LASCIO UN 
NUMERO BEN GRANDE DI PARROCHI NON SOLO CAPACI DI SOSTENERE 
L'EDIEIZIO UHE SI È COMINCIATO .A EDIFICARE; MA ANCHE PIÙ DEGNI 
DI ME NELL’EPISCOPATO. QUESTI RACCOMANDO ALLA PROTEZIONE DI Vo- 
STRA LA. R. con TUTTA L'aFFICACIA DEL MIO SPIRITO. Abbiano essi un, 
vescovo, degno, di loro; siano salvati dalla persecuzione che po= 
SARE, ‘incontrare per ‘avermi avuto dell’ attaccamento e. pen 
esser stati miei figliuoli in Gesù Cristo ; siano lasciati operare se 


condo i suoi giusti lumi e la Diocesi non iscapiterà certamente 
della mia ‘perdita. In quanto a me, non potrò essere più conso- 
lato quanto in vedere che il sacrifizio fatto di un meschino lu- 
stro esteriore, possa aver contribuito alla tranquillità di V. A. R. 
‘e ai felici progressi della causa di ‘Dio. Contentissimo nel mio 
ritiro troverò la mia piena felicità’ nella conversazione di quei 
pochi amici, che nel tempo delle mie maggiori angustie mi si sono 
con raro esempio, mantenuti costanti e fedeli ‘anche a rischio: 
della loro quiete e sicurezza. Io mi lusingo' che non resterò af- 
fatto inutile alla causa di Dio. Quando non potrò più faticare 
per lei col ministero pastorale, procurerò ‘di aiutarla colle più 
ferventi orazioni; e conservando il più stabile attaccamento alla. 
medesima fino all'ultimo mio respiro avrò sempie nel cuore essa 
ela sacra persona di V. A. R. che ne è il più fermo sostegno. 
« Dopo tante grazie che la R. A. V., si è compiaciuto di com- 
partirmi, io ho tutta la fiducia di ottenere questa della permis- 
sione di rinunciare. Ma la mia consolazione non sarebbe perfetta 
se non ottenessi ancora dalla sua sperimentata clemenza due altri 
favori. : ) 
«Il primo è la libertà e il perdono per quelli che sono stati 
involti nella disgraziata sedizione di Prato. Altezza Reale, essi for- 
mano una parte «del mio gregge, sono mie pecorelle, sono mier 
figliuoli spirituali: Qualunque ingiuria che potessero avermi fatta È 
troppo ineguale all’affetto che porto loro per tanti titoli. To li amo, 
‘Altezza Reale, io li ho tutti nel mio cuore e non posso aver pace 
finchè li vedo l’oggetto della sovrana sua indignazione. Muovano 
per le viscere di Gesù Cristo la pierà di V. A. R. la desolazionè 
di tante famiglie; la costernazione di quella ‘infelice città, le la- 
crime colle quali bagno questo foglio. Lontanò ‘da loro senza po- 
terli: assistere, consolare, abbracciare in persona, sono anzi nella 
lacrimevole necessità di sentire ogni giorno nuove tristissime e 
di vedere degli oggetti che mi trafiggono:nel più vivo dell'animo. 
Chi sa quanto essi confidano nel loro vescovo e pastore ! No, Al- 
tezza Reale, quel popolo non è capace degli eccessi ai quali è 
stato trasportato. È stata sicuramente la malvagità di qualche 
disgraziato che. me lo ha sedotto. Nel medesimo tempo del suo 
maggior: furore egli ha rispettato il nome augusto di V. A. R., la 
vita di quelli che gli erano stati indicati per vittime. Io sono 
persuasissimo dell’orrore e del pentimento che egli ha del suo fallo. 
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Questo orrore e questo pentimento è una bastante prov® della 
fragilità e della debolezza con cui s'è lasciato sedurre. Un gene 
Toso perdono lo impegnerà più a riparare il disordine che Qua 
lunque severità di gastigo. L'A. V. ha saputo con tanta gloria 
imitare altre volte l’ esempio di Teodosio piuttosto nel perdono 
dato a quei di Antiochia che nella punizione di Tessalonica Non 
si diparta in questa occasione dai consueti tratti di sua clemenza. 
Io mi figuro già il desiderio di quel popolo di dare altrettante 
riprove di fedeltà e di sommissione, quanto può essere stato 
grande il suo trasporto. Se io dovrò tornare in quella città per 
dare l’ultimo addio a quella porzione del mio gregge, con qual 
cuore potrei soffrire, A. R., di vedere dipinta sui volti di tutti la 
costernazione, Ja. miseria e lo spavento; d’incontrare ad ©gn1 
passo i segni della giustizia che li percuote ? An! non sia vero 
che jo riveda e che io lasci l'amato mio gregge in questo TIA Sa 
rabile stato. Non sia vero che la mia dimissione porti seco mal 
neppur l'ombra di amarezza. Ascolti V. A. R. per essi piuttosto 
la voce della clemenza che quella della giustizia; e seppure ® 
questa si deve ancora qualcosa, basti a soddisfarla il sacrifizio della 
mia dignità episcopale, che cedo volentieri anche a questo titolo; 

«L'altra grazia che io le chiedo è che V. A. I. si degni di 
ordinare la pubblicazione del mio Sinodo....... ». À 

Il Granduca non accettò la rinunzia presentata dal Ricci. 
Nello stesso giorno 28 maggio 1787 dalla sua villa reale di Ca- 
stello Pietro Leopoldo faceva scrivere che tale risoluzione la cre- 
deva «inopportuna, intempestiva e pericolosa, da fare un effetto 
del tutto contrario a quello che Ella desidera ». 

Quanto poi a concedere il perdono ai sediziosi arrestati, il 
Granduca, dopo avere elogiati i sentimenti del vescovo, faceva 
sapere che il governo non poteva lasciare impuniti i rei senza 
mancare al. dovere che gli incombe d’ invigilare sulla pubblica 
tranquillità, e che quindi avrebbe lasciato pieno e libero corso 
alla giustizia. 

Mons. Ricci non vedendo accettate le sue rinunzie, quan- 
tunque avesse accennato anche alla successione, ritenne l’episco- 
Pato pratese, e da Pistoia come da terra d’esilio cominciò a pen- 
Sare a' mezzi opportuni per riaprire il Seminario e per ritornare 
in mezzo ai pratesi che avevano respinto il suo governo spirituale. 


CAPITOLO V. 


Sommario. — Mons. Ricci tenta di ritornare nella Diocesi di Prato — Con- 
seguenze della rivolta di Prato — I pratesi non vogliono richiamare Mon- 
signor Ricci in Diocesi — Lettere di ex-religiosi — Mons. Ricci il S. Cin- 
golo Mariano ed il Seminario — Memoria al Granduca contro il S. Cin- 
golo — Mons. Ricci s'adopera da Pistoia per riaprire il Seminario di 
Prato — Il sac. Panieri non vuole riprenderne la direzione — Riapertura 
del Seminario — Nuove violenze contro il Seminario — Gli ordini contro 
il Seminario partono dal Collegio Cicognini — Lettere del rettore Panieri 
al Vescovo intorno al contegno dei pratesi verso il Seminario — Insulti ai 
Seminaristi — Il rettore Panieri vuole assolutamente rinunziare l'ufficio di 
rettore — Moris. Ricci ed il celibato ecclesiastico — Gravi accuse contro 
il Vice-Rettore Bizzarri — Il Rettore ed il Vice Rettore del Seminario di 
Prato si recano dal Sovrano — Il Ricci toglie dalla direzione del Semina- 
rio di Prato il sac. Ferdinando Panieri — Morte improvvisa del vicario 
generale Lazzaro Palli — Elezione a pro-vicario generale della Diocesi di 
Prato del can. Pietro Pacini — Mons. Ricci cerca il nuovo vicario gene- 
rale ed il nuovo Rettore del Seminario fuori di Prato. 


La Diocesi di Prato aveva respinto da sè colla sedizione 
incendiaria il governo spirituale del Vescovo giansenista, il quale 
per troppe ragioni credè opportuno non ritornare in Prato se 
non fosse stato richiamato da quel popolo medesimo che l'aveva 
cacciato. Ritornato nella rivoltosa città si sarebbe adoperato per 
rimettere le cose come erano avanti la chiusura del Seminario 
e l’abbruciamento della Cattedra episcopale. 

Mons. Ricci però s’ ingannava grandemente nel concepire tali 
desiderî. I pratesi erano usciti dalla sedizione molto rafforzati e 
non erano disposti a cedere tanto facilmente le loro conquiste. 
Non considerando gli arresti e le punizioni degli arrestati, cose 
troppo naturali in qualunque rivolta, consideriamo piuttosto che 
la sedizione di Prato aveva persuaso il Granduca a sciogliere 
al più presto l'Assemblea de’ Vescovi Toscani; aveva cooperato 
a fare svanire l’idea di poter convocare ìl Concilio Nazionale, 
non ostante sì fosse riuscito a farlo chiedere dai vescovi con un 
memoriale al Granduca; aveva fiaccata l’albagia dei giansenisti 
toscani infondendo coraggio ai seguaci di Roma; aveva arrestato 
il corso delle nuove idee ; aveva costretto Mons. Ricci a spendere 
le proprie energìe non per la diffusione delle teorie sancite nel suo 
Sinodo ma per difendersi dagli attacchi, dalla guerra che a bandiere 
spiegate gli aveva mossa la Diocesi di Prato; la sedizione dei 
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pratesi, in breve, aveva additata la strada da seguirsi dalle altre 
città del Granducato Lorenese, sol che avessero voluto disfarsi 
dei novatori ed avessero voluto affermare solennemente la loro 
biena ed incondizionata fedeltà al Vicario di Gesù Cristo, al Ro. 
mano Pontefice. f 
Ai tumulti di Prato ed alla chiusura violenta del suo Semi. 
nario seguirono, come vedremo, le sedizioni di altre città toscane, 
sedizioni che soffocarono le nuove idee, costrinsero i novateri al 
silenzio e salvarono la Toscana e l'Italia dal giansenismo. | 
Mons. Ricci che misurava in tutta la loro estensione ag ef- 
fetti della rivolta di Prato, cercò di diminuirne la gravità,.@ da 
Pistoia cominciò a mettere in moto i giansenisti e i non pochi 
religiosi residenti in Prato che avevano deposto l'abito mona- 
stico facendosi preti secolari, per indurre i pratesi @ chiedsra 
perdono al Vescovo giansenista e pregarlo di ritornare città. 
L'atto riparatorio doveva consistere in una pubblica dimostra 
zione popolare di simpatia al Vescovo, promossa dal Capitolo e 
dal Magistrato, e con interna compiacenza l’Arciprete della Chiesa 
della Madonna delle Carceri, il sac. Morandi, seriveva il 12 giu- 
gno 1787 — <.... rapporto alla pubblica dimostrazione da farsi al 
Vescovo, troppo delicato e modesto su certi punti, sarebbe betiga 
anzi necessario, che il Magistrato unitamente al Capitolo umiliasse 
al Sovrano una supplica affinchè voglia degnarsi permettere che 
sia fatta una pubblica dimostrazione al Vescovo, la quale sup- 
Dlica tutto che fatta dal Magistrato a nome del pubblico non so. 
se sarebbe bene che fosse firmata da un numero di nobili e di 
mercanti » (1). — L'idea della dimostrazione e della supplica ni 
grandemente avversata e da Capitolo e da nobili e da mercanti, 
ed allora i giansenisti esotici e gli ex-religiosi cominciarono ad 
agitarsi per poter fare almeno — «.... nella Cattedrale solenne- 
mente l'esposizione del S.S. Sacramento, per riparare pubblica- 
mente l’insulto fatto a Dio nel suo tempio in occasione della. 
sedizione, e per chiedergli che V. S. Ill.ma e Rev.ma voglia ve- 
Nire a benedire e riconciliare così il suo popolo, e contentarsi di 
essere incontrato e ricevuto con qualche pubblica dimostra- 


‘Zione » (2) — Anche questo progetto venne dai pratesi aspramente: 
combattuto, 
rai — 
(1) Filza IT. 
(2) Arch. Ricci. 
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La propria dignità non permise ai fautori di Mons. Ricci di 
continuare ad architettare dimostrazioni di simpatia per richia- 
mare il loro Vescovo Mons. Ricci, il quale sempre più sdegnato 
per questi fatti, restò a Pistoia e di là, dalla terra d’esilio. co- 
minciò ad impartire ordini per riaprire il Seminario e per far 
togliere dalla Cattedra il celebre cartello, infausti ricordi della 
dolorosa rivolta, aspettando tempo migliore per ritornare a Prato. 
I pratesi conosciuto il pensiero di Mons. Ricci ricominciarono più 
accanita la guerra, specialmente contro gli ex-religiosi, che quasi 
impossibilitati a difendersi, avevano trovata unica soluzione a tanti 
guai abbandonare l’odiata città. Delle non poche lettere mandate 
in questo tempo a Mons. Ricci da ex-religiosi chiedenti il permesso 
di poter abbandonare la nostra città, ne citeremo una sola che 
crediamo possa bastare per lumeggiare la situazione. 

L’ex-religioso Zanobetti, infatti, scriveva: 


« Ill.mo e Rev.mo Monsignore, 


« Fatto dall’incomparabile bontà di V. S. Ill.ma e Rev.ma ani- 
moso, con sommo rispetto Le espongo che bramerei, previo il 
suo assenso, abbandonare questo paese di Prato divenuto per me 
insoffribile. Confesso a V. S. Illma e Rev.ma che ho patito al 
sommo nel vedere e nel provare gli eccessi poco fa eseguiti da 
questa vile, ardimentosa, sfacciata plebe. Questo è un popolo 
cieco e fanatico, che sempre è stato ribelle a quel lume che Lei 
sempre saggiamente e profondamente ha fatto risplendere per 
dissipare quelle tenebre fra le quali é involto. Io dunque, Ill.mo 
e Rev.mo Monsignore, mi raccomando a Lei, perchè possa vivere 
quieto. Mi presenterò a V. S. Ill.ma e Rev.ma per godere altrove 
quella pensione che si degnò assegnarmi nel deporre l'abito di 
frate. Io però non eseguirò niente senza il di Lei consenso. Ap- 
pena sarò in istato di venire in persona non mancherò di fare 
quelle parti dovute che ora, per non tediarla, tralascio, e qui ba- 
ciandole la sacra veste mi do l’onore di sottoscrivermi 

Di V. S. Ill.ma e Rev.ma 
Prato 16 Giugno 1787. 


Umil.mo Obblig.mo Servitore 
P. Jacopo ZANOBETTI (1). » 


(1) Arch. Ricci. Filza III. Fireuze. 
11 
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Il permesso poi di secolarizzazione era chiesto, da questi 
frati novatori non al Sommo Pontefice ma al Granduca Pietro 
Leopoldo che in molte cose s’era sostituito al Papa. 

Il padre Guglielmo Bartoli per ottenere il permesso di de- 
porre l’abito religioso avanzava «al. Sovrano la seguente istanza: 


« Altezza Reale, 


F. Guglielmo Bartoli, domenicano, umilissimo servo e suddito 
di V. A. R. supplica la di Lei somma ed innata Clemenza di ac- 
cordargli la facoltà di secolarizzazione, affinchè provveduto di 
opportuno impiego dal Vescovo di Pistoia e Prato possa il sup- 
plicante ottenere la propria quiete ed occuparsi utilmente nello 
stato ecclesiastico. 

Sua Altezza Reale ha rescritto : Concedesi come si domanda, 
con che però si abbia a tutti gli effetti come compreso nelle ve- 
glianti Leggi di Ammortizzazione. 


Li 29 maggio 1784. 
V. Alberti, R. Galluzzi. >» 

Religiosi secolarizzati in tal maniera molti se ne trovavano 
in Prato, e Mons. Ricci per non assottigliare le file dei proprì 
aderenti, difficilissimamente concedeva loro di abbandonare la 
odiata città, e li esortava invece ad affrontare fiduciosi la lotta, 
specialmente allora che la battaglia era stata impegnata. 

Mons. Ricci però, conosciuta la piega che continuavano 
mantenere le cose in Prato per l’arditezza dei propri avversari, 
cercò di far loro sentire tutta la sua potenza e col voler togliere 
dalle mani dei pratesi il Cingolo Mariano, e col voler riaprire al 
più presto il Seminario, istituto che i pratesi volevano assoluta- 
mente tener chiuso per non concedere ai giansenisti un luogo 
ufficiale di riunione e di studio, e per non perdere ciò che ave- 
vano acquistato colla sedizione. 

Dalla cappella del S. Cingolo era partito il popolo per as- 
saltare e chiudere il Seminario giansenista di Prato, ed ora prima 
che fosse riaperto il Seminario, il Cingolo doveva esser tolto non 
solo dalla venerazione dei pratesi, ma ancora dalle loro mani per 
allontanarlo dalla città, abbruciarlo, disperderne la memoria. Sulle 
rovine del Cingolo e della superstizione doveva riaprirsi e trion- 
fare il Seminario, « nè si permetta, scriveva Mons. Ricci al Gran- 
duca, che il popolo continui ad essere ingannato con questa falsa 
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reliquia ». Cosi Mons. Ricci, in un cieco sfogo di odio calpestava 
ciò che di più sacro avevano i pratesi. 

<« Leggo nel Viaggio în Terra Santa di Leonardo Frescobaldi, 
diceva Mons. Pio Del Corona, vescovo di S. Miniato, sul pulpito-del 
nostro Duomo il 28 Agosto 1895, questo grazioso ricordo : Presso 
il Nilo vi ha dei 
cristiani che si 
appellano « dé 
Cintura » impe- 
rocchè è tradi- 
zione che Nostri 
Signora diede a 
Tommaso la Cin- 
tura quando se ne 
andò al Cielo. Si 
mostra in Oriente 

LA VERGINE DÀ IL CINGOLO A S. TOMMASO il luogo ove la 

Giovanni Pisano — SAI bdo: Cintola CAddTERO 

la impronta rima- 

stavi, nè mancò chi si brigasse di raffrontarla alle misure del 

Cingolo e di tutto facesse scritture che sfidano la critica più 
sagace ». 

«Ma chi ci assicura » domandava un illustre figlio del Semi. 
nario pratese, il can. dott. Giovacchino Pelagatti, nel suo dotto 
panegirico che recitò egli pure durante le solenni feste celebrate 
in Cattedrale nel quinto centenario della traslazione del Sacro 
Cingolo, « chi ci assicura che quello dato a Tommaso sia preci. 
samente il S. Cingolo posseduto da noi? La fede, rispondo, che 
venne per l’udito, l’annunzio che ce ne fecero i padri nostri...... 
A quel modo che per quasi tre secoli si trasmise fra noi di ge- 
nerazione in generazione, all’ istesso modo si era trasmesso ci 
generazione in generazione là dove l’ebbe, per diritto di succes- 
sione e di dote, il più grande dei nostri benefattori, un semplice 
operaio pratese, là recatosi nella prima metà del duodecimo sc- 
colo a vivere del lavoro delle proprie mani, a farvisi chiamare 
Michele da Prato, a compiere i disegni di Dio e della divina sua 
Madre. 

«A noi dunque Michele, ad esso la famiglia della sua sposa, 
la Gerosolimitana Maria, a questa il capostipite cui avealo dato 
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in guardia con mille raccomandazioni l’Apostolo che lo volle la- 
sciato in Gerusalemme, anzichè smarrito nelle Indie. 

« E non è egli questo il più naturale dei tramiti per cui si 
trasmettono i fatti e le verità ? E non sono le tradizioni, massime 
se apostoliche, uno dei fonti dai quali sempre attinse la sposa 
infallibile del Nazzareno, la Chiesa ?» (1). 


E tanto crebbe nei pratesi l’amore verso la preziosa Reliquia,. 


che ben a ragione un altro illustre alunno del nostro Seminario, 
il canonico professore Oreste Morganti, con verità cantava nel 
suo Carme secolare: 


Dal dì che su la fragile 
Nave da’ lidi eoi 
Il tuo prezioso Cingolo 
s Michel recava a noi 
Fra mezzo a' voti e a’ plausi 
Dell’industre città, 
Quanta storia di secoli, 
Quante care memorie 
La fronte ti adornarono 
Di trionfi e di glorie 
I figli tuoi, sacrandoti 
L’ arte, l'ingegno, e il cor (2). 


Mons. Ricci ignorava o voleva ignorare questa gloriosa pa- 
gina della nostra storia cittadina, e invaso dall’ idea di disperdere 
l’odiata Reliquia, dal cui altare il popolo era corso a chiudere il 
Seminario giansenista, inviava il 25 giugno 1787 al Sovrano la 
seguente memoria: 


« Altezza Reale, 

«Il Vescovo di Pistoia e Prato, umilissimo e fedelissimo sud- 
dito di V. A. R. è così penetrato dalla considerazione funesta 
degli ultimi eccessi commessi in Prato dal fanatismo e dalle arti 
maligne di persone straniere, che si crede in obbligo preciso di 
dichiarare a V. A. che uno de’ mezzi più opportuni per richia- 
marvi la pubblica tranquillità e per togliere dalla radice la su- 
perstizione, è quello che V. A. R. si degnò di fargli significare 


(1) Ricordo del V. Centenario della Traslazione del S. Cingolo, Prato, Gia-- 


chetti, 1896. 
(2) La Guida al Vero, 1895, Anno III, num. 8-9. 
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nella mattina istessa dell’infausto tumulto. Se si toglie la pretesa 
‘Cintola che dette il pretesto a’ maligni di allarmare un popolo 
docile”che viveva quieto e contento da molto tempo, si toglie si- 
curamente il fatale strumento di cui si possono nuovamente ser- 
vire per il più orribile dei delitti. Noi avremo sempre in questa 
‘Cintola un fomento per la falsa pietà, ed avremo in conseguenza 
un fomento alla sedizione. Chi ci garantisce che altre volte, sul 
timore di perdere quest’ idolo, non si sollevi il popolo e rinnovi 
la triste memoria dei giorni scorsi? All’ opposto, il comandare 
che si porti a Firenze nella Sua Reale Cappella questa falsa reli- 
‘quia, oltre essere una cosa imponente e che ispira tutto il rispetto 
nei popoli, non può produrre nelle attuali circostanze il minimo 
disgustevole effetto. I pratesi sono ancora nella costernazione e 
penetrati dall’offesa fatta a V. A. R.; la truppa che si tiene tuttora 
«colà gli tiene a freno ed un piccolo numero di soldati in ag- 
giunta di quelli produrrà un maggiore stigottimento. I pratesi 
erano anche disposti e persuasi che V. A. R, gli leverebbe la 
Cintola. Quando vennero a Firenze le tante immagini per le quali 
avevano vaneggiato, si supponeva e si diceva pubblicamente che 
vi era fra quelle la detta Cintola. L’apparente cagione della sedi- 
zione non va risparmiata, e ogni altro temperamento indicherebbe 
debolezza, oltre il render vane tutte le pratiche fatte dal Vescovo 
perchè si dimenticasse questa falsa Reliquia, e fossero guidati i 
popoli ad una vera e soda devozione. 
« Corre già il terzo anno da che non si esponeva solennemente 
la Cintola, nè si facevano più volte nell’anno le solite pubbliche 
ostensioni e benedizioni sul pulpito esterno della Cattedrale. Le 
persone sensate pareva quasi che si vergognassero di quel tra- 
sporto che una volta avevano dimostrato. Lo FLESSO minuto po- 
polo s’era assuefatto a questi regolamenti ei DIDO ISTE. al- 
trimenti a tali superstiziose e clamorose funzioni. Se ora si deve 
rimettere l'antico abuso delle ostensioni e solleticare di nuovo 
la falsa pietà verso questa Reliquia, si autorizzerà la massima 
dei sediziosi che tutti gli antichi abusi dovean tornare in vigore, 
e sarà distrutto tutto quel bene che poteasi sperare tolta questa 
pietra d’ inciampo. 
« La religione di V. A. R. non può permetterlo e la sua Reale 
Dignità esige che non si debba servire, dopo la sedizione acca- 
«duta, ai pregiudizi del popolo, molto più se questo popolo non 
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si è commosso volontariamente, ma per l'altrui maligna isti- 
gazione. 

< Ardisce però il Vescovo di Pistoia suggerire che non sa- 

rebbe opportuno il fare il trasporto di questa Cintola a Firenze 
con nessuna esterna pompa e pubblicità. Il Vicario Regio p9- 
trebbe comunicare l'ordine di V. A. R. a chi tiene le chiavi di 
detta Cintola, in modo che sul fatto medesimo si dovesse portare 
il Reliquiario nella sua custodia al Palazzo Pretorio, di dove 
un Ministro del Tribunale, il Cancelliere della Comunità ed il 
Pratese che tenea le chiavi in una carrozza dovessero portarlo a 
Firenze. Giunti a Firenze bisognerebbe che di fatto fosse depo- 
sitato il Reliquiario nella Cappella del R. Palazzo Pitti. 

«La esecuzione dovrebbe farsi colla maggiore segretezza. 
Dopo questo trasporto potrebbe degnarsi lA. V., per atto di Sua 
Reale Clemenza, di dare un generale perdono a tutti i delinquenti, 
liberandoli dal gastigo in cui sono 0 in Casa di Correzione 0 als 
trove, e nel tempo stesso ordinando che si togliesse la memonla,. 
posta in chiesa, di si infausto avvenimento. L'A. V. potrebbe 
anco, se Le piacesse, temperare di più l’afflizione di questa per- 
dità coll’offerta di qualche sacro arredo o di altra reliquia alla 
Cattedrale. Quando la nuova sarà pubblica in Prato, non pare 
che possa nascere alcun susurro, sì perchè è irrimediabile la cosa- 
essendo la Cintola a Firenze, si perchè si saprà che è stata col- 
locata nella cappella Reale e che dal Sovrano è venuto l’ordine,. 
e che il Sovrano medesimo con tante grazie s'è degnato di com- 
pensarne la perdita. La segretezza avanti e nell’atto dell’esecu- 
zione é l’anima dell’affare. Quei pochi pratesi che dovranno agire 
non ne debbono essere prevenuti in nessuna benchè minima parte. 
Quando avranno la notizia degli ordini dal Vicario Regio, nell’atto- 
Stesso debbono eseguirli senza potere manifestarli ad alcun altro: 
se non dopo il loro ritorno da Firenze. 

«Con queste cautele e colla vigilanza dei famigli e dei sol 
dati, si lusinga il Vescovo di Pistoia che nelle attuali circostanze 
tutto riuscirà colla maggior quiete, e spera in Dio che sarà tolto- 
così un fomento alla superstizione e che sarà per tal parte assi- 
curata stabilmente la pubblica tranquillità. Questo oggetto, che: 
Sua: fissamente in cuore al Vescovo di Pistoia, gli fa credere che- 
sla necessarissima questa risoluzione. Epperò ne supplica istan- 
temente V. A. R. nell'atto che gli chiede scusa se si è ardito dî 
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esporre anche i suoi pensieri circa la esecuzione, che sottopone 
interamente ai suoi superiori lumi » (1). 

Ma le speranze del vescovo giansenista restarono deluse, e 
questi si rivolse subito al Seminario per attuare la seconda parte 
del suo piano. 

Cercò tutti i Seminaristi che il popolo aveva cacciati dallo 
Istituto pratese nella celebre notte, e li invitava a ritornarvi. Il 
rettore Panieri, abbandonato Prato, si era recato nel suo paese 
nativo, a Piteccio, colla volontà di non prender più la direzione 
del Seminario Pratese. Mons. Ricci lo trovava con lettere a Pi- 
teccio e lo invitava a ritornare all'antico ufficio. Il sac. Panieri 
impensierito da questo invito, si rivolgeva al sac. Carlo Mengoni, 
segretario del Ricci, pregandolo di volersi interporre presso il 
Vescovo perchè volesse lasciarlo alla pace dei suoi monti. Non 
avendo ottenuta risposta alcuna, il 27 giugno 1787 così riscriveva 
da Piteccio al segretario Mengoni: « Mi ha recato molta pena 
il sentire dal Sig. Bizzarri che non ha ricevuta una lettera che 
Le inviai giorni or sono, nella quale io la pregava di insinuare 
a Mons. Vescovo, che se il Seminario può, come si dice, produrre 
in Prato dei vantaggi, ciò non può accadere in alcun modo per 
parte mia. Sicchè le scrivo nuovamente per pregarla di ciò, sug- 
gerendole che dacchè io fui in Prato giammai vi fui accetto, nè 
la mia parola ascoltata senza prevenzione, cosicchè non POSSO 
lusingarmi che alcuno di quel popolo fuori del Seminario pe ve- 
nuto per mio mezzo nel buon partito. Io ho in vari tempi infor- 
mato di ciò Mons. Vescovo, ed egli mi ha sempre consolato col 
dirmi che si sarebbero col tempo cangiati gli animi. Ma questo 
non è accaduto. Anzi dacchè son ritornato a casa ho mlovato per 
molte parti un’ esacerbazione di spiriti quale non mi era su 
mai rappresentata, e vari pratesi si sono espressi anche a più 
persone di questo popolo, non conosciute da loro, dichiarando un 
odio ostinato ed una persecuzione mortale espressamente SIRO 
Mons. Vescovo e contro me. Io non posso farlene un dettaglio 
per lettera, ma le dico con ingenuità esser la cosa giunta a Segno 
che non so qual vantaggio io sia per produrre alla religione in 
Prato, nè con qual coraggio dimorare € parlare in quel luogo. Io 
non scrivo queste cose a Mons. Vescovo per non comparire dif- 


(1) Arch. di Stato, Archivio Ricci. Filza 50. 
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fidente della sua Provvidenza e per non inquietarlo; ma prego 
Lei a non stancarsi a suggerirgliene e nel tempo stesso la prego 
a darmi qualche notizia precisa su questo oggetto o ad avvi- 
sarmi; se crede opportuno, che io mi porti costà. 


Di V. S. Pifeccio 27 Giugno 178T 
Dev.mo suo Servitore 
FERDINANDO PANIERI (1). 


Mons, Ricci, trascurando del tutto le ragioni addotte dal Pa- 
nieri, rispondeva ordinando che si recasse subito a Prato essendo 
imminente la riapertura del Seminario, del quale doveva assu- 
mere di nuovo la direzione. Il sac. Panieri abbandonò a malin- 
cuore i suoi monti, si recò a Prato e il 5 luglio 1757 riapri il 
Seminario (2), 

Il popolo ed il clero che a nessun costo volevano che il Se- 
minario Ricciano fosse riaperto, con maggiore ardore ricomincia- 
Tono la guerra contro i superiori e gli alunni. 

Nelle prime notti della riapertura dell’Istituto una fitta sas- 
saiola dalla parte di S. Fabiano salutò i nuovi ospiti, ed i sassi 
cessarono di volare soltanto quando accorsero i soldati (3). Que- 
Sta protesta compiuta mentre si riapriva il Seminario, segnava il 
principio di una serie di tali violenze ai danni dell’Istituto, da 
indurre lo stesso Ricci al punto di manifestare l’idea di richiu- 
dere il Seminario. Il luogo da cui partivano gli ordini contro il 
Seminario e contro Mons. Ricci era il Collegio Cicognini. « Quel 
servitore — scriveva il rettore Panieri al Vescovo il 5 luglio 1787 
— Il quale fu licenziato da questo Seminario per essersi nella notte 
del tumulto unito ai sediziosi quando vennero qui, è stato da 
qualche tempo richiesto con premura dal rettore del Collegio per 
quella Comunità, ed oggi è entrato al servizio della medesima » (4). 

Il sac. Giovacchino Farauca il 17 luglio dello stesso anno 1787 
con maggior chiarezza scriveva a Firenze: <.... ed ho dei con- 
irassegni evidenti che il male viene assolutamente dal Collegio, 


che non voleva rivedere in piedi questo Seminario » (5). 
“n 

(1) Archivio di Stato. Filza III. Affari di Prato. 

(2) Filza III. 

(8) Archi (Ricci; Vannucchi ms. ronc. 

(4) Filza II, 

(5) Filza NI, 


In si difficili circostanze il sac. Panieri di tutto teneva in- 
formato minutamente il Vescovo perchè potesse, in qualsìasi caso, 
provvedere e perchè si decidesse finalmente a toglierlo dallo 
odiato ufficio « Ieri sera fu da me il Franchi — scriveva il Rettore 
il 7 luglio — per dirmi che aveva intenzione di ricominciare la sua 
scuola oggi o il lunedì prossimo; ma io lo trattenni, conforme ella 
mi disse, col pretesto di aspettare tutti i Seminaristi. Quanto alle 
disposizioni d’animo dei Pratesi sul riaprimento del Seminario, 
il Can. Thyrion ed il Potenti mi dicono essere essi rimasti assai 
percossi, ed avere avuto molto rincrescimento per questa cosa e 
Giuliano Bottari arriva a dire che la maggior pena che sia stata 
data ad essi è il riaprimento del Seminario. Eglino stessi mani- 
festano questi sentimenti colle maniere dure ed improprie che 
tengono con i seminaristi quando passano per le strade. Quelli 
però che vengono presi più di mira sono i superiori. Il rettore 
Carlini (re/tore dell'Accademia Ecclesiastica Pistoiese) ci confessò 
di essere trattato dal pubblico quand'era con noi troppo diversa- 
mente da quand'era solo. Il Corona mi dice che vi ha una porzione 
di gente maligna che ci pedina, capace di farci qualche insulto, 
almeno di parola, e che dicono essere stato io quello che ha portato 
in Prato Za zizzania. Oggi Giannino, ortolano a Lei noto, mi ha as- 
sicurato che le donne di S. Fabiano le quali hanno i loro mariti in 

casa di correzione dicono che i Superiori del Seminario sono stati 
quelli che li hanno posti in mano della giustizia dopo averli ricono- 
sciuti nel tumulto ed essere andati dal Sovrano. In questo stato di 
cose io tengo il contegno di non escire fuori che di giorno, e sempre 
accompagnato, e per le vie più popolate. Intanto si vedrà, se i Pra- 
tesi, vedendo che non gli si dà vinta, dopo qualche giorno si mu- 
tassero, altrimenti crederei per me consiglio di prudenza il non 
‘escire più di casa. Non sono io solo ad aver timore, il Can. Thyrion 
ed il Corona non hanno coraggio di venire quà di notte fuorchè 
accompagnati. Peraltro mi do tutta la cura di EL violenza a me 
stesso per far coraggio e tener sollevati i Seminaristi, i quali sono 
un po’ sbattuti per la desolazione nella quale sono stati e per il 
rinnovellamento che gli si fa fuori delle idee tristi » (1). 

Mons. Ricci premeva intanto sul governo granducale perché 
i soldati distaccati a Prato esercitassero una maggiore vigilanza 


(1) Archivio di Stato. Arch. Ricci. Filza IMI. Affari di Prato, 
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intorno al Seminario, contro il quale con tanta intensità si ap- 
puntavano le ire dei pratesi. Il governo granducale aderì ai 
desideri del Vescovo di Pistoia e Prato il quale il 12 luglio riceveva 
dal rettore le seguenti informazioni. « Stamattina è stato da me 
il tenente Faggi, il quale fra le altre cose mi ha detto che nella 
notte scorsa vi era un uomo vicino al Seminario con un grosso 
legno in mano, e che veduto dai soldati è fuggito in modo che 
non hanno potuto raggiungerlo. Mi ha detto che la malignità dei 
Pratesi si è fatta maggiore e che egli crede necessario il tenere 
fissi quà i soldati come a Livorno. Finalmente mi ha assicurato 
che egli ha una cura speciale per questo luogo, mi da detto in 
confidenza che ha rilasciato le altre parti della città per guar- 
dare questa. Mi ha pregato di fare a V. S. Illma e Rev.ma i 
suoi ossequi, e di significarle che quando sarà a Prato si farà un 
dovere di venire ad ossequiarla in persona. La Città tiene coi 
Seminaristi il solito contegno, ed in mezzo alle continue riprove 
della ostinata avversione io vivo sempre inquieto, e non ho spe- 
ranza che nell’attività dei soldati. I seminaristi sono tutti tornati 
eccettuatine cinque, fra i quali i due Ulivi che hanno dato avviso 
che essendo gravemente ammalato il loro zio non possono la- 
sciarlo. 
Col più vivo affetto ecc. 


Prato 17 Luglio 1787. 
Umil.mo dev.mo 


FerpINANDO Paxreri (1). > 


Questo stato di cose non andava davvero a genio al povero 
Panieri, al quale non riusciva di ottenere la grazia che ardente- 
mente desiderava, di esser tolto dalla direzione del Seminario. Colla 
speranza di potere conseguire finalmente ciò che sempre gli era 
stato negato, mai aveva cessato di ricorrere al segretario di Mons. 
Ricci al sac. Carlo Mengoni sfogando le sue melanconie « I pratesi 
— scriveva il Rettore — da principio palesavano la loro avver- 
sione coi volti torbidi e truci, poi vennero agli atti di disprezzo, 
e da due o tre giorni a quì sono passati al motteggio. Non vi è 
egli da temere che alcuno venga alle insolenze ed agli insulti ? 
1 Superiori del Seminario sono specialmente presi di mira ed io 


(1) Arch. Ricci, Filza III Aff, di Prato. 
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ho sempre delle nuove prove..... la nostra sorte è diversa da 
quella dei parrochi. . . . . .. +++ Insomma si crede 
che la radice del supposto male venga in primo luogo da Mon- 
signore e poi dal Seminario. In questa apprensione io mi trovo 
continuamente agitato e sto inquieto di anima e di corpo . . . 
‘+. + + + prego V. S. a suggerirgli (al Vescovo Ricci) op- 
portunamente queste cose affinchè mi levi presto di qui. Qua - 
lunque impiego più umile e piccolo mi dia, mi sarà sempre cento 
volte più caro di quello che occupo. Solamente la prego per ca- 
rità a procurare che io sia in qualche modo levato di qui. Non 
mostri ad alcuno questa mia lettera, ma faccia uso di questi miei 
sentimenti sinceri per tutte le vie che troverà opportune con 
Monsignore. 

Di V. S. Illma e Rev.ma 

Dev.mo Obbl.mo Servo » 
FerpinanDo PANIERI (1). 

Mentre il giovane alunno dell’ Accademia Ecclesiastica Pi- 
stoiese il sac. Panieri attendeva la risposta, colla speranza, forse, 
di trovarvi incluso l'ordine di partenza, nuovi insulti e di una 
gravità sempre maggiore si facevano al personale del Seminario. 
«Nell'occasione di andare ieri dal Vicario — scriveva il Panieri 
al Ricci il 18 luglio — l’avvisai della percossa data al nostro ser- 
vitore, ed egli al solito mi rispose che non essendosi conosciuta 
da noi la persona non sapeva che fare. Ieri accadde che andando 
una porzione di Seminaristi dal Seminario alla porta Mercatale, 
nell’entrare in quel prato un uomo si volse verso di loro con una 
pala in mano e guardandogli fissamente gli fece più volte cenno 
di bastonargli (2) ». 

La maggior frequenza colla quale si ripetevano tali fatti, ed 
il silenzio da parte del Vescovo che non sorretto dal governo gran. 
ducale, ligio all’Arcivescovo Martini, si trovava impossibilitato a 
reprimere quella guerra sorda, continua, intensa che da menti 
bene addestrate era condotta contro il Seminario, e della quale gli 
insulti denunziati non erano che piccoli episodi, indussero il rettore 
Panieri a recarsi personalmente dal Vescovo per ottenere di esser 
rimosso dall’odioso ufficio, deciso di non abbandonare il Prelato 
finchè non gli avesse concesso ciò che da molto tempo chiedeva. 


(1) Arch. Ricci. Filza III. Aff. Prato. 
(2) Arch. Ricci. Filza III. 
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Con tali propositi si recò dal Vescovo Ricci che ancora non 
‘era potuto ritornare a Prato. 

Mons. Ricci, appena veduto il rettore, subito chiese spiega- 
zione intorno alle accuse che si facevano al Vice-Rettore Biz- 
zarri, aggiungendo che lo stato d’accusa in cui si trovava il Vice- 
Rettore per atti che sarebbero accaduti sotto il suo rettorato, 
non chè consigliare di abbandonare l’ufficio, imponeva di restarvi 
«con maggiore energia per la difesa propria e del proprio dipen- 
dente. Il sacerdote Panieri, che invece di venir liberato si sentiva 
legare più strettamente al Seminario di Prato, espose le proprie 
ragioni, descrisse il contegno dei pratesi, la situazione dei Semi- 
naristi, pregò, protestò, insistè ma invano. Mons. Ricci alla sua 
volta insisteva domandando spiegazioni intorno alle accuse fatte 
al Vice-Rettore. Il sacerdote Panieri asseriva che tali accuse 
erano prette calunnie, una nuova fase della guerra che i pratesi 
muovevano contro il Seminario. Non avendo essi potuto impedire 
la riapertura dell’ Istituto, cercavano adesso d’ intimorire i gio- 
vani, e di gettare l’onta ed il disprezzo sopra i superiori del Se- 
minario e sull’insegnamento che ivi veniva impartito. 

Durante il governo di Mons. Ricci era stata affrontata la que- 
stione del Celibato Ecclesiastico, ed era stato pubblicato anche 
un opuscolo col titolo: « Necessità ed utilità del Matrimonio degli 
ecclesiastici in cui si dimostra che il Papa può dispensare quegli 
che chieggono ». La cosa si prestava all’ ironia degli avversari 
che non si lasciarono sfuggire l'occasione. Per i funerali di Mon- 
signor Ricci fu composta anche la seguente iscrizione satirica, 
che si trova nell'Archivio della Curia di Pistoia: 


CASTITATI PONTIFICIS 
QUI 
EFFICACISSIMO DEI ROBORATUS AUXILIO 
ANIMUM A LIBIDINIBUS INVICTUM HABUIT 
QUUMQUE QUOTIDIANO COMPERISSET EXPERIMENTO 
ILLUD SACRICOLIS COMPLURIBUS VENERI FRENANDAE 
DEESSE 
FIS AD INSIDIAS PUDORI NUPTARUM PERPETUO AMOVENDAS 
JURA MATRIMONIORUM 
MARITIS ZELOTYPIS PLAUDENTIBUS 
CONCESSIT. 
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Sembra però che il Vice-Rettore del Seminario giansenista 
di Prato avesse su tal punto di disciplina ecclesiastica idee più 
larghe di quelle del proprio Vescovo, e che non si contentasse 
della sola teoria. Mons. Ricci infatti il 19 luglio 1787, pieno di 
sdegno scriveva al Granduca: « Non posso dispensarmi dal ri- 
correre a V. A. R. per l’aggravio fatto al prete Bizzarri, Vice- 
Rettore del Seminario di Prato. Dopo essere stato per più anni 
riguardato come un prete morigerato e degno di dare una buona 
educazione a’ giovani, all'improvviso lo sento tacciato come 
uomo dedito alle donne che l’introduce di notte nel Seminario, 
e che di notte pure, sortendo dal Seminario, si porta alle case 
delle più perdute. Questa taccia gli vien data dal notaro crimi- 
nale Menicacci, dimodochè lo stesso Vicario Regio ha creduto 
necessario avvertire il Rettore Panieri d’invigilare su la condotta 
di questo Bizzarri..... Se la cosa è falsa, come non dubito, es- 
sendo palese a tutti la diffamazione, pubblico ha da essere an- 
cora il riparo. Questo si rende tanto più necessario ora, in cui 
si vorrebbe far vedere che la cattiva dottrina, la imprudenza dei 
preti del Seminario fosse stata la cagione del tumulto. La guerra 
che per parte del Collegio si è fatta sempre contro quel luogo, 
specialmente a motivo della dottrina, si fa adesso maggiore, 
mentre si sperava che più non si sarebbe riaperto. L'A. V. potrà 
rilevare dalle persone oneste e sincere che il maggior dispiacere 
dato ai malcontenti di Prato è stata la riapertura del Semi- 
nario » (1). 

Mentre però il governo granducale ed il Vescovo cercavano. 
sempre nuove informazioni sul fatto addebitato al Vice-Rettore, 
il Panieri, stanco delle continue dicerie dei pratesi, formulò in- 
sieme al Bizzarri un memoriale e ritornò col Vice-Rettore a Fi- 
renze per recarsi questa volta non dal Vescovo, ma dal Sovrano 
stesso per ottenere giustizia. Del colloquio avuto col Granduca 
così il Rettore ne scriveva il 22 luglio 1787 a Mons. Ricci : « Ieri 
andai col Bizzarri dal Sovrano, gli esponemmo l'accusa che ci 
vien fatta, gli presentammo il memoriale e gli attestati, gli di- 
cemmo qualche cosa dell’ indolenza del suo Vicario ed Egli sentì 
male che ci fosse da lui proposto il passar sopra a questa cosa. 
e ci promise che avrebbe fatto fare un processo nelle forme. Poi 


(1) Copia-Lettere del 1787. 
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passammo a dirgli qualcosa dell’odio che hanno i pratesi a que- 
sto Seminario e dei segni che ne danno esteriormente ; egli mi 
domandò del motivo, e se vi era alcuna cosa di personale “ed io 
gli dissi che non gradiscono il Seminario perchè non gradiscono 
V. S. Illma e Rev.ma. In ultimo mi domandò di questi semina- 
risti ed io gli dissi che erano sbattuti © che io li ho incorag- 
giati facendoli conoscere la protezione di V. A. Ra: (1). 

Mons. Ricci comprese la difficoltà della situazione, e nello 
stesso tempo vide che non si poteva costringere il povero rettore 
Panieri a restare più a lungo nel disagevole ufficio e decise di 
toglierlo dalla direzione del Seminario. Mentre però stava cer- 
cando un altro individuo da sostituirsi al Panieri, Mons. Ricci si 
trovò nella circostanza di dover trovare anche il nuovo Vicario 
Generale della Diocesi. Il canonico Lazzaro Palli, angustiato, av- 
vilito, combattuto aspramente dal clero che non voleva attuare 
le riforme comandate da Mons. Ricci, rimproverato da] Vescovo 
che non vedeva eseguiti i suoi ordini, si trovò nelle peggiori 
condizioni con gravissimo danno della salute. Il Vicario Palli, 
quantunque amante di novità, pure non poteva approvare tutte 
le ardite riforme del vescovo Ricci. Lo dimostra anche quello 
spirito di resistenza che negli ultimi anni esso pose all’attuazione 
delle disposizioni del vescovo. Ma quando un individuo si è posto 
imprudentemente per una via falsa nè ha Ia forza appena se 
ne accorge di tornare coraggiosamente indietro chi può preve- 
dere come può finire ? Il Vicario Palli finì col perderci la vita. 
Il 13 settembre 1787 nel pomeriggio, una lugubre ed impressio- 
nante notizia si sparse per la città. Il Vicario Palli era restato 
improvvisamente cadavere. Il canonico Paolo Thyrion, parroco 
della cattedrale, subito avvertiva Mons. Ricci « Con mio estremo 
dispiacere, scriveva a Pistoia, rendo intesa la S. V. Illma e 
Rev.ma come in questo giorno, subito dopo pranzo, verso le ore 
due, è morto per un accidente il povero Lazzaro Palli. Questa 
morte è stata a tutti sensibilissima. » 

Mons. Ricci notificava il 14 settembre da Pistoia al cancel- 
liere di Curia sacerdote Sebastiano Lazzerini, che aveva nominato 
suo pro-vicario in Prato il canonino Pietro Pacini, amico intimo 
del defunto Palli. 


(1) Filza II. 
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Il Clero pratese vide di mal’ occhio la nomina del Pacini a 
pro-vicario generale di Mons. Ricci, ed il can. Paolo Thiryon pi- 
stoiese, subito informava il suo Vescovo scrivendo: « la scelta 
del canonico Pacini per suo pro-vicario non è stata molto gra- 
dita da questi Capitolari » (1). 

Mons. Ricci non curandosi degli apprezzamenti dei pratesi, 
sapeva omai per esperienza che nessuno dei suoi atti era gradito 
in Prato, si dette a cercare fuori di Prato il Rettore del Seminario 
ed il Vicario Generale, accingendosi nel medesimo tempo ad esco- 
gitare nuovi mezzi per vedere di poter finalmente ritornare in 
mezzo alla Diocesi di Prato. 


(1) Arch. Ricci. 


CAPITOLO VI. 


Sommario — Il nuovo rettore del Seminario — Le chiese spogliate delle sup- 
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I novatori combattendo il culto esterno della Chiesa Cattolica- 
disapprovavano il sistema di adornare di suppellettili preziose gli 
altari e le sacre immagini, e col solito pretesto di voler ricon- 
durre la Chiesa alle sue origini, s'adoprarono per spogliare le 
Chiese pratesi delle loro ricchezze per distribuirle, dicevano, ai 
poveri. 

«La Chiesa, scriveva il giansenista Mons. Di Colloredo ve- 
Scovo e principe di Salisburgo, 207. è un magazzino di merci, di 
oro, d’argento o di seta, ma dovrebbe essere un'adunanza di An- 
geli: Il Calice e la Mensa sopra la quale ed in cui Cristo porgeva 
ai Suoi discepoli il suo Sangue non eran certo di questo magaz: 
Zino, e non ostante preziosissimi e venerabilissimi perchè il loro 
Prezzo era spirituale. Vuoi onorar Cristo ? Non disprezzare la- 
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nudità di Cristo, non lo vestire nella Chiesa con panni di seta 
per lasciarlo poi esposto fuori di chiesa al freddo ed alla nu- 
dità » (1). 

Mons. Di Colloredo ed i novatori dovevano certamente igno- 
rare gli ospedali, gli orfanotrofi, gli asili, i pii ricoveri, tutta quella 
innumerabile serie di istituzioni colle quali la Chiesa è venuta in 
soccorso del povero. Ma i novatori volevano spogliare le chiese, e 
la cosa fu facile ad effettuarsi nella chiesa del Seminario di Prato 
totalmente in mano dei giansenisti; più difficile fu nelle altre 
Chiese della Diocesi. 

Quando il clero ed il popolo pratese s'accorsero che i gianse- 
nisti avevano ridotto le chiese cittadine come quella del Seminario 
anche nella quasi completa povertà delle sacre vesti e dei sacri 
vasi, intensificarono Ja lotta contro Mons. Ricci ed i parroci gian- 
senisti ed in special modo contro l’Arciprete Morandi. 

Il pro-Vicario Pacini, fronteggiato dall’Auditore Martini che 
unito all’Arcivescovo di Firenze s'approfittava della forzata as- 
senza del Ricci da Prato per indurlo ad una rinunzia irremovi- 
bile, si trovò nella impossibilità di difendere i parroci accusati di 
avere spogliato le chiese, e limitò la sua azione ad informare di 
tutto il Vescovo, che versando tutta l’ amarezza dell'animo suo 
nel seno del Granduca e chiedendo aiuto e protezione, il 28 set- 
tembre 1787 scriveva al Sovrano: «Io vedo bene che la guerra 
che si fa a’ miei parroci si fa per opprimermi, e per dare aa Go 
lore alle infami calunnie che si scrivono a Roma, conforme lA. V. 
può degnarsi di vedere in una lettera che il vicario Palli mi 
aveva spedito poche ore prima di morire. Altezza Reale, io ho 
sofferto molto fin qui, e volentieri ho sacrificato tutto per la 
causa di Dio, per il servizio di V. A.; ma non soffrirò certamente 

di veder denigrata la mia reputazione per una cabala infame di 
nemici della religione non meno che della Sovranità ; di persone 
che istigate ed accese dal Segretario del Regio Diritto, fanno 
tutti gli sforzi per opporsi alle religiose sue mire, screditando i 
suoi più fedeli sudditi ed accendendo il fuoco della sedizione e 
dei tumulti nei popoli sotto pretesto di Religione. Oramai mi 
sembra che l’ A. V. possa argomentare con sicurezza di quali 
strumenti s' è valsa la Corte di Roma per mettere in combustione 


(1) Letter. Pastor. del 29 Giugno 1782. 
12 
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se possibile era, lo Stato ». Riferendosi poi all’Auditore Martini, 

continuava: « Trascuro di riferirle i tratti di penna che una ci- 
vile educazione male sa soffrire. Trascuro le continue invettive 

con cui si scaglia contro di me, contro i miei familiari, contro i 
miei amici con quei ter mini che gli suggerisce la nascita ». È 
noto che l’Auditore Martini fratello dell'Arcivescovo, discendeva 
da una famiglia pratese di bassa condizione. 

Intanto licenziati dal Seminario il rettore Ferdinando Panieri 
ed il Vice-Rettore Bizzarri, Mons. Ricci chiamava il sacerdote Gio- 
vanni Pagni di Firenze, dell'età di 29 anni, ad assumere la 
direzione dell’ Istituto pratese. Alla cattedra di teologia, lasciata 
libera dal Panieri, chiamò il sacerdote Luigi Pasquini di Pistoia, 
dell’età di 27 anni; maestro di Umanità, scuola abbandonata dal 
Vice-Rettore Bizzarri, nominò il sacerdote Gaetano Pasquini pari- 
mente di Pistoia e dell'età di 23 anni. Restava da fare il Vicario 
Generale della Diocesi, e Mons. Ricci nominò a tale ufficio il sa- 
cerdote Giovanni Okelly, canonico e vice-parroco della Cattedrale 
di Pistoia. 

Con questi nuovi elementi e colla speranza di poter finalmente 
ritornare nella diocesi pratese, Mons. Ricci entrò nel 1788. 

Il 5 ottobre 1787 Mons. Ricci aveva indirizzato una Lettera 
Pastorale al Clero e Popolo della Città e Diocesi di Prato ri- 
flettente i tristi avvenimenti succeduti. 

Fu questa una nuova sorgente di guai pel Vescovo novatore. 

Fu risposto alla Pastorale con un opuscolo anonimo, stam- 
pato clandestinamente col titoto « Annotazioni pacifiche d'un 
parroco cattolico a Mons. Vescovo di l’istoia e Prato sopra la 
sua Lettera Pastorale de’ 5 ottobre 1787 al Clero e Popolo della 
Città e Diocesi di Prato ». 

Il rumore sollevato da questo opuscolo anonimo contro Monsi- 
gnor Ricci che desiderava tornare in Diocesi fu si grande, che nei 
primi mesi del 1788 il governo granducale credè opportuno emet- 
tere il seguente editto : 

« L’Illustrissimo Signor Presidente del Buon Governo, in ese- 
cuzione degli Ordini Sovrani fa pubblicamente notificare, come 
non convenendo al Governo di tollerare nel Granducato un Li- 
bro intitolato « Annotazioni Pacifiche d'un Parroco Cattolico a 
pu Vescovo di Pistoia e Prato sulla Sua Lettera Pastorale 
de’ 5 ottobre 1787 al Clero e Popolo della Città e Diocesi di 
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Prato », perchè ripieno di espressioni calunniose e sediziose, re- 
sta perciò proibito a chiunque l’ introdurre in questi felicissimi 
Stati, come pure lo smerciare il suddetto Libro sotto pena di 
scudi dieci, da applicarsi intieramente all’ accusatore segreto o 
palese ». 

Il Clero di Prato che aveva chiuso il Seminario e abbruciata 
la Cattedra episcopale perchè e nell’uno e dall'altra s' insegnava 
una dottrina contraria agl’ insegnamenti del Romano Pontefice, 
anzi una dottrina che colpiva in pieno petto la suprema Auto- 
rità giurisdizionale del Papa, disponeva che adesso, essendo stato 
riaperto il Seminario ricciano, se ne combattessero gli insegna- 
menti risrondendo direttamente alle /astorali del Vescovo. 

Mons. Ricci però non potendo sopportare che, malgrado tutti 
i provvedimenti che poteva prendere il governo, il clero pratese 
confutasse le Pastorali del Vescovo, rispose con un’altra Lettera 
Pastorale polemizzando coll’anonimo autore del clandestino opu- 
scolo, appassionando grandemente gli animi alla polemica, la 
quale, atteso l’ambiente pratese, riusciva tutta a danno di Mon- 
signor Ricci che ancora non era potuto ritornare in Diocesi. 

«Eccovi i delirî e le smanie, rispondeva Mons. Ricci, del- 
l'anonimo calunniatore : 

«I sacri templi sembrano desolati, tolte le sacre mense, in 
altro idioma vi risuonano le preci, in altra forma vi si regola 
il culto, la salmodia, la liturgia... Oggi si spoglia una Chiesa 
degli arredi preziosi... domani da profana mano s'involano le 
sacre immagini e le sculture di voto... sulle pubbliche vie e nelle 
piazze si trascinano in faccia al popoto i santi calici, le Pissidi, 
gli Ostensori, i reliquiarî.... ». 

« Io fremo, Fratelli miei dilettissimi, all’orrore di una sì aperta 
calunnia nella imponente sua descrizione. Voi credereste forse di 
sentirvi in siffatta guisa descrivervi i sacrilegî e le stragi che 
fecero già i Circoncellioni, gli Ariani, gli Iconoclasti, gli Ugo- 
notti. Questa è di fatto o pare che sia la mira sacrilega dell’in- 
sensato scrittore. 

« Ma no! Parla egli di un Vescovo il cui sacro carattere, la cui 
religione non è ancora smentita, parla di un Vescovo che gode 
la comunione, la grazia, dirò ancora, la benevolenza dei più ri- 
spettabili Prelati della Chiesa cattolica e del Capo Visibile di 
essa il Romano Pontefice ; parla di una Diocesi dove conservasi 
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intatto il sacro deposito della Fede ; dove si studia per «quanto it 
permette la cristiana prudenza, di togliere gli abusi e i disordini ; 
parla di uno Stato finalmente che esulta a ragione di avere per 
Sovrano il più illuminato e religioso fra i Principi, un Sovrano 
in cui stanno rivolti con gratitudine e meraviglia gli occhi di 
tutta l'Europa Cattolica. 

«Uomo temerario e insolente, che non calpesta la santità del 
carattere Episcopale se non per appianarsi la strada ad insultare 
la Sacra Maestà del Trono! Ma di che vogliamo meravigliarci ? 
Rotto una volta il freno della religione, abbandonato l’uomo al 
funesto pendio della sua corruzione e della sua cecità, più non 
conosce riguardi, più non vede ritegno. 

« So bene che non ha egli qui altra parte che di aver fedel- 
mente ricopiato l’altro sacrilego Declamatore, che cercò di semi: 
nare lo spirito di tumulto e il disordine nei felicissimi Stati delle 
Fiandre Austriache, tumulto e disordine che scoppiò nel medesimo 
tempo, terribile combinazione, in cui si accese l’altro di Prato... » 

All’accusa di aver tolti gli altari dalla Chiesa del Seminario, 
e di aver ridotte le altre chiese della Diocesi come quella, rispon- 
deva nella citata Pastorale : 

« Se è colpa, come dice il Censore alla pag. 84, aver tolto 
alcuni altari perchè si rammentano Chiese che ne avevano molti, 
sarà colpa maggiore avere più altari, perchè la maggior parte 
e le prime ne avevano uno solo. Vuole l’ Anonimo che io non 
Potessi torre gli Altari superflui che la indecenza, l’ incomodo, la 
inutilità rendevano alle Chiese gravosi. Si potevano lasciare. Nol 
nego: ma si potevano togliere ancora i non necessarî, giacchè 
non trovasi Legge che ne prescriva più d’uno. 

«To voglio esser liberale a segno col nostro Censore di lasciar 
quasi in equilibrio le due costumanze. Eppure è un assioma fra 
gli eruditi che uno solo fu l’Altare nelle Chiese dei primi secoli,. 
perchè questo unico Altare doveva rappresentare l’unico Sacri- 
fizio e l’unico Mediatore ; che la pluralità s’introdusse dopo più 
Secoli e soltanto in alcune più vaste Basiliche; che la Chiesa 
Greca Cattolica conserva un solo Altare; che lo stesso uso man- 
tengono alcuni Regolari, prova ben chiara che tale era la costu- 

ia e in quei tempi in:cui furono fondati quegli ordini 
i che la moltiplicità degli Altari produce la simul- 
azione delle Messe, che nelle piccole Chiese presenta 
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un inconveniente ed una confusione maggiore, ed impedisce un 
più perfetto servizio del popolo. 

« Tutto ciò io dono volentieri al Censore, finchè produca una 
legge che intimi di avere più Altari nella Chiesa medesima ».. 

L'archeologia e la storia però ci assicurano che nei primi 
tempi del cristianesimo, eccettuati i tempi delle persecuzioni, le 
chiese ebbero più altari. E ammesso che non ci sia legge eccle- 
siastica che prescriva che in una chiesa vi siano più altari, forse 
la Chiesa avrebbe permesso l’ introdursi di un tale sistema, se 
non fosse stato secondo lo spirito della medesima Chiesa ? 

Queste cose non avevan certo cooperato a riavvicinare ai 
Pratesi il Vescovo Ricci, che fin dal 16 gennaio 1783 scriveva 
al suo pro-vicario can. Pacini. « Se dopo i tragici avvenimenti 
del passato maggio si fosse mai più pensato alle orrende profa- 
nazioni che successero avrei di che consolarmi, ma pare che... 
se n’esulti. I pastori legittimi sono calunniati e cercati a morte, 
ed. invece di dare una qualche riparazione si seguita ad aggra- 
varli ed affliggerli. Forse verrà un giorno in cui converrà il fug- 
girs da cotesto luogo, scossa la polvere, Dio non lo voglia ma 
è ben da temersi ». 

Anche il Seminario dovette esser richiuso perchè i registri 
parrocchiali della Cattedrale tacciono in detto anno 1788 i nomi 
dei Seminaristi, e ci avvertono che in tale anno abitarono nel- 
l'Istituto soltanto due servitori. Nel 1789 però nel Seminario si 
trovano quattordici seminaristi. 

Il nuovo Vicario Generale Giovanni Okelly ed i novatori che 
si erano stabiliti a Prato, escogitarono intanto un nuovo mezzo 
per richiamare Mons. Ricci nella Diocesi pratese, e questa volta 
ci riuscirono. Mons. Ricci aveva affidato quasi tutte le nuove 
parrocchie a dei preti forestieri, seguaci delle sue dottrine. Dalla 
parrocchia della Cattedrale aveva rimosso fino dal 31 agosto 1786 
il parroco canonico Soffi, ed aveva chiamato a tale ufficio il ca- 
nonico Paolo Thyrion di Pistoia, coadiuvato dal curato sacerdote 
Bartolomeo Potenti parimente di Pistoia. Il sacerdote Benedetto 
Morandi, fiorentino, reggeva la parrocchia di S. Maria delle Car- 
ceri ; l’esotico prete Giovacchino Farauca amministrava la pieve 
di Santa Caterina de’ Ricci, i francescani officiavano a S. Do- 
menico. I novatori pensarono di far richiamare il Vescovo in 
Diocesi dal Collegio dei Parroci. e... i parroci, scrive il Van- 
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nucchi (1), furono fatti sottoscrivere un memoriale a Monsignore 
che lo richiamavano in Prato a fare la Cresima e questo seguì 
dagli otto giugno fino ai dieci e tutti si sottoscrissero a riserva 
del curato di S. Piero....... Andette il Vescovo dal Granduca a 
dire: che era richiamato in Prato a far la Cresima, e supplicò 
egli medesimo il Granduca a levare il cartello perchè si strug- 
geva di ritornare in Prato, e non lo volle richiamare nè la Comu- 
nità nè il Capitolo onde per ordine della Giurisdizione fu levato 
il cartello la sera del di 18 giugno 1788 e la mattina dei 19 non 
vi si vedde più, dopo 13 mesi che vi era stato affisso ». 

La sera del 12 luglio, sabato, « all’un’ ora di notte, prove- 
niente da Pistoia» arrivò a Prato Mons. Scipione de’ Ricci. La 
mattina seguente, 13 luglio, domenica, indossata la Cappa Magna 
Mons. Ricci entrò alle ore 9 in Cattedrale e si assise sulla nuova. 
Cattedra Episcopale assistendo alla Messa cantata. Recitata una 
Omelia «che durò tre quarti d’ora.... fece la Cresima a tutti i 
parrocchiani della città di Prato e della Pietà, e terminò la fun- 
zione a ore 11 e mezzo, e vi era una quantità di popolo che non 
si poteva entrare in Chiesa » (2). Terminata la Cresima i Parroci 
si recarono da Mons. Ricci, della qual visita il Ricci stesso così 
scriveva il 14 luglio a Fulger « I parroci vennero in corpo 
ringraziarmi e a darmi i più chiari segni di sincero affetto ed 
unione col Vescovo. Ella mi dice che S. A. R. si lusinga che io 
sia contento per questa gita a Prato. Può assicurarlo che quando 
conosco di aver fatto il mio dovere sono sempre contento ; ed il 
cresimare è un mio dovere » (3). 

Mons; Ricci ritornato in Prato si accingeva a promuovere 
la riforma delle Costituzioni del Cipitolo della Cattedrale quando 
ib canonico Giovanni Okelly vicario generale della Diocesi, chiese 
di essere esonerato per ragioni di salute da tale increscioso in- 
carico. e di poter « ritornare all'ufficio di canonico e Vice-parroco- 
nella Cattedrale di Pistoia»: Mons. Okelly non voleva terminare 
come il Vicario Palli! Mons. Ricci accolse le rinunzie dell’Okelly,. 
ed il 20 dicembre 1788 le comunicava all'Auditore Martini, pro- 
ponendo la nomina del nuovo Vicario. « Il sig. can. Giovannì 

_-eenl 

(1) ms. rone. 


(2) VaxnuccHI, ms. rorie. 
(8) Arch. Ricci, Copia-Lettere «del 1788. 
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Okelly, Vicario Generale di Prato, scriveva adunque Mons. Ricci, 
mi ha replicatamente fatta istanza anco per motivo di salute, di 
essere sgravato di questo ufficio, esibendosi solo di proseguirlo fino 
che non fosse rimpiazzato dal successore. In vista di ciò avendo 
preso in considerazione le ottime qualità del sacerdote avvocato 
Giacomo Lucattelli del Monte San Savino commorante in Roma, 
io prego V. S. Illma ad impetrarne dal Reale Sovrano l'assenso 
e l'approvazione, quando lo trovi degno d’occupare un tale 
posto » (1). 

Con lettera del 29 dicembre dello stesso anno, il Granduca 
approvava la nomina del sac. avv. Giacomo Lucattelli a Vicario 
Generale della Diocesi di Prato, e dava incarico a Mons. Ricci di 
investirlo d’un canonicato di nomina regia. 

Il nuovo Vicario Generale andò a risiedere nel Seminario 
ove il rettore Pagni e gli altri insegnanti lavoravano indefessa- 
mente per la formazione delle nuove coscienze del giovine clero. 
Ma il Seminario di Prato dopo i noti tumulti non era stato pos- 
sibile poterlo ricostituire completamente. Il Seminario era stato 
riaperto, ma conduceva una vita intristita, quasi preludio d’una 
morte non lontana. 

Mons. Ricci in mezzo ai quasi continui tumulti della ribelle 
città, cercava ogni mezzo per formare di nuovo del Seminario 
di Prato un vero centro di giansenismo, ma venne raggiunto dagli 
avvenimenti politici che gli impedirono, nonostante la sua auda- 
cia, di continuare la via intrapresa. 

Nonostante i rallegramenti mandati da Pistoia al.suo pro- 
vicario di Prato, can. Pacini, perchè era stato nominato «per uno 
dei deputati alla Commissione delle nuove Costituzioni di cotesto 
Capitolo », pure con grandissimo rincrescimento dovette accorgersi 
che la rivolta di Prato, il latente malumore delle altre città to- 
scane che si preparavano ad imitarne i tumulti, i fatti politici 
della Francia e dell'Austria avevano molto modificato lo spirito 
riformatore del Sovrano. 

In Francia allo splendido e corrotto regno di Luigi XIV era 
successo il regno corrotto ma non splendido di Luigi X.V che ce- 
deva la triste eredità a Luigi XVI, mite, buono, favorevole al 
popolo, ma debole, esitante, incapace di respingere la tempesta 


' 


(1) Arch. Ricci. Filza 52. 
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che si addensava minacciosa sul trono di S. Luigi. Insufficiente 
a sedare l'incendio che stava per divampare sotto i suoi piedi, 
Luigi XVI ne restò travolto. 

Già fino dal 1787 il conte di Mirabeau prevedendo lo scoppio 
violento e formidabile che sarebbe avvenuto, ricordando  ’ alle- 
goria oraziana : 

O navis, referent in mare te novi 


Fluctus. 0 quid agis? Fortiter occupa 
Portum....... 


diceva: « Il pubblico vascello naviga in uno stretto pericoloso ; 
un abile pilota potrebbe forse tirarlo in alto mare, non però senza 
il consenso della ciurma, ed in questo frangente neppure un ma- 
rinaio può essere trascurato ». 

Ma per salvare il pubblico vascello non era sufficiente nè 
l’abile pilota nè il consenso di tutta la ciurma, perchè ad esso 
mancava per l'appunto quello che mancava alla simbolica nave 
d’Orazio: 

... Non tibi sunt integra lintea, 
Non Di, quos iterum pressa voces malo (1). 


Due anni dopo, infatti, lo scoppio formidabile avvenne, e men- 
tre Luigi XVI e Maria Antonietta, la lacrimata sorella di Pietro 
Leopoldo e di Giuseppe II, lasciavano la testa sotto la ghigliot- 
tina, tutta la Francia veniva come avvolta in un velario di 
sangue. 

Le prime notizie della rivoluzione francese impressionarono 
anche l'Imperatore Giuseppe II d’Austria, già afflitto per i sinistri 
avvenimenti del suo regno. Infranta colle riforme religiose la Co- 
stituzione giurata nel « Solenne Ingresso », era scoppiata minac- 
ciosa nel Belgio la guerra civile, di là si era estesa alle pro- 
vincie della vasta monarchia austriaca e Giuseppe II, impegnato 
a reprimere ad ogni costo la sollevazione, ordinava al generale 
D'Alton, comandante la piazza di Bruxelles, di sottomettere il 
Belgio « dovesse pur Bruxelles diventare un mucchio di rovine ». 

Ma nei primi giorni del 1790 il generale D’Alton dovette invece 
capitolare e l’autorità imperiale ne rimase estremamente scossa. 
A questo sì aggiunsero i disastri della guerra contro la Turchia. 


(1) Orazio, Odi I, 12, 
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L'Austria e la Russia combattevano insieme contro la Turchia 
per conquistare e dividersi i possedimenti turco-europei. Assunse 
il comando dell’esercito Giuseppe II in persona, ma fu sbaragliato 
e vantaggi ne ritrasse soltanto Caterina II di Russia. Giuseppe II 
affranto dal dolore in vista anche dell’ impressione che la notizia 
di tali avvenimenti avrebbe prodotto nell’ Impero, lasciato il co- 
mando dell’esercito al generale Landon, tornò a Vienna ed entrò 
a letto con la febbre. Ai dolori pubblici si aggiunsero quelli do- 
mestici. L'Imperatore amava come figliuola la sposa dell’Arci- 
duca Francesco. Il 18 febbraio 1790 questa pure, precocemente, 
morì. Tanto fu il dolore che ne provò Giuseppe II, che due giorni 
dopo, il 20 febbraio 1790, l’ Imperatore in età di 49 anni, la se- 
guiva nel sepolcro. 

I pratesi che seguivano con grande interesse gli avvenimenti 
che si svolgevano nelle vicine nazioni e segnatamente nella mo- 
narchia austriaca, certamente non piansero alla notizia della 
morte dell'Imperatore, perchè la morte di Giuseppe II significava 
per i pratesi il trionfo finale sopra di Mons. Ricci il quale, per la 
successione d’Austria, veniva a perdere in Toscana «il padre dei 
sudditi, l’amico dell'umanità, 1’ immortale Leopoldo » (1). 

Il Seminario poi di Prato veniva colla morte di Giuseppe II 
a riacquistare la sua libertà, perché il Granduca si sarebbe re- 
cato a Vienna sul trono austriaco e Mons. Ricci, non sorretto 
dal Ministero granducale attesa la grande influenza che era riu- 
scito ad acquistare sopra di esso l'Arcivescovo Martini, avrebbe 
dovuto cedere completamente alla reazione che voleva espulsi 
dal Seminario di Prato tutti i giansenisti forestieri, per ricon- 
durre l’Istituto pratese alle sue gloriose tradizioni d'affetto e di 
fedeltà al Romano Pontefice. 

Intanto il Granduca Leopoldo, costituito un « Governo di 
Reggenza » per la Toscana, assunti i titoli imperiali abbandonava 
Firenze per recarsi a Vienna. Mons. Ricci, prevedendo la propria 
caduta, corse dietro all’ Imperatore e saputo che questi aveva pre- 
ferito la via dell’Abetone, lo raggiunse nella terra di San Mar- 
cello ove ebbe con Pietro Leopoldo un lungo colloquio. Il nuovo 
Imperatore aveva lasciato alla Reggenza delle Istruzioni divise in 
117 articoli limitandone il potere. Fra questi v'era anche il se- 


(1) Ricci Mem. Il 
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guente : « Non sarà mai vsala condiscendenza veruna verso la 
Corte di Roma quando si tratta di giùrisdizione o di artorità, 
in specie nelle materie ecclesiastiche ed affari d’ impegno, che il 
Granduca riserva a sè medesimo ». Mons. Ricci era quasi con- 
tento di quest'articolo, ma partito il Granduca si trovò di fronte 
a nuovi e più gravi conflitti. 

Mentre i giansenisti continuavano nel Seminario ad inse- 
gnare le loro dottrine ed officiavano secondo le nuove leggi, si 
sparse nel popolo la notizia dei tentativi fatti da Mons. Ricci per 
involare il S. Cingolo Mariano. Il dubbio che Mons. Ricci fosse 
riuscito nei suoi disegni, dispose il popolo a tumultuare di nuovo 
contro il vescovo per cacciarlo un’altra volta dalla Diocesi e per 
richiudere il Seminario. Il Governo della Reggenza, temendo che 
si rinnovassero i disordini del 1787, s’ interessava presso Mons. 
Ricci perchè abbandonasse finalmente l’idea di demolire l’'Altare 
del Cingolo, perchè assicurasse il popolo che la Reliquia non era 
stata mai trafugata, perchè non irritasse la cittadinanza ma coo- 
perasse col Governo alla pacificazione degli animi. Mons. Ricci 
pieno di sdegno rispondeva il 16 aprile alla Reggenza e fra le 
altre cose diceva: «.... Protesta finalmente il Vescovo di Pistoia 
che la voce artificiosamente sparsa, che egli fosse per portarsi a 
Prato nelle passate sere per demolire l’Altare posto nella Catte- 
drale in onore della B. V. sotto il titolo del Cingolo è totalmente 
falsa e calunniosa, non essendogli nemmeno caduto in pensiero 
una tale demolizione ». Per vedere poi di calmare il popolo sceri- 
veva al Vicario Generale di Prato, sac. Giacomo Lucattelli : « Ho 
avuto riscontro che alcuno di cotesto popolo abbia sparsa la voce 
Ghe non esista più nella Cattedrale il Cingolo della Vergine, ed 
abbia ispirato ad altri il desiderio di vederlo in modo da far temere 
una nuova insurrezione popolare. Per evitare questo gravissimo 
sgomento e per ismentire col fatto anche questa calunnia, dirà 
V. S. Ilima e Rev.ma, nel caso che Ella ne sia richiesta, non 
esservi alcuna difficoltà di porre detta Reliquia alla pubblica vi- 
Sta e quindi, per evitare i disordini di un troppo grande concorso 
in ristretto luogo, che sia mostrata ancora dal Pulpito esterno della 
Fabbrica della Cattedrale ». Il popolo però — invaso dall’ idea 
che la vera Reliquia fosse caduta nelle mani del Vescovo Ricci, 

che fosse stata trasportata a Firenze, quindi distrutta e che adesso: 
dentro al reliquiario si fosse messa una materia qualunque per 
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calmare e contentare la pubblica opinione, — era irato contro il 
Vescovo, voleva far giustizia e insorgeva di nuovo imprecando 
contro il Vescovo, il Seminario ed i giansenisti ivi rinchiusi. La 
Reggenza, impressionata dalla piega che le cose prendevano in 
Prato, s’interpose di nuovo presso Mons. Ricci pregandolo, per 
non suscitare nuove discordie nel popolo, di fare le consuete 
Ostensioni del Sacro Cingolo e di raccomandarne la devozione. 
Il Vescovo giansenista arse di sdegno nel leggere la propo- 
sizione della Reggenza, e rispondeva “che Egli poteva benis- 
simo, per ragioni d’ordine pubblico, permettere la cerimonia del- 
l’Ostensione della Reliquia, ma che respingeva con tutta la sua 
energia l’altro consiglio di inculcare la devozione verso il Sacro 
Cingolo. 

« Per l’altro punto, scriveva Mons. Ricci, che mi veniva co- 
mandato del culto e della venerazione da prestarsi alla Cintola, 
prego V. S. Ill.ma a riflettere che debitore a Dio solo del depo- 
sito della fede che m’ ha dato a custodire, io non approverò mai 
nè insinuerò mai un culto falso e superstizioso, nè darò per vera 
ed autentica una reliquia che tale non credo » (1). 

Temendo però un più violento scoppio dell’ira popolare, 
scriveva ancora al Vicario Lucattelli « La supposizione messa in 
corso che non esista più la Cintola va smentita. Ebbene, si smen- 
tisca; ma se ciò non ostante i malevoli vorranno farci vivere 
sempre nell’amarezza e nel travaglio, conviene pregare il Signore 
che ci dia la grazia di sofirire e di fare anche, bisognando, il 
sacrifizio della nostra vita. Ci siamo per giorni in questo mondo, 
e questo mondo non dà felicità e contentezze a chi vuol fare il 
suo dovere, e niuna disgrazia deve impedirci dal farlo » (2). 
| Il popolo favorito dall’Arcivescovo di Firenze che restando 
sempre nell'ombra, induceva il governo a non prendere seri prov- 
vedimenti contro i dimostrànti, tumultuò di bel nuovo. Il rettore 
del Seminario, sac. Pagni, credè suo dovere manifestare a Mon- 
signor Ricci che la posizione del Seminario in Prato era affatto 
difficile ed insostenibile, perchè mentre i rivoltosi si scagliavano 
con sempre maggior violenza contro detto Istituto, il governo o 
non interveniva a reprimere i sediziosi, 0 se interveniva la're- 


(1) Arch. Ricci. Filza 58. 
(2) Idem. 
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pressione era sempre debole ed insufficiente, la qual cosa faceva 
sì che i rivoltosi acquistavano sempre nuova audacia. 

Mons. Ricci considerata la gravità della situazione dovette 
domandarsi se era venuto il tempo di richiudere il Seminario. 
Rispondendo con l’animo amareggiato al rettore Giovanni Pagni, 
diceva: « Dalle sue lettere ho ricavato la prudente condotta te- 
nuta da V. S. per riparare in qualche guisa a’ travagli che sof- 
frono cotesti innocenti giovani. Aspetti il resultato dei biglietti 
scritti a cotesto sig. Vicario Regio, e non vedendone alcun frutto 
interroghi sull’ istesso proposito il signor Presidente del Buon 
Governo, cui manderò copia degli stessi biglietti. Se non viene 
risposto e se dall’altra parte non cessano gli insulti contro cote- 
sti disgraziati giovani, converrà allora chiudere certamente il 
Seminario, giacchè in una continua apprensione non è possibile 
che essi possano attendere allo studio ed alla pietà, ed all’opposto 
è facile che soffrano di notabili aggravi di salute > (1). 

Ma una nuova sedizione andava preparandosi per reclamare 
la festa del S. Cuore di Gesù, devozione e festa combattute e 
soppresse da Mons. Ricci. Si può dire che i due anni 1789 e 1790 
ì pratesi, favoriti dall’Arcivescovo di Firenze e non tenuti a freno 
dal governo, li passassero quasi sempre tumultuando, tumulti che 
conosciuti nelle altre città del granducato servivano ad incitare 
le popolazioni ad insorgere contro i giansenisti che si erano anni- 
dati nelle loro città. 

I pratesi adunque tumultuando per reclamare la festa del 
S. Cuore di Gesù invasero di nuovo l’episcopio, si recarono con 
grida e minacce al Seminario ed al Collegio Cicognini, ove era 
tradizionale la festa del S. Cuore istituitavi dai Gesuiti, e dal 
quale, in questi ultimi tempi, Mons. Ricci aveva fatto cacciare il 
rettore Torracchi, uno dei capi della reazione. 

Ai tumulti di Prato che dovevano dare il crollo definitivo 
all’eresia giansenista in Italia, risposero finalmente le altre città 
toscane. Si sollevò Pistoia, colta l'occasione dell’atterramento di 
un altare nella chiesa della Misericordia, e Mons. Ricci odorato 
il vento infido, partì nascostamente per Firenze; seguirono Pescia, 
Pisa, Livorno ed altre località del granducato. L’Arcivescovo 
Martini s'adoperava presso il ministro Seratti ed il Governo della. 


E PESTINA 


(1) Arch, Ricci. Filza 53. 
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Reggenza, che doveva tutelare l'ordine pubblico, perchè fosse mite 
la repressione dei tumulti. « L’unico sito della Toscana in cui si 
potesse far testa grossa, ai fanatici rivoltosi, scrive lo Zobi, par- 
tigiano dei novatori, era appunto Livorno, atteso il conservatovi 
presidio militare, ma la dappocaggine del Pierallini (rappresen- 
tante il ministro Seratti che si era assentato) non seppe farne uso. 
Soffri perfino, l imbecille, che sotto i suoi occhi fosse ucciso un 
soldato a colpi di bastone.... ». Si mosse quindi Firenze, ed il 
popolo assaltò la Fortezza da Basso, la Zecca, la Depositeria. Si 
lanciò poi furiosamente contro il gRetto e già il popolo stava per 
penetrarvi, quando in mezzo ai tumultuanti si notò l'Arcivescovo 
Martini, che raggiunto l’ ingresso del ghetto respingeva i dimo- 
stranti dicendo « che dentro non sarebbero entrati senza passar 
prima sul corpo del loro arcivescovo ». 

Mons. Ricci constatando con sommo dolore che i tumulti inizia- 
tisi intorno al Seminario di Prato nonchè essere repressi, si erano 
estesi a tutto il Granducato col tacito consenso del governo in- 
feudato ad un altro pratese, l'Arcivescovo Martini, si convinse 
che la sua posizione per troppe ragioni non era più sostenibile 
e che tutto consigliava il rinunziare le Sedi episcopali. Concor- 
data col Granduca la formula della rinunzia, Mons. Ricci la sot- 
toscrisse ed il 3 giugno 1791 la notificò al Sommo Pontefice. 

« La sera del 20 giugno alle ore 9, scrive il Vannucchi, (1) 
venne la lettera formale al Capitolo di Prato da Mons. Nunzio. 
residente in Firenze, dell’accettazione della rinunzia di Scipione 
de’ Ricci seguita; si sparse la notizia un poco la sera ma la mat- 
tina del 21 per tutto Prato; in detta sera del 20 il Primicerio. 
Convenevoli, come prima dignità del Capitolo, fece l'atto in Duomo. 
di formalità e di possesso, entrando lui nella giurisdizione vesco- 
vile fino all’elezione del Vicario Capitolare, e cessò di comandare 
il pro-vicario Pacini, matto e ambizioso » (2). 

Queste notizie impressionarono i giansenisti trincerati nel 
Seminario di Prato e cominciando omai a perdere ogni speranza, 
stettero in attesa degli eventi. Il 26 giugno, domenica entro l’ot- 
tava del Corpus Domini, alle ore due pomeridiane, mentre l'Arci. 
prete di Santa Maria delle Carceri, Sac. Benedetto Morandi, pre- 


(1) VANNUCCHI, ms. rone. 
(2) Idem. 
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parava tutto l'occorrente per fare la solenne processione secondo 
il sistema di Mons. Ricci, veniva abbassata in Cattedrale l'Arme 
del Vescovo novatore e veniva parimente « svestita la Cattedra e 
tolta la Seggiola ed il Baldacchino ». 

La mattina seguente, 27 giugno 1790, s'adunò il Capitolo della 
Cattedrale per procedere alla nomina del Vicario Capitolare. I 
canonici avrebbero voluto eleggere il can. Paolo Verzoni, il vi- 
cario deposto dieci anni avanti da Mons. Ricci, ma avendo con- 
siderato che il Verzoni era vecchio ed impotente e che nella 
presente circostanza era necesaario un uomo attivo e di criterio 
non comune, stavano per eleggere il canonico Apollonio Apolloni 
quando, resa nota una lettera del Governo nella quale si espri- 
meva il desiderio che a tale ufficio per molte ragioni venisse 
eletto il canonico Paolo Caspars nobile coloniese, i capitolari lo 
elessero ad unanimità. Furono quindi spediti « quattro canonici, 
com'è il costume, a pigliare il possesso della Cancelleria Episco- 
pale, del Palazzo Vescovile e del Seminario ». I novatori, chiusi 
nel Seminario, dovettero ricevere, sebbene a malincuore, gli or- 
dini dei nuovi padroni, che fecero subito dare di bianco ad alcune 
pitture che i giansenisti secondo il loro costume avevano fatte 
dipingere sui muri interni dell'Istituto. Il 29 giugno, solennità di 
S. Pietro, il Vicario Capitolare si recò a Firenze dal Granduca 
Ferdinando III e dall’Arcivescovo Antonio Martini per le oppor- 
tune istruzioni. ; 

Tornato a Prato, soppresse tutte le disposizioni emanate dal 
Vescovo Ricci, ed annunziò che l’ Arcivescovo Martini sarebbe 
venuto nella città nativa, in Prato, il 24 luglio. I giansenisti 
chiusi nel Seminario, si convinsero che era venuto il tempo di 
far davvero le valigie e di abbandonare per sempre la città del 
Sacro Gingolo Mariano; quel S. Cingolo contro il quale s'era 
avventata furibonda l’eresia restando però completamente scon- 
fitta. Mons, Ricci voleva introdurre in Italia il giansenismo, dalle 
cattedre del Seminario di Prato voleva che fossero diffuse le 
nuove idee religiose, come venivano diffuse dalle cattedre di al- 
tri Istituti e specialmente a Pavia ove insegnava il prof. Tam- 
burini, Il clero ed il popolo pratese invece isolarono il Semina- 
rio, combatterono il Vescovo novatore, impedirono che le nuove 
dottrine uscissero dalle mura del Seminario costringendole a mo- 
Tre entro il Seminario stesso che ne divenne la tomba. Se questo 
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avveniva in Prato, i tumulti iniziatisi intorno al nostro Seminario 


facevano svanire l’idea del Concilio Nazionale, si estendevano 


alle altre città toscane soffocando i germi dell’eresia con tanta 
arte diffusi dai novatori. Così il clero pratese aveva efficacemente 
cooperato a salvare l’Italia dall’eresia, scrivendo una pagina. glo- 
riosa nella storia della Chiesa. 

Intanto il Seminario ricciano di Prato, vicino omai alla morte, 
rivolgeva l’ultimo pensiero al suo duce e maestro, a Mons. Ricci, 
nella speranza di poter ricevere gli ultimi suoi avvertimenti. 

Il giorno stesso in cui si era sparsa la notizia dell'avvenuta 
rinunzia della Sede episcopale, il rettore del Seminario di Prato 
sac, Giovanni Pagni, i maestri ed i seminaristi avevano indi- 
rizzato al Vescovo novatore una lettera di simpatia, esprimente 
la loro volontà decisa di mai venir meno alle dottrine da lui con 
tanto ardore diffuse e difese. A Mons. Ricci, aftranto dal dolore, 
recò sollievo la lettera del Seminario di Prato ed il 13 luglio 1791 
così scriveva, per l’ultima volta, ai suoi seminaristi : 


Scipione de’ Ricci 
Già Vescovo di Pistoia e Prato 
Ai diletlissimi Alunni del Seminario di Prato 
Grazia, Misericordia e I’ace 
Dall’Autore d'ogni bene. 


« Dal vostro degno Rettore avete già inteso, Fratelli Dilet- 
lissimi, quanto mi fu grata la vostra dei 20 Giugno, in cui mo- 
strando il vostro vivo rincrescimento per la necessità in cui 
sono stato di separarmi da voi e di abbandonare a più degno 
Ministro la cura vostra, mi date i più sinceri attestati della 
vostra gratitudine per quel poco di bene che vi ho procurato, ‘e 
mi fate conoscere l'affetto grande che mi portate in Gesù Cristo. 
Io non lascierò senza replica una lettera che conserverò sempre 
come un monumento del vostro buon cuore, e però rinnovandovi 
quelle dichiarazioni che già vi feci per mezzo del vostro Ret- 
tore, mi consolerò con voi dei cristiani sentimenti con cui vas- 
segnati alle divine disposizioni, protestate di volere essere fedeli 
a quelle preziose verità che avete appreso. 

« Se il Signore s’ è degnato di valersi di me come uno dei 
mezzi per farvele apprendere, non dubitate che sia per abban- 
donarvi in appresso. Forse perché di buon'ora vi avvezziate ad 
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apprendere che non ha bisogno di umani appoggi per farle trion- 
fare, Egli ha permesso le tribolazioni e le angustie che voi pure 
avete dovuto soffrire privi di ogni soccorso. Fondati nell’umiltà 
e nella persuasione di non potere nulla da voi, ma di poter tutto 
in Dio, confidate in Lui unicamente e non temete che portae in- 
feri non praevalebunt. Siale docili ed ulbidienti ai vostri Su- 
periori e Maestri, profittate di questo tempo per istruirvi nelle 
importanti verità della Religione e state fermi în annunsziarle, 
a costo di qualunque cosa possa avvenire. Io non cesserò mai di 
implorarvene da Dio la grazia onde sempre pit formandovi 
nella pietà e nella scienza, degni alunni di codesto Seminario 
riusciate, buoni e fedeli Ministri di Dio e degni sudditi del no- 
stro Principe. 

« Mentre vi assicuro della memoria che avrò sempre di roi, 
da voi pure imploro la continuazione del soccorso di vostre 
orazioni, e con tutta la sincerità mi protesto ecc. (1). 

SCIPIONE, già Vesc. di Pistoia e Prato 


Se il cuore del Seminario però, continuava a battere all’uni- 
sono con quello di Mons. Ricci, quello della popolazione batteva 
invece all'unisono con quello dell'Arcivescovo Martini. La mat- 
tina del 24 luglio 1791, l’ Arcivescovo giungeva a Sant’ Anna, 
chiesa appartenente all’Arcidiocesi fiorentina ma distante pochi 
metri da Prato, per amministrare il sacramento della Cresima 
ad un numero grandissimo di pratesi che non avevano voluto: 
ricevere il Sacramento della Confermazione dal Vescovo nova- 
tore. Terminata la cerimonia della Cresima, Mons. Antonio Mar- 
tini, accompagnato dal vicario capitolare di Prato nobile Paolo 
Caspars, dal clero e dal popolo 8’ incamminò trionfalmente verso 
la città dalla quale aveva dovuto fuggire il vescovo Scipione 
de’ Ricci, e nella quale era preparato un festoso ricevimento in: 
onore dell'Arcivescovo de’ Fiorentini, che rappresentava gli ordini,. 
la dottrina, la volontà di Roma. Alla porta Mercatale una gran 
moltitudine di popolo entusiasta, attendeva l’Arcivescovo che 
salutato da grida ed applausi entrò in città. Visitò il Collegio 
Cicognini, i conventi di S. Niccolò e di San Vincenzo, alcune 
chiese, trascurando del tutto il Seminario, ove si trovavano sem- 
= e 


(1) Arch. Ricci. Filza 54. 
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pre i giansenisti forestieri. La mattina dopo l’Arcivescovo celebrò 
ufficialmente la Santa Messa, quindi ritornò a Firenze. 

Il Governo intanto con un suo decreto espulse dal Seminario 
e alunni e superiori ordinandone la chiusura fino all'arrivo del 
nuovo vescovo. « Il 5 settembre 1791, scrive un contemporaneo, 
fu intimata la sospensione e fu dato ordine che si serrasse il 
‘Seminario e tutti licenziati fino all'arrivo del nuovo Vescovo per 
ordine del Governo ; perciò fu inventariata tutta la robba dai 
Canonici e Cappellani deputati al Seminario, e fu consegnata a 
Giovanni spenditore, e gli fu detto che non desse niente ad al- 
cuno senza loro licenza e vi stette tutto il 7 settembre e la mat- 
tina del dì 8 ebbero ad andar fuori a desinare i Maestri ed i 
servi a riserva dei due custodi » (1). Qualche giorno dopo, il Se- 
minario fu chiuso definitivamente in attesa del nuovo Vescovo 
che venisse a riaprirlo. 

Non possiamo però chiudere questo periodo storico del Se- 
minario senza dire qualcosa del numero dei giovani che abita- 
rono in detto tempo nel Seminario di Prato. 

Il rettore Mazzoni consegnò nel 1781 a Mons. Ricci un Se- 
minario con 9 alunni. Questi nel 1782 erano saliti a 20; nel 1785 
avevano raggiunto il numero di 30. Nel 1787, l’anno in cui 
scoppiarono i tumulti e fu chiuso il Seminario, i seminaristi 
erano 36, dei quali soltanto sei di Prato. L'anno appresso il Semi- 
nario fu riaperto con 14 alunni. Nel 1791, quando caduto Mons. Ricci 
il Seminario di Prato fu chiuso di nuovo, i seminaristi erano 16, 
dei quali soltanto tre erano pratesi. (2). 

Così terminava di vivere il Seminario giansenista di Prato. 
Riacquistata la sua libertà vedremo adesso uscire da questo Semi- 
nario una gloriosa schiera di vescovi che meriteranno alla nostra 
città il nome di « Seminario di Vescovi ». 

Prima però di continuare nella nostra Storia, non Possiamo 
non spendere alcune parole intorno alla millenaria Badia di S. Fa- 
biano, ove il Seminario di Prato in mezzo all’agitarsi di tante 
passioni aveva trovata la sua definitiva dimora. 


(1) VANNUCCHI, ms. rone. 
(2} Arch. del Copit. di Preto. Regist. Parrocch. 
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CAPITOLO VII. 


Sommario. — Origini della Badia di S. Fabiano — Prima destinazione dei 
locali di S. Fabiano —- I Conti Alberti di Mangona e la Badia di S. Fa- 
biano — S. Fabiano ed i monaci Vallombrosani — La lotta fra Papato 
e Impero e S. Fabiano — Il sigillo di S. Fabiano — I Vallombrosani di 

) S. Fabiano e la Valle del Bisenzio — I Vallombrosani di S. Fabiano e 
le miniature dei libri corali — Uso introdotto nella Chiesa di dare le Badie 
in commenda — Baldo Magini — La Badia di San Fabiano passa in pro- 
prietà del Rev.mo Capitolo della Cattedrale — Forma della fabbrica e 
della Chiesa di S. Fabiano — Il Capitolo della Cattedrale, la Badia di 
S. Fabiano ed i frati francescani dell'Osservanza — La Badia di S. Fa- 
biano dichiarata da Mons. Ricci Seminario Ecclesiastico — Riepilogo. 


Il Seminario pratese nato, come abbiamo veduto, in una sto- 
rica Badia -- quella di Gri- 
gnano — nella quale ave- 
vano dimorato i monaci Val- 
lombrosani, doveva poi, dopo 
varie peregrinazioni, alla di- 
stanza d'un secolo, trovare la 
sua stabile dimora in un'al- 
tra storica Badia — quella di 
San Fabiano — essa pure 
abitata in precedenza dai 
Vallombrosani. 

L'origine della Badia di 
San Fabiano si confonde col- 
la storia delle numerose isti- 
tuzioni monastiche che sor- . 
sero intorno al mille, colla 
storia degli Alberti Conti di 
Mangona, e con quella delle 
ricche donazioni che i pre- 
potenti feudatari medievali 
solevano fare a chiese e mo- 
nasteri per tentare di asso- 
pire nella coscienza i rimorsi 


CHIESA DELLA MILLENARIA ABBAZIA 


DI S. FABIANO dei delitti compiuti. 
. La Badia di San Fabiano, insieme alla Pieve di Borgo Cor- 
nio — j H i Li 
oggi la Cattedrale — esisteva prima del mille. La forma 


mq 
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ed il sistema di costruzione, specialmente della facciata della 
chiesa ci richiama alla memoria le costruzioni dei secoli nono 
e decimo; un atto del 24 febbraio 1081, nel quale si parla della 
cessione d’ un appezzamento di terreno situato presso San Fa- 
Viano, in luogo detto vignamorata (1); un diploma dell’ impera- 
tore Ottone II al Vescovo di Pistoia emanato in Roma il 27 apri- 
le 997 nel quale sono ricordate Curle Burgo Cornio e sco Fa- 
biano (2), sono argomenti più che sufficienti per dimostrare il 
lontanissimo tempo nel quale si perdono le origini della mille- 
naria Badia. 

La parola creatrice degli Ospedali « Curate infirmos » detta 
da Gesù Cristo alle turbe della Palestina, aveva spinto innume- 
revoli individui a dedicarsi a questa sublime opera di miseri- 
cordia. Intorno al mille intanto vediamo sorgere numerosi ospe- 
dali, lazzeretti e ospizîì non solo nelle città, ma ancora nelle 
campagne e sui monti per venire in soccorso, in quei tempi di 
difficilissime comunicazioni, ai poveri pellegrini ed agli ammalati. 

L’origine di S. Fabiano si collega al sorgere di tali benefiche 
istituzioni, e S. Fabiano deve essere stato in principio un Lasz- 
zeretto con parrocchia dipendente dai Proposti della Pieve di 
S. Stefano e affidato ad alcuni religiosi. Ce lo fanno credere la 
ubicazione di S. Fabiano rispetto all'antico Borgo Cornio, il rin- 
venimento di costruzioni balnearie trovate durante diversi riat- 
tamenti della fabbrica, l'annesso ufficio parrocchiale, e, per non 
perdersi in lunghe disquisizioni, il nome di monastero che si trova 
attribuito a S. Fabiano nel 1133 in un atto stipulato in detto anno 
fra il pievano di Filettole, certo Rustico, e Ildebrando proposto (3). 

I Conti Alberti di Mangona che possedevano case € terreni 
ove adesso sorge San Fabiano, alternando delitti ad opere di 
pietà, non furono alieni dal concedere che sul loro suolo SOL 
gesse il pio ricovero e l’annessa Chiesetta, costituendo loro na 
seguito anche una determinata dote. San Fabiano divenne così 
per gli Alberti un luogo al quale, abbandonati i sinistri castelli 
della vallata del Bisenzio, ricorrevano domandando, dopo tanti 
delitti, un po’ di tranquillità e di pace. 


(1) BaLpaNzZI, Descrizione della Cattedrale di Praloy : 
(2) Arch. Diplomatico Fior., Carte del Vescovo di Pistoia. 
(3) CasorTI, Spoglio C. Ms. n. 59 nella Roncioniano a. c. 187. 
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« Chi risale la Valle del Bisenzio, scrive l'illustre professore 
Alessandro Chiappelli, la dove essa si va restringendo fra le erte 
pendici del Monte Cuccoli e di Gricigliana, scorge ancora i ru- 
deri sparsi del Castello di Cerbaia, mentre più su si affaccia, 
come nido di aquile, il castello di Vernio, che fu poi sede dei 
Conti Bardi. Se valichi poi dalla Valle del Bisenzio in quella 
della Sieve, sul crinale dei monti che spartiscono i due versanti 
appariranno ancora al suo sguardo gli avanzi del castello di 
Mangona, avanzi che dopo tanti secoli parlano di odî e di san- 
gue. Un fato tragico, degno d’una trilogia d’Eschilo, parve pe- 
sasse sulla famiglia degli Alberti Conti di Mangona, di questi 
Labdacidi del Medio Evo dantesco, quasi una maledizione che 
ad un antico chiosatore suggeriva le fiere parole: Nota che que- 
sta casa di Mangona l’ha innato il tradimento, sempre uccidendo 
l’un l’altro » (1). 

I Conti di Mangona, congiunti pel lato materno al feroce 
Ezzelino da Romano condannato dall’Alighieri ad essere immerso 
<infino al ciglio > nel sangue (2), rafforzati nel loro dominio feu- 
dale dal Barbarossa, si abbandonarono ad orgie e delitti riem- 
piendo di spavento e d’orrore la Valle del Bisenzio. 

.L’altero Ghibellin fuggiasco ricordò nel suo Poema i crudeli 
Conti di Mangona. Posto l’infelice Conte Orso nei primi balzi 
del Purgatorio (3), imprigionò nel ghiaccio infernale della Caina 
i caineggianti fratelli Alberti, Alessandro e Napoleone, bollandoli 
poi col marchio dell’ infamia. 

Se vnoi saper chi son cotesti due, 


La valle onde Bisenzio si dichina 
Del padre loro Alberto e di lor fue; 


D'un corpo usciro, e tutta la Caina 
Potrai girare e non troverai ombra 
Degna più d’esser fitta in gelatina (4). 


Mentre andava svolgendosi la serie dei delitti di casa AL 
berti, la Chiesetta ed il piccolo ospizio di San Fabiano, perduto 
il carattere della primitiva istituzione, venivano grandemente 


(1) Trilogia Dantesca, I consorti dell’Ugolino, Barbèra 1905. 
(2) Danno, Inf. XII. 

(3) Dane, Purg. VI. 

(4) DanT®, Inf. XXXII, 
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arricchiti dagli spietati Conti di Mangona, che si obbligavano a 
pagare anche annue prestazioni per obblighi di suffragi, man- 
tenuti anche dai loro successori i Conti Bardi, che ricordando le 
origini di San Fabiano, vollero deporvi le loro ossa. 

Intanto San Fabiano veniva occupato dai figli di Giovanni 
Gualberto, e se non possiamo asserire — in quei tempi di pe- 
nombra storica — che i Vallombrosani fossero a San Fabiano nel 
1133, possiamo però asserire con sicurtà che nel 1216, prima cioè 
che il Conte Alberto Alberti facesse il malaugurato testamento, 
i Vallombrosani si erano definitivamente stabiliti in San Fabiano, 
La vittoria del Papato nella lotta fra Chiesa ed Impero, e l’an- 
data di Arrigo a Canossa avevano esercitato nelle popolazioni un 
tal fascino, che i fedeli stringendosi sempre più intorno alle 
Chiese ed agli Ordini Monastici, dimostravano il loro affetto alla 
vittoriosa Istituzione con numerosi lasciti e pie fondazioni. Anche 
la Badia di San Fabiano risenti questo portato dei tempi. Grandi 
possessi e numerosi legati pii si aggiunsero alle antiche donazioni 
degli Alberti, e gli Abati ed i priori di San Fabiano vennero ad 
acquistare nel territorio pratese tale potenza, che si trovarono a 
fianco dei canonici della Pieve di Santo Stefano nel conferire 
alcune parrocchie, ed insieme ai Proposti della medesima Pieve 
furon chiamati giudici dalla Santa Sede in diverse difficili que- 
stioni autenticando essi i loro atti con un proprio sigillo. 

Presso di noi le città e le diverse corporazioni incomincia- 
rono ad usare del sigillo per autenticare i loro atti soltanto dopo 
il nono secolo, mentre nei paesi nordici i sigilli, come ci attesta 
la sfragistica, erano comuni nel secolo settimo. I monaci Vallom- 
brosani introdussero quasi subito l’uso del sigillo e relativamente 
a quello di S. Fabiano se ne trova l'impronta in un atto del 1281. 
Mons. Baldanzi pubblicò questo sigillo nel Calendario pratese 
del 1847 dicendo che il Manni lo conobbe e che fu lasciato deli- 
neato in un suo manoscritto d’impronte e di sigilli allora esistente 
presso il sig. Pietro Bigazzi. 

Oggi però, scrive Cesare Guasti, il bronzo di questo sigillo 
fa parte della raccolta del Conte della Gherardesca, riunita a 
quella del Museo Nazionale (1). 


(1) Guasti, I Sigilli Pratesi. 
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Il sigillo dei Vallombrosani di San Fabiano era di forma ovale, 
avente in mezzo una rama fiorita ed intorno la scritta : 


}A S. CapiruLI - Mon - Sci - Fagiani - D. Prato. 


Intanto i monaci Vallombrosani s'erano stabiliti anche nella 
Badia di Santa Maria a Grignano, ed ivi il 4 maggio 1310 venne 
tenuto il capitolo generale dell'Ordine intervenendovi anche il 
priore della vicina Badia di San Fabiano (1). Mons. Baldanzi nel 
Calendario pratese del 1848 parlando delle industrie e dei lavori 
che i monaci di San Fabiano promossero nel territorio pratese, 
dopo aver fatto rilevare che il loro patrimonio era costituito 
principalmente « di quattro mulini, una gualchiera, case, praterie 
e terreni, molti dati in enfiteusi 0 in altre utili allogazioni » con- 
tinua: < Ben è vero che dalla qualità di questi possessi e dal- 
l’antichità loro, che si riguardava come remotissima nell’ inco- 
minciare del 1400, vien dato di congetturare che i monaci di San 
Fabiano fossero più solleciti di qualunque altro a trar profitto 
dalle acque del fiume Bisenzio per incalanarne il corso, e c0- 
struirvi i meccanismi che sono più diretti ai comodi della vita 
ed al movimento di quelle industrie, che sempre più dilatandosi 
nel seguito dei tempi, hanno principalmente contribuito alla pro- 
sperità del nostro paese. Non si conoscono documenti più antichi 
nei quali siano indicati altri possessori di fabbriche opportune 
al lanificio, e il nome stesso degli Abatoni che davasi alla gual- 
chiera della Badia di San Fabiano, potrebbe significare non solo 
la qualità dei primi proprietari, ma dei costruttori insieme, non 
essendo insolito che dagli istituti monastici si promovesse questo 
o altro somigliante genere di lavorazioni nel risorgimento della 
civile cultura. È certo, se non altro, che, per l’assiduità di quei 
Monaci, dato un corso più regolare alle acque, e messe a profitto 
le loro escrescenze, molti terreni lungo il fiume, che essi ebbero 
per pie donazioni e che formavano la parte più notabile della 
loro possessione, divennero colti e fruttiferi; e quest’esempio imi- 
tato poi dai fittuari e dai possessori enfiteutici delle terre del 
Ln ha nel volgere dei secoli dato aspetto floridissimo al 

che giace lungo la riva destra del fiume stesso, dal 


SUO pri 
Primo entrare nella pianura fino alle mura della città, per 
Econ; 


1 
(1) CasortI, spoglio A, a. e. 950. Ms. Rone. n. BS. 
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la qual cosa sono i monaci di San Fabiano molto benemeriti del- 
l'agricoltura e dell’ industria nel Comune Pratese. 

« Nell’ interno ancora di questo loro Chiostro, fuvvi un tempo 
in cui attesero a quegli onorati esercizi, che per mezzo dell’opera 
manuale fanno avanzare lo spirito nelle religiose e nelle ‘civili 
discipline ; di che porgono testimonianza i libri per uso del mo- 
nastero, scritti ed ornati di pregevoli miniature dalla mano dei 
monaci. Di questi libri uno ancora si conserva fra gli altri che 
si adoprano in Cattedrale — segnato di lettera C — negli uffici 
divini, ordinato da un Olivieri priore, scritto e finito nell’otto- 
bre 1435 da don Giovanni di Michele o Micheli, monaco fioren- 
tino, gli altri sono perduti ». 

Intanto i monaci Vallombrosani residenti a San Fabiano che 
tanto si erano resi benemeriti del nostro territorio, risentirono 
le conseguenze della crisi che attraversava l’ intero Ordine. Il 
moltiplicarsi degli Ordini monastici, e specialmente le simpatie 
che andavano sempre più incontrando gli Ordini Domenicano e 
Francescano, il quale ultimo colle sue primitive forme democra- 
tiche aveva attratto nella sua orbita un numero grandissimo di 
seguaci, fecero disertare le antiche corporazioni religiose, e di- 
minuito il numero dei componenti le singole famiglie, non fu pos- 
sibile mantenere alta l'osservanza della disciplina nè far prospe- 
rare le finanze del convento. Nel secolo XIV un priore, GUS 
monaci ed un converso costituivano l’intera famiglia DOONASZE 
di San Fabiano. Ma un altro uso erasi introdotto in quel tempi 
nella Chiesa : il concedere, cioè, le Badie con tutte le loro ren- 
dite ad alcune persone laiche od ecclesiastiche che Metano le 
rendite, lasciando spesso un monaco 0 qualche altra persona al- 
l’amministrazione ed alla custodia dei beni. x 

Molte volte le Badie, i monasteri © le canoniche erano 
date in commenda a giovinotti di nobili famiglie, ‘che sebbene 
avessero il titolo di priori, di proposti 0 di abati, mai sì recavano 
a visitare l'abbazia o la canonica, ma solo ASPeLta Varo le rendite 
dei grandi benefizi per sciuparle in bagordi e SONNO EHE ul 
monaci ed i priori erano costretti a cercarsi fuori dei loro isti- 
tuti con mille disagi quanto era necessario per vivere. 

Anche la Badia di San Fabiano andò Rossore a questa non 
bella costumanza, e nel 1472 il pontefice Sisto IV la CORSeAoA in 
commenda a Filippo Sacramoro. Nel 1489 passò nelle mani di 
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Pietro Accolti vescovo di Ancona, creato cardinale da Giulio II. 
Era giunto però il tempo in cui questo benefizio goduto fino ad 
ora da forestieri, venisse nelle mani di un pratese che tanto be- 


nemerito s'era reso della sua Terra. 


Baldo Magini nato in Prato nel 1450 da non ricca famiglia, 
tanto si era conciliata la pubblica stima che a soli venti anni 
era chiamato dal popolo ad occupare pubbliche cariche. Sveglio 


d’ingegno e faceto di ca- 
rattere passò alla corte del 
cardinale Giuliano della Ro- 
vere, il quale divenuto Papa 
col nome di Giulio II insigni 
il Magini dell’ufficio di Ca- 
stellano d’ Ostia. Nel 1505 
Giulio II nominò il Magini 
Abate Commendatario del- 
l'Abbazia di San Fabiano. 

Baldo Magini, avendo 
raccolti moltissimi danari 
alla corte di Giulio II, li 
erogò tutti in favore dei 
suoi compaesani, 

Temendo poi che la Ba- 
dia di San Fabiano con tutte 
le sue rendite potesse pas- 
sare di nuovo in mani fo- 
restiere, ottenne in Firenze 
da Leone X che detta Badia 


fosse unita in perpetuo al Capitolo della Cattedrale. Il Pontefice 
il 26 gennaio 1516 emanò la Bolla d’unione, riservando però le 
rendite al Magini finchè vivesse. Il Magini rinunziò anche a queste 
cedendo tutto al Capitolo. I suoi concittadini, però, poco grati si 
mostrarono alla memoria di sì illustre benefattore, e l’anonimo 
del secolo XVI scrive in proposito : «.... desideroso — il Magini — 
di beneficare la Terra fece presente della sua Badia al Clero della 
Pieve di Prato, il quale è tenuto di fargli la sepoltura di marmo 
€ nondimeno non glie la fa, essendo cosa naturale che un gran 
benefizio si riconosce con una grande ingratitudine ». Il Clero 
della Pieve di Prato, però, se non fece al Magini la sepoltura di 


BALDO MAGINI 
Ghirlandaio — Galleria Comunale di Prato 


——_———_@ 
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marmo ha procurato che tutti gli anni sia celebrata in memoria 
del benefattore una funebre cerimonia, ed ai tempi nostri il Mu- 
nicipio di Prato intitolava al nome di Baldo Magini una piccola 
via della nostra città. ; 

Mons. Baldanzi cercando di far vedere come fosse in antico 
lo stato della Badia di San Fabiano, scrive: « Allorquando la 
Chiesa di San Fabiano passò in proprietà del Capitolo pratese, 
conservò la qualità di parrocchia e fu deputato, a nomina del 
Capitolo, un Sacerdote ad ufficiarvi, come era avvenuto sotto il 
dominio dei Commendatari, tranne il Magini, che dopo il suo ri- 
torno in patria vi risiedè in persona. La Chiesa, che è volta ad 
oriente, semplice e disadorna nel suo interno, era divisa in tre na- 
vate che la costituivano quasi uguale in lunghezza ed in larghezza 
nella sua pianta; e queste navate comunicavano fra loro da cia- 
scun lato per mezzo di quattro archi a tutto sesto impostati sopra 
pilastri. Dalla forma di questi archi e da altri segni nella struttura 
delle muraglie, apparisce che la fabbrica abbia avuti successivi 
accrescimenti, e che nella sua prima origine fosse di una sola 
nave con piccola tribuna semicircolare nel suo capo superiore. 
La facciata e la torre serbano le primitive forme; quella è rin- 
vestita di pietra alberese e marmi verdi, e mostra ancora le in- 
segne dei Commendatari e quelle del Capitolo, che entratone a 
possesso fece collocare sopra la porta un piccolo anaglifo in 
pietra dolce, di,buona scultura, esprimente la deposizione del 
protomartire santo Stefano. Esistevano anche nell’ interno prege- 
voli opere d’arte; e non meno di quattro antiche tavole ornavano 
gli altari e le pareti. 

<« Da una pianta di questa Chiesa e monastero delineata nel 
1726 da Simone Vannetti, pittore ed architetto pratese, si rileva 
ancora la forma dell’ abitazione dei monaci come conservavasi 
in quel tempo, la quale, non vasta ma comoda nei suoi interni 
spartimenti, aveva nel centro un cortile con loggia ed interco- 
lonnio di quattro lati uguali; uno di questi appoggiava al fianco 
destro della Chiesa, e gli altri tre davano adito a diverse camere 
e sale sufficienti alla piccola monastica famiglia > (1). 

Mentre però il Capitolo della Cattedrale di Prato ammini- 
strava la Badia e la parrocchia di San Fabiano mediante un suo 


(1) Cal. Prat. del 1848. 


Se »‘onsideravano uno dei io PS 
curato, i Granduchi palies ppoeo di nuovi conventi, e lg 
doveri Dromuorere È se per chiamarne altre, primi. ali 
alcune TAmIglie Tocca Per abbandonassero il "0 della 
francescani minori iano occuparlo i O fu fatto 
vento del Palco, perch etto, Cosimo agg gela er i Rifor- 
Riforma. L'ordine del Grand Il’ agosto dello stesso ann fe. 
prontamente eseguire e MI convento degli Mplii:: 
mati avevano già preso Peano sebbene privati del lor cardinlià 
Questi, non volendo allontana ‘iptezione dell’assai noto - An 
dal territorio pratese, colla DIO Jo della Cattedrale un ari ui 
Niccolò Coscia, chiesero CCI i Il Capitolo 0 mia 
vole ospizio nella Badia fi De ponendo però pg ge. 
domande dei Minori Save due: la e pr s scri 
delle quali ne SERRE O venisse Rene lla Ball 
anno, nel giorno di San ON legittimo ‘Fri Conad e 
che dimostrasse che Wo: di Prato; la pe la fabbrica, 
era il Capitolo della Lanza ti fosse piaciuto nismo cnag per allora 
che se ai Minori aan recinto della mu Segr si ani I 
non dovevano uscire « de a Chiesa e che era stato £ CONE 
godeva il vice-curato di Ea on decreto Veesslbaginy o. 
ssopgto».. Un preve ut regolarono l'atto ca nn ina in San 
Tono la concessione e GEE PEA osservanti ipa dipenden- 
braio 1727 i CO ACI i eve l'ufficio pantacohia 7 
abiano continuando a rale. ; 
suo dal Capitolo della et n tra il Capitolo i. 
Ben presto però sorsero PRE urto le sentita A 
Cattedrale ed i frati che non Disse dei tempi dell: 
Demolirono l’antico piccolo coro fa uno nuovo e più AME 
fondazione della chiesa, a Da fu riadattata a forma di SÈ 
Nuove contestazioni sorsero quan el 1778 quando S. mire È; 
vento la millenaria Badia, finchè 4 grapriaa gar #2 Capo 
dichiarato convento « dl dirilto D; 5A onorifico ». : gi 
Pralo di Fidiato', un semplice tito reggere le due diocesi di 
enne a legs sati dal 
Due anni dopo, nel 1780, ven ’ Ricci il quale, cacciati de 
Pistoia e Prato Mons. Scipione de icani, vi trasferì, insieme na 
convento di San Domenico i ciaO di San Fabiano. Di- 
l'ufficio Parrocchiale, i Minori A pria del Capitolo della 
Sconoscendo del tutto il diritto di p 
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Cattedrale sulla storica Abbazia, Mons. Ricci nel maggio del 1783 
vi trasferi, come abbiamo veduto, il Seminario diocesano. 

Così la piccola Chiesetta di San Fabiano, che vide curve 
innanzi a Dio le altere fronti dei Conti di Mangona insieme a 
quelle smunte ed avvilite dei poveri ammalati e degli stanchi pel- 
legrini aggirantisi per la vasta pianura; che udì la dolce espres- 
sione dei cantici dei monaci ritornanti stanchi da quella Valle 
del Bisenzio che cercarono di mettere sulla via dell’ industria e 
del progresso ; che sentì l’artiglio ed il gelo dei rapaci commen- 
datari, e le cure atfettuose del benefico Castellano d’Ostia; che 
aprì volentieri le porte per accogliere i figli del Poverello d’As- 
sisi privati del loro convento; che udi i colpi del martello gian- 
senista che demoliva gli altari, la voce dell’eresia, le minaccie 
del popolo e la condanna di Roma, ascoltò poi le devote preghiere 
di drappelli di giovani, che affilate le armi entro le mura della 
storica Badia, corsero in mezzo alla società e dagli altari, dalle 
scuole, dalle Cattedre episcopali, colla voce, coll’esempio, colla 
stampa combatterono strenuamente le battaglie della Chiesa e 
della civiltà, aggiungendo un’altra pagina gloriosa alla gloriosa 
storia della millenaria Badia di San Fabiano. 


PARTE TERZA 


(1791-1907) 


LE CAPPELLE — Villa de! Seminario di Prato 


CAPITOLO I. 

Sommario. -— Elezione di Mons. Falchi-Picchinesi a vescovo di Pistoia e 
Prato — Sua prima Lettera Pastorale e suo ingresso in Diocesi — Dispo- 
sizioni vescovili colle quali viene abolito il Sinodo di Pistoia — Tali dispo- 
sizioni non riguardano la Diocesi di Prato — Riapertura del Seminario di 
Prato — Il can. Vincenzo Mazzoni vien richiamato alla direzione del Semi- 
nario — Indirizzo letterario dato agli studi del Seminario — Alcuni illustri 
alunni del Seminario — Vengono ricostituite la Scuola di /ilosofia e quelle 


di Scienze Sacre — La scuola di Canto Fermo — Si fa sentire la neces- 
sità d'un Vice-Rettore — Un sacerdote pratese chiamato alla direzione del 
Seminario di Pistoia — Il nostro Seminario, la restaurazione religiosa in Prato 
"A e l'invasione francese — La chiesa del Seminario e quelle della Diocesi 
fi spogliate delle loro argenterie per sostenere il trono di Ferdinando III — 
Invasione di Roma da parte dei francesi e arrivo di Pio VI alla Certosa di 
Firenze — Speranze dei giansenisti — Pio VI condanna il Sinodo di Pistoia 
— Compendio della Bolla « Auctorem Fidei » — La Bolla « Auctorem 
Pidei» ed il trattato « De Romano Pontifice » spiegato ogni anno nel 
Seminario di Prato — Mons. Ricci e la Bolla Auctorem Fideî — Mons. Ricci 
ed il Card. Consalvi — Contegno del Granduca e dell'Arcivescovo verso 
il Papa residente alla Certosa — Fuga di Ferdinando III, ingresso de’ Fran- 
cesi in Firenze e traduzione di Pio VI a Valenza — I pratesi, la domina- 
zione francese, il nostro Seminario ed il rettore Mazzoni — Sistemi di lotta 
dei preti accademici pistoiesi contro Mons. Falchi — Mons. Falchi vuol ri- 
nunziare la Diocesi — Morte di Mons. Falchi-Picchinesi. 


r 


Con bolla pontificia del 6 dicembre 1791 Pio VI nominava 
Vescovo di Pistoia e Prato Mons. Francesco Falchi - Picchinesi 
della vetusta Volterra. 
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Nato costui da nobile famiglia nel 1734, nutrito di buoni studi, 
affezionato a quel Seminario volterrano che iniziato dal nostro 
Carlo Conti sentì prima le cure affettuose del can. Torracchi, più 
tardi quelle di Mons. Baldanzi e di Mons. Targioni, alunni del 
Seminario di Prato, il Falchi aveva acquistata una cognizione 
sì profonda del Diritto Canonico che nominato professore nel- 
l’Università di Pisa, per ben 23 anni v’insegnò Diritto con 
plauso e soddisfazione di tutti. 

Il 21 dicembre 1791 fu consacrato vescovo di Pistoia e Prato. 

Nello stesso giorno della consacrazione episcopale, indirizzè 
da Roma, extra portam Flaminiam, al Clero delle due diocesi una 
Lettera Pastorale inneggiando, con velata allusione al precedente 
episcopato, alla pace ed alla concordia. Ricostruendo tutto il mi. 
rabile edifizio della gerarchia cattolica diceva: « Vetus autem 
Ecclesiae ordo, quem convellere est nefas, ita habet, ut Parocho 
Populus, Episcopo Parochus, Metropolitae Episcopus sit inferio! ; 
iis vero gradibus ceterisque qui in Ecclesia censentur, unus pra®- 
sit dignitate et jurisdictione Princeps, Petri Apostoli Successor; 
Romae Episcopus, Pontifex Maximus universi populi ortodoxi. Nec 
vero aliter decebat Ecclesiam ab eo constitui, qui pacis aucto” 
fuisset; quae enim concordia vel Episcoporum inter se vel cum Epi- 
scopis populorum esse potuisset, nisi ad unum redirent omnia, 
unus omnibus praeficeretur, unius auctoritate, sententiaque caus: 
sae omnium quaestionesque dirimerentur ? Itaque S. Hieronymus 
contra Luciferianos scribens hoc posuit: « Sî 20n fit în Ecclesia 
eminens quaedam Potestas, tot futura sunt schismata quot sunt 
Sacerdotes >». E continuava : « Hanc ergo Sedem, Charissimi, hane 
Petri Cathedram et Ecclesiam principalem, unde unitas Sacerdo- 
talis exorta est, revereri oportet, eique obedientiam profiteri tuM 
Episcopos qui caeteris praesunt Ecclesiis, tum eos qui ab iisdem 
reguntur ; neque alia dogmata aut leges sequi, quam quae pro 
Positae ab ipsa, aut probatae sunt.... >» (1). 

All'accorto lettore non sfuggirà certamente lo spirito e 18 
gravità di tali parole scritte dall’immediato successore di Mons- 
Scipione de’ Ricci, come pure non gli sarà troppo difficile intra 
vedere quale effetto dovessero produrre nella nostra popolazione. 

Le Diocesi di Pistoia e Prato avevano ritrovato il loro Pastore; 


(1) Bibl. Cent. Fior. 
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ed il 10 gennaio 1792 quando il vicario capitolare canonico Paolo 
Caspars prese possesso della diocesi pratese nel nome di Monsi- 
gnor Falchi, il popolo manifestò la propria gioia ed il proprio 
entusiasmo, col continuato suono delle campane, cogli spari di 
mortaretti. colle luminare. Unico a non prender parte a questa 
festa fu il Seminario, chiuso ancora per ordini superiori e privo 
delle sue campane (1). Il 18 aprile Mons. Falchi entrava trion- 
falmente nella diocesi di Stefano e Caterina de’ Ricci (2). 

Primo pensiero del nuovo Vescovo fu quello di abolire tutte 
le innovazioni ricciane, e di richiamare in vigore le antiche pra- 
tiche chiesastiche continuando l’opera iniziata dal vicario Paolo 
Caspars. A tale oggetto il 12 maggio 1792 pubblicò una Lettera 
Pastorale colla quale dichiarava null gli Atti del Sinodo Ricciano 
tenuto in Pistoia, prescrivendo che venisse osservato l'antico Si- 
nodo celebrato da Mons. Colombino Bassi. Comandò ancora che 
i libri e gli opuscoli contenenti le dottrine difese da Mons. Ricci 
venissero tolti dalla circolazione e fossero distrutti. 

Il lettore che ci ha seguito in questo studio comprenderà da 
sè medesimo che tali disposizioni non riguardavano Ia Diocesi di 
Prato, perchè il clero pratese fin dal 1721 nel quale anno fu ce- 
lebrato nella nostra Cattedrale il Sinodo di Mons. Colombino Bassi, 
non aveva più celebrato nè aderito alla celebrazione d'altri Si- 
nodi da sostituirsi a quello, e perchè i libri ed i fogli diffusi da 
Mons. Ricci, il Glero ed il popolo pratese li avevano già abbruciati 
durante ancora il governo del vescovo novatore. 

Desiderando Mons. Falchi provvedere alla formazione del 
giovine clero, pensò di riaprire i Seminari diocesani. Richiamò 
all’ufficio di rettore del Seminario di Prato il canonico Vincenzo 
Mazzoni, che aveva abbandonato per le vessazioni di Mons. Ricci 
l’istituto chiesastico pratese, ed era andato ad insegnare nel Col- 
legio Cicognini ove ebbe scolari affezionati Francesco Pacchiani, 
il celeberrimo titolare della Cattedra di Fisica nell'Università di 
Pisa, e Luigi Muzzi il grande epigrafista italiano. 

Nel 1793 il rettore Mazzoni aveva già riaperto, dopo tanti 
avvenimenti, il Seminario di Prato con 29 alunni e riserbava a 
sè medesimo l’ insegnamento della rettorica e dell’ eloquenza. 


(1) RAZZAT, ms. ronc. 
(2) RAZzar, ms. rone. 
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Scelti dei buoni maestri per le altre scuole di lettere, fu ado- 
perato ogni mezzo per far comprendere ai giovani studenti che 
la scuola non era un posto ove si terminassero gli studi, ma solo 
una preparazione agli studi medesimi, una palestra nella quale 
si doveva imparare il modo di studiare per poter poi perfezio- 
nare gli studi dopo essere usciti dal Seminario ; si cercò in breve 
di formare nei seminaristi collo studio dei nostri migliori clas- 
sici, quel duon gusto letterario che avrebbe messo in grado i gio- 

‘ vani di poter continuare gli studi da sè, con vero profitto, dopo 
la S. Ordinazione. 

Cosa questa di non lieve importanza se si considerano e le 
vicende politiche di allora, e lo stato in cui si trovavano gli studi 

‘ in quel tempo. 

In tal maniera si gettavano quei germi fecondi che presto 
avrebbero rigogliosamente germogliato, sviluppando quella Scuola 
di Prato che fu, come vedremo, un’altra gloria del Seminario 
pratese, riallaccinndo così e continuando con maggiore energia e 
con un più ricco patrimonio di cultura quegli studi letterari per 
i quali il Seminario di Prato st distinse durante il governo dei 
rettori Del Muto, Rosati e Rossetti. . 

A questa scuola intanto, durante le sue diverse fasi, cresce- 
vano Giuseppe Silvestri, Giovanni Benini, Giuseppe Targioni, 
Giovanni Pierallini, Luigi Corsani, nomi sacri non tanto all’ in- 
cremento dei bùoni studi quanto alle glorie dell’ Episcopato To- 
scano. 

Accanto a questi studiavano Zanobi Bicchierai, illustre let- 
terato e filologo; Luigi Magheri, rinomato professore di fisiolo- 
gia e patologia nello studio della clinica fiorentina ; Giovanni 
Santini, chiamato ad insegnare astronomia nell’ Università di Pa- 
dova, e, omettendo altri illustri alunni, Giovanni Pieraccioli, che 
per ron pochi anni resse a Pisa la Cattedra di matematica e 
geometria, conquistandosi l'affetto e Ja stima non solo degli alunni 
e del consiglio accademico, ma ancora di illustri scienziati esteri 
come i celeberrimi geometri francesi Lagrange e Laplace « che 
Avevano ricevute dal prof. Pieraccioli pregevoli osservazioni in- 
torno alle loro celebri opere >. 

Alla Cattedra di Filosofia fu chiamato un alunno dello stesso 
Seminario, Niccola Bertini non ancora sacerdote, che dopo poco 
tempo abbandonato 1° insegnamento della filosofia nel patrio Se- 
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minario, si recò a Pisa per conseguire la laurea dottorale, accet- 
tando poi l'insegnamento della matematica e della fisica nel Col- 
legio Comunale della città dalla torre pendente. Dal Collegio della 
patria del grande Galileo, il Bertini fu richiamato a Prato dal 
governo francese — la Toscana era caduta in mano dei discen- 
denti di Brenno — e gli fu affidata la direzione del Collegio Ci- 
cognini. Il sac. prof. Bertini, assunta la direzione del Collegio, 
si trovò impigliato in una lotta così cruda, che non terminò che 
colla misteriosa morte dello stesso Bertini. 

Sistemate le scuole di filosofia e di lettere, Vescovo e Ret- 
tore s’adoperarono per ricostituire su solide basi gli studi teolo- 
gici. Alla Cattedra di Teologia Morale fu richiamato un altro frate 
francescano, il padre Riccardo Barucci di S. Piero in Bagno, a 
quella di Teologia Dogmatica un padre carmelitano scalzo, certo 
padre Alberto di Gesù-Maria, il quale, cessato 1’ insegnamento, 
nell'ottobre del 1805 fu beneficato con un’annua retribuzione. La 
Cattedra di Teologia Dogmatica fu quindi affidata al padre Ric- 
cardo Barucci che teneva anche quella di Morale. 

L’ insegnamento della Storia Ecclesiastica e del Diritto fu 
affidato al sacerdote pratese Giuseppe Torracchi. 

Questi, compiuto il corso secondario nel Collegio Cicognini, 
si era recato all’ Università di Pisa per perfezionare gli studi 
classici. Compiti gli studi Jetterari, attese allo studio della Storia 
Ecclesiastica, delle lingue e del Diritto civile e canonico otte- 
nendone con lode la laurea che lo insigniva del grado di dottore. 
Desiderando dedicarsi a Dio nello stato ecclesiastico, fu investito 
non ancor sacerdote d’un canonicato, quindi fu scelto per parroco 
della Cattedrale. Mons. Falchi lo elesse per maestro di Storia Eccle- 
siastica e di diritto nel Seminario di Prato « quod munus multa 
cum sui laude auditorumque fructu, prope ad obitum gessit > (1). 

Provvedute di buoni maestri le altre scuole integranti lo stu- 
dio della Teologia, si provvide all'insegnamento del Canto Fermo, 
che tanto influisce non solo nella maestosità delle sacre funzioni 
ma ancora sul cuore dei fedeli. 

Volfango Mozart « il più gran genio musicale che sia mai 
apparso nel mondo » (2) diceva: « Cederei tutta la mia gloria se 


(1) SiLvesTRI, Ellogia. 
(2) ArnaLDo BoxavenTURA, Manuale di storia della Musica, Livorno 1909, 
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‘potessi avere il vanto di aver composto un Prefazio », © Gounod 
‘alla sua volta replicava: «Io non conosco opera alcuna, sia pure 
uscita di capo al maestro più fortunato nell'arte, che possa reg- 
gere al paragone della maestà di quei ‘anti sublimi che noi 
ascoltiamo nei nostri templi durante l’ufficiatura funebre come 
il Dies irae e il De profundis ». I superiori dei Seminario di 
Prato non vollero che dei canti tanto sublimi fossero male eseguiti 
nelle sacre funzioni, e disposero che si attendesse con serietà ed 
amore alla scuola di Canto Fermo per riparare ancora, se ce ne 
fosse stato bisogno, insieme coll’esatta osservanza delle rubriche, 
alle novità ed al guasto che i giansenisti forestieri avevan tentato 
introdurre nella sacra liturgia. 

Il rettore Mazzoni intanto vedendo che il numero dei convit- 
tori aumentava continuamente spingendosi verso i cinquanta, e 
che egli si trovava sempre più occupato nell’insegnamento della 
rettorica e dell’eloquenza, credè opportuno prendere un aiuto, no- 
minando un vice-Rettore nella persona del maestro di gramma- 
tica. Il nuovo ufficio s' imponeva. Finchè il numero dei semina- 
risti s'aggirò, per un secolo, intorno ai venti, i diversi rettori 
che disimpegnavano anche l’ufficio di maestro non sentirono il 
bisogno di un aiuto. Mons. Ricci che atteso il rilevante numero 
dei giovani e l'occupazione del rettore nell’ insegnamento, aveva 
Del primo istituito tale ufficio, vi aveva aggiunto anche l'altro 
di Economo del Seminario, nominando esso pure a Vice-Rettore 
il maestro di grammatica. 

Il Mazzoni riserbando esclusivamente al Rettore tutta la re- 
sponsabilità e l'indirizzo da imprimersi al Seminario, istituiva il 
Vice-Rettore per avere una giusta libertà per potere attendere 
alle cose proprie, libertà che più non gli permettevano l’inse- 
gnamento e lo sviluppo assunto dal Seminario. 

n rendo quindi il titolare di questo ufficio imprimere 
pali lrizzi all’ Istituto, ne venne che la sua importanza fu 
Moltissimo limitata. Noi quindi non ci occuperemo di tutti i Vice- 
Rettori, ma soltanto di quelli che in qualche mod» lasciarono una 

traccia di sè nell'Istituto. 
A cato al piordinamento del Seminario di Prato, 
TB, di 5 i-Picchinesi riapriva il Seminario di Pistoia. Consta- 
SE Vee quanto i preti accademici pistoiesi retori delle 
ella Diocesi fossero attaccati alle dottrine di Monsi- 
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gnor Ricci col quale mantenevano sempre anche la corrispon- 
denza, pensò di affidare la direzione del Seminario pistoiese a 
persona che desse sicurtà di sapere attendere con ogni mezzo 
alla formazione dei nuovi sacerdoti che dovevano sostituire gli 
accademici ricciani. A tale oggetto chiamò da Prato il sacerdote 
pratese dott. Pietro Torracchi, ed a lui affidò la direzione del 
Seminario di Pistoia e l’ insegnamento del Diritto Canonico. 
Come il Torracchi disimpegnasse il delicato-ufficio, ce lo fa. 
intendere Mons. Beani canonico della Cattedrale di Pistoia, il quale 


scrive del Torracchi che durante la sua permanenza a Pistoia si. 


dimostrò « uomo che alla molta dottrina univa così amabil contegno 
da guadagnarsi la stima e il rispetto di tutti». 

Le dottrine gianseniste intanto sparse a larga mano in mezzo 
al ‘popolo, avevano contribuito a sconvolgere ogni ordinamento, 
religioso e civile, travolgendo nella rovina gli stessi propagatori., 
In Francia, in mezzo agli orrori del Terrore, Luigi XVI e Maria, 
Antonietta.avevano lasciato il capo sotto la ghigliottina; il Santo 
Padre Pio VI, strappato alla sua Sede dall'esercito francese che; 
aveva invaso l’Italia, veniva trascinato in Francia; l’imperatore, 
d’Austria, il noto Pietro Leopoldo, esso pure in mezzo a tante; 
calamità era sceso nel sepolcro ; il vescovo Ricci veniva arrestato; 
e trascinato nelle segrete del Bargello, per passare più tardi nelle, 
carceri della Fortezza da Basso, quindi, per le premure idell’Arci- 
vescovo Martini, nel Convento di San Marco, nella celletta del: 
Savonarola; Ferdinando III granduca di Toscana aveva dovuto; 
cedere ai francesi il.suo granducato e, nella confusione generale 
d’idee e di cose; i novatori passando dal giansenismo in religione 


al giacobinismo in politica, rialzarono il capo mettendo nelle peg:. 


giori circostanze i propri vescovi. 
Il rettore Mazzoni adoperò ogni mezzo possibile, usò ogni arte 
per tenere affatto estranei, isolati dalle vicende rivoluzionarie i . 


suoi seminaristi che, quasi tenere pianticelle chiuse in tepida serra; 


per non essere danneggiate dal gelo e dalle intemperie d’ un ri- 
gido inverno, progredivano sotto la mano di esperto cultore nella; 
pietà e negli studi, per fiorire in tutto il loro rigoglio e bellezza, 


nella quieta e ridente stagione che suol seguire ai rigori del-.. 


l'inverno. 
Rimessa intanto secondo vgli antichi usi la chiesa del Semi.» 


nario, i pratesi, aiutati dal granduca Ferdinando. III, si adope-,. 
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ravano per rialzare gli altari demoliti, per riaprire al culto le 
chiese che ‘erano state chiuse, per ricostituire le antiche Compa- 
gnie, quando furono sorpresi in questa restaurazione religiosa da 
nuovi avvenimenti politici. 

In Francia il clero che aveva grandemente cooperato a scal- 
zare il principio di autorità, raccoglieva gli amari frutti di tutto 
quel movimento giansenista che dalle clamorose Assemblee gal- 
licane era emigrato in Austria ed in Toscana. 

Alle stragi del settembre 1792 eransi succeduti in Francia il 
regno del Terrore, quindi la Repubblica Termidorista ed il Di- 
rettorio che si trovarono impacciati nel far trionfare quella li- 
bertà nel cui nome avevano allagata di sangue la Francia. 

Mentre all’interno di quella nazione regnava l' anarchia, ed 
all’ esterno i potentati d’ Europa mettevano in armi i loro soldati 
contro la sanguinaria repubblica, si sentiva quasi la necessità 
dell'intervento d'un uomo che avesse potuto ristabilire l'ordine 
turbato, ed avesse avuta 1’ energia di mettersi alla testa delle 
truppe repubblicane, per respingere i soldati delle nazioni coa- 
lizzate che si avanzavano minacciosi verso le frontiere francesi. 
E quest’ uomo apparve, e si chiamò Napoleone Bonaparte. Chiusa 
nel 1789 un’epoca storica coll’affogamento nel sangue della vec- 
chia autoritaria società, sorgeva la società nuova e l’èra content 
poranea che subito registrava le guerre napoleoniche. L'invasione 
francese della Toscana distolse i pratesi dall’incominciata restau- 
razione religiosa e impose nuovi e gravi sacrifici. 

Nel 1797 i soldati della repubblica avevano occupato il gran- 
ducato di Ferdinando III, nè vollero lasciarlo se non dopo aver 
ricevuto uno sborso di due milioni. Nel 1798 altre milizie inva- 
sero la nostra regione. Ferdinando III con lettera emanata il 
10 settembre 1798 pel tramite della Segreteria del R. Diritto si 
rivolgeva ai Vescovi, pregando che essendo l’erario esausto v0- 
lessero ordinare ai Capitoli ed agli altri enti ecclesiastici di 
mandare tutte le argenterie non strettamente necessarie a Firenze 
Der saziare le bramose canne dei francesi ed impedire il loro s0g- 
giorno in Toscana. Nel gennaio 1799 tutte le argenterie delle no- 
stre chiese andarono a Firenze. 

Ra OO, nostra Diocesi impoverita nei beni immobili e nelle 
ea DARE Vescovo Ricci che tutto aveva ammassato e di. 
imonio Ecclesiastico o distribuito alle chiese della 


A 
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campagna, si trovò a fare l’ultimo sacrifizio restando nelle peg- 
giori condizioni. Ferdinando III altre due volte domandò alle 
chiese del suo granducato le poche argenterie che erano state 
ritenute perchè strettamente necessarie. Erano restate le lampade 
d’argento e l’altare in un barocco artistico parimente d’argento 
della Cappella del Cingolo. Il 7 marzo 1799 furon richieste anche 
le lampade ; non si richiese l’altare perchè il popolo si disponeva 
a tumultuare di nuovo. { 

In mezzo a queste tristi vicende sempre più impoverito restò 
anche il Seminario. Spogliato dai novatori perfino delle campane, 
adesso si trovava nella dura circostanza di dover mandare a Fi- 
renze quegli oggetti di valore che, espulsi i giansenisti, erano stati 
ricomprati chi sa con quali sacrifizi. 

Erano le non ultime conseguenze di quelle dottrine e di quelle 
riforme ecclesiastiche, che i novatori da più d’un secolo erano an- 
dati spargendo in mezzo al popolo per alienarlo dalla S. Sede, e. 
che non ad altro erano approdate se non a preparare il trionfo 
della rivoluzione e la dolorosa via crucis di Pio VI da gl’insulti 
di Vienna alla prigionia di Valenza. 

Tanti e sì gravi sacrifizi però del clero toscano per puntel- 
lare il vacillante trono di Ferdinando III, male furono ricompen- 
sati dal Granduca. 

Il 12 febbraio 1798 i francesi erano entrati in Roma ed avevan 
costretto Pio VI a fuggire. Il Papa si diresse verso la Toscana. Il 
Granduca proibì che Pio VI entrasse in Firenze, comandando an- 
cora che non Gli fosse reso onore alcuno. Pio VI il 1 giugno 1798 
si fermò alla Certosa nei dintorni di Firenze, in quei dintorni nei 
quali si trovava anche Scipione de’ Ricci cacciato dalle sue dio: 
cesi. I novatori passati dal giansenismo in religione al giacobi- 
nismo in politica gioivano per tali fatti, e riaprivano il cuore alle 
speranze di poter finalmente applicare alla Chiesa quel regime 
democratico che la Francia aveva innalzato su le rovine dei lo- 
gori reggimenti aristocratici, e che riconosce l'origine dell’auto- 
rità nel popolo, e pel quale i seguaci delle nuove idee religiose 
tanto avevano vaneggiato, scagliandosi violentemente contro il 
Papa che di tali dottrine religiose era l’ inflessibile avversario. 

Intanto mentre nel Seminario pratese si viveva, quasi isolati 
dagli avvenimenti che lo circondavano, i giansenisti sconfitti 
si adoperavano grandemente per diffondere in mezzo alle popo- 
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lazioni il Sinodo Ricciano, traducendolo in varie lingue. Il Papa 
per impedire il propagarsi di tanto male credè opportuno con- 
dannare solennemente il Sinodo giansenista ed il 28 agosto 1794, 
giorno sacro a S. Agostino, nome caro ai novatori, pubblicò la 
Bolla Dogmatica « Auctorem fidei » colla quale condannava il 
Sinodo, condanna che appena conosciuta riempì di gioia l'animo 
dei pratesi che vedevano così coronata dal solenne atto papale 
la guerra che tanto calorosamente avevano sostenuta contro 
Mons. Ricci e le sue dottrine. 

Pio VI constatando che tali dottrine andavano acquistando 
nel clero sempre nuove simpatie, prima di affrontare la terribile 
procella che si addensava sul suo capo, volle con un atto solenne 
assicurare la purezza della fede. Assicurata questa, avrebbe sfi- 
dato serenamente l’ira dei nemici. Ma si oda come in proposito 
si esprime ‘un dotto scrittore di Storia Ecclesiastica. 

< Prima di patire la prigione e la morte per la fede, scrive 
il Rohrbacher, di cui esso è pontefice supremo, Pio VI ne assì- 
cura la purezza con un giudizio solenne contro il Sinodo gian- 
senista di Pistoia. Il 28 Agosto 1794 egli pubblicava la bolla * Au- 
Ctorem fidei >. Vi si notano ottantacinque asserzioni estratte dagli 
atti e decreti del Sinodo e ordinate sotto quarantaquattro titoli 
conforme alla differenza delle materie. 

«Queste asserzioni sono condannate colle loro proprie quali- 
ficazioni, talvolta ancora una stessa proposizione è condannata 
Sotto i diversi sensi che può presentare. Sette sono condannate 
quali eretiche, e tra l'altre questa: « In questi ultimi tempi si 
è sparso un oscuramento generale su diverse verità importanti 
della: religione che sono la base della fede e della morale di 
Gesù Cristo». Asserzioni che si trovano negli scritti della mag- 
Sor parte degli ultimi giansenisti. La bolla condanna altresì come 
eretiche Je proposizioni seconda, terza e quarta intese in questo 
Senso che l’auforità ecclesiastica esercitata dai pastori deriva 
dalla comunita dei fedeli; che il Papa trae i suoi poteri non 
da Gesù Cristo ma dalla Chiesa, e che questa abusa della sua 
Dotestà regolando la disciplina ecclesiastica. Le altre proposizioni 
spo Proscritte anch'esse sotto diverse note, e fra l’ altré come’ 
EA," conduce In Vice, Lutero Baio, Gianni, o Que 

PrEi A scovo Ricci di Pistoia non era che un'eco. Il papa 
dichiara inoltre che vi sono diverse altre proposizioni analoghe 
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alle ottantacinque condannate, e che manifestano medesimamente 
il dispregio della dottrina e della disciplina e sopra tutto un odio 
profondo contro i pontefici romani e contro l'autorità loro. Egli 
rimprovera ai redattori dei decreti espressioni poco esatte par- 
lando del mistero della Trinità. Condanna come temeraria, scan- 
dalosa e ingiuriosa alla S. Sede l’ adozione e l'inserzione fra i loro 
decreti della fede, della dichiarazione gallicana del 1682 ; dichia- 
razione riprovata e annullata dalla Santa Sede fino dalla sua ori-. 
gine. Finalmente condanna gli atti e decreti del Sinodo di Pi- 
stoia del pari che gli scritti fatti in difesa di esso. 

Questa è in compendio la bolla « Auctorem fidei ». 

Il Governo granducale avuta notizia dell'atto pontificio, cercò 
d’ impedire, temendo dei ‘disordini, che la Bolla Papale entrasse 
iù Toscana. Mentre però il governo cercava a tale scopo i mezzi 
opportuni, il Nunzio Pontificio di Firenze faceva pervenire a 
tutti i vescovi del granducato la Bolla dommatica. Mons. Falchi- 
Picchinesi ordinò che detta Bolla venisse spiegata nella scuola 
di Teologia déi suoi Seminari di Pistoia e Prato. Il rettore del 
Seminario di Prato can. Vincenzo Mazzoni subito dispose per la 
immediata esecuzione del comando vescovile, aggiungendo per 
di più che ogni anno in detta scuola di Teologia venisse svolto 
anche il trattato dommatico « De Romano Pontifice » che in modo. 
speciale era stato assalito dai novatori nelle sue principali pre- 

rogative del primato giurisdizionale e dell’infallibilità. 

Mons. Ricci avuta nelle mani la Bolla Auctorem fidei affermò 
che mai aveva professato le teorie condannate. Le proposizioni 
contenute nella Bolla erano veramente degne di condanna, diceva, 
ma egli mai l'aveva professate e in nessuna maniera si trovavano - 
nel: Sinodo. La Bolla, continuava Mons. Ricci, ha condannato la 
Curia che a forza di sofisticare sull’odiato Sinodo vi ha letto non 
ciò che vi è scritto, ma quello che si voleva che vi fosse seritto, 
per venire ad una condanna che ha colpito non il Sinodo ma i 
suoi interpreti. Distinguendo sofisticamente ‘fra. cattolicismo e 
cristianesimo chiamava la Bolla cattolica ma;non cristiana e 
scriveva: « Roma si affatica per fare accettare la sua Bolla in 
tutti gli Stati, ma qualunque favore le si accordi non potrà mai 
diventar cristiana ». ‘Ad.alcuni amici che lo invitavano a parlare. 
contro la Bolla dommatica rispondeva che non lo reputava oppor- 
tuno e continuava «... adesso il ritiro, il silenzio, e la preghiera, 
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sono il nostro dovere. Il tempo di parlare verrà. Ma forse Jddio 
lo ha riserbato ai nostri posteri, quando Babilonia, Roma papale, 
avrà colmo il sacco.... ». Ritiratosi nella sua villa nel Chianti, 
Mons. Ricci, tenace nelle sue dottrine, pregava, studiava ed aspet- 
tava. Il Cardinal Consalvi, il noto card. Segretario di Stato, non 
perdeva però d’occhio il vescovo novatore toscano, ed insisteva 
presso il Nunzio Pontificio di Firenze perchè sorvegliasse Mon- 
signor Ricci e gliene desse notizia. Nell’Archivio Vaticano è con- 
servata la risposta che il Nunzio spedi alla Segreteria di Stato 
e fu pubblicata nel 1906 dal padre Ilario Rinieri in un sue stu- 
dio intorno a « Napoleone I e Pio VII >. Il 24 novembre 1804, 
adunque, il Nunzio così scriveva al Card. Consalvi intorno a 
Mons. Ricci: « Una vita ritirata e quasi sempre alla campagna, 
un esteriore assai composto, la messa cotidiana, le diurne preci 
colla sua famiglia, molte limosine ai poveri lo hanno piuttosto 
reso accetto ai campagnoli fra i quali convive, non lasciando 
però di essere visitato e di frequentare la compagnia del par- 
tito giansenistico, e di mantenere le solite antiche corrispon- 
denze». Quanto era grande l’interessamento che il card. Segretario 
di Stato aveva per Mons. Ricci, altrettanto, e forse maggiore, era 
l’avversione che Mons. Ricci nutriva verso quella Curia di cui 
il card. Consalvi era il più eminente rappresentante. 

Il 6 ottobre 1797 Mons. Ricci scriveva ad un amico: « Ono- 
rate il papa, amate la sua Chiesa, ma guardatevi bene di lasciarvi 
sedurre dalla falsa religione della sua Corte che non viene da 
Gesù Cristo >. 

._ Ferdinando III intanto che per non spiacere ai francesi e non 
irritare i giansenisti aveva impedito che Pio VI entrasse in Fi- 
Tenze, disponeva adesso che drappelli di cavalleria stanziassero 
Presso la Certosa per disperdere il popolo che in massa si recava 
aa il Sommo Pontefice. In dieci mesi che Pio VI restò 
pa aa di Firenze, il Granduca si recò a visitare il Papa 
DER sola, e.l’Arcivescovo di Firenze Mons. Martini non potè 

per l’iniquità dei tempi recarvisi che due sole volte. 
LIA riguardi però di Ferdinando III non furono ba- 
foggire e) il trono. Il 25 marzo 1799 il Granduca dovette 
pesa una Toscana prendendo la nada Vienna, chè i francesi 
nevivas Ai Firenze. Pio VI catturato dai francesi abbando- 
zo 1799 la Certosa, e attraverso Parma, Torino, 
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Brianzone nelle Alpi e Grenoble fu condoito e imprigionato a 
Valenza. Il 29 agosto 1799 Pio VI in età di 81 anni, solo, affranto 
dai dolori, indebolito dai disagi del viaggio, morì della morte dei 
giusti. 

I pratesi odiarono la dominazione francese, 

Gli atroci insulti e la guerra sleale che la vicina repubblica 
democratica aveva mossa al Santo Padre Pio VI, il contegno dei 
glansenisti che trovarono un aiuto nei nuovi padroni, resero 
sempre più inviso ai pratesi il governo francese. I soldati della 
repubblica furono acquartierati nei conventi di San Domenico, di 
S. Agostino e di S. Francesco. Il 21 aprile 1799 fu piantato l’al- 
bero della libertà con immensa soddisfazione dell’Arciprete di 
S. M. delle Carceri, sac. Benedetto Morandi, che mai cessava di 
acclamare i nuovi padroni. Anche il sacerdote Anton Filippo 
Rossi di Vernio, alunno del nostro Seminario e maestro delle 
Scuole del Comune, era entusiasta del nuovo governo democratico 
e del simbolico albero. Fece cantare ai suoi scolari anche una 
canzonetta che diceva: 


Or che inalzato è l’albero 
S'abbassino i tiranni, 
Da’ suoi superbi scanni, 
Scenda la nobiltà. 


< Scese egli invece dalla cattedra come giacobino, scrive ar- 
gutamente il Guasti, e nelle Scuole stesse fu rinchiuso co’ gia- 
cobini dal popolo spiantatore degli alberi». Nella notte dal 6 al 
7 luglio 1799 i francesi abbandonarono la nostra città. Il popolo 
spiantò subito l’albero e abbruciò le bandiere e gli emblemi fran- 
cesi al grido di viva il Papa, viva Ferdinando. 

Il 10 luglio Prato era in festa. Fu addobbata la piazza della 
Cattedrale e fu fatta una solenne processione, alla quale intervenne 
anche Mons. Falchi, in ringraziamento a Dio della partenza dei 
francesi. Il giorno dopo però, 11 luglio, si sparse per la città una 
triste notizia: Ritornano i francesi! Il popolo, seguendo l'esempio 
di Arezzo e di Cortona che avevano resistito al generale Mac. 
donal, si levò a tumulto, suonò a stormo le campane per chiamare 
gli abitanti del contado che vennero numerosi con armi rusticali 
e si preparò a resistere ai soldati di quella Francia che con- 
duceva il buon Pio VI a morire a Valenza. La notizia però non 
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era vera. I francesi sconfitti alla T ninni ®bbandonarono la Te 
scana. Partiti i francesi si sparse!” pe Bia Nostra regione le orde 
aretine; si processarono coloro he Dei ni: cr aderito ai francesi ed 
una camera nera condannava ben ve e ue mila persone (1). 

In mezzo a questi rivolgiment! Ù va Minario di prato niente 
presenta di notevole. Isolato dagli AV Pesa che lo circonda. 
vano, la sua vita si compendiava !l! due sole Parole, preghiera 
e studio. ; 

un del Seminario can. Mazzoni, oratore di buona fama, 
era continuamente ricercato perchè tenesse Ì discorsi di circo. 
RE 0 imonie sacre celebrate sia in ringraziamento 
per la partenza di alcuni, sia per impetrare la grazia che ritor. 
nassero altri. 1 \ “i 

n popolo non pensava ancora & ee ar via tutti per gover. 
narsi finalmente da sè, in casa pigri : i 

L'ufficio al quale si chiamava CON cri frequenza il rettore 
Mazzoni era ‘tutt'altro che facile, sr Lich cani non compromettere 
nè sè nè l’Istituto che dirigeva, 5 2fteneva fedelmente al. pro- 
gramma: verba, verba, praeterea que nihil. Nell’età avanzata 
l'esperto Rettore si compiaceva ricordare il discorso che aveva 
tenuto in Cattedrale il 15 agosto 1809 per la festa di Napoleone. 
Aveva parlato con foga ‘oratoria per Un ora intera senza aver 
detto nulla, lasciando tutti soddisfattissimi. E questo « era UN Pas- 
sare avanti a Isocrate, scrive argutamente il Guasti, il quale, 
come narra Plutarco, teneva ufficio del rètore il far piccole le, 
cose grandi e viceversa ». t ; ; 

Tornando poi il rettore Mazzoni da quelle clamorose mani. 
festazioni alla quiete ed al silenzio del suo Seminario, si tratte-, 
neva in raccontare ai seminaristi i dolori che la rivoluzione ar-, 
recava al Sommo Pontefice, parlava della vittoria finale che 
doveva senza. dubbio alcuno restare alla Chiesa, ed in tal modo, 
li eccitava sempre più all'amore verso il Papa, infervorandoli 
alla preghiera pel trionfo di quella Chiesa, della quale i giovani 
alunni doveano essere in mezzo: alle convulsioni del mondo, gli 
strenui difensori. Così aveva subito riallacciate le. sue gloriose. 
tradizioni il nostro Seminario, quel Seminario nel quale pochi 
anni prima i hovatori avevano lavorato alacremente per staccare. 


t 


Mago tl ì Lic; 


(1) Cantù, Storia dell'Indipendenza Italiana, Vol. I. SL SRL 
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il popolo ed il clero dal Santo Padre e per preparare uno scisma 
nel seno della Chiesa ! 

Mons. Falchi-Picchinesi in mezzo a tanti dolori era lieto anche 
per l’opera che il nostro Torracchi svolgeva nella direzione del Se- 
minario di Pistoia, ove con ogni mezzo s’incitavano i seminaristi 
allo studio, alla pietà, all'amore al Sommo Pontefice. Quando poi 
Mons. Falchi si recava a Prato, si portava sempre al nostro Se- 
minario per incitare, per correggere, per migliorare, se ne avesse 
conosciuto il bisogno. Era per Mons. Falchi una vera consola- 
zione, in mezzo alle afflizioni che gli arrecavano i preti accade- 
mici ricciani pistoiesi, il veder prosperare in tal modo i suoi 
seminarî. 

Abbiamo detto a pagina 105 che l'Accademia Ecclesiastica 
mai sorse in Prato, e che non ci saremmo neppure occupati di 
correggere quella notizia, se l'Accademia Ecclesiastica non fosse 
stata quel noto focolare di giansenismo dal quale uscirono quei 
giovani preti accademici che tante lacrime fecero versare ai 
Superiori ed al vecchio clero della Diocesi pistoiese. 

Mons. Falchi-Picchinesi fu il primo a provarne le tristi 
conseguenze. 

Mons. Beani ci fa sapere quanto patisse Mons. Falchi fin dal 
principio del suo episcopato, scrivendo degli accademici ricciani 
sparsi per la Diocesi pistoiese: 

« Non è pertanto a stupire se i ricciani vedendo distruggere 
ad una ad una tutte le novità introdotte se ne risentissero, se 
non a fronte scoperta per timor di gastigo certo in segreto; e 
se non contenti di burlarsi del Vescoyo dicendo: «é venuto èl 
falco guai a noi galline » ed altre scempiaggini, sì adoperassero 
ai danni di Lui, che con mano gagliarda ripurgava il suo campo 
dalla funesta zizzania. Non gli mancarono, infatti, lettere inso- 
lenti e minacciose per impaurirlo affinchè desistesse dall’ opera 
sua; si giunse perfino a farli intendere che potrebbe al bisogno 
adoperarsi il veleno e torlo di mezzo. Che i giansenisti non si 
eran dati per vinti alla patita sconfitta, anzi continuavano in se- 
greto le loro congreghe, tenevano col Ricci occulta corrispon- 
denza, avevano insomma delle speranze di riuscimento. 

« Tantochè il buon Vescovo con lettera degli 11 Giugno 1792 
faceva note al governo le difficoltà gravi in cui si trovava e i 
pericoli che lo circondavano scrivendo : « veder con estremo ram- 


marico risorger nella Diocesi uno scandaloso spirito d'inavsoie 
dinazione, tendente a perturbare la pubblica quiete e a far boo) 
scere dei nuovi sconcerti, esser quindi bisogno porre qualche Dai 
efficace rimedio, rimuovere in un istesso tempo e separare a 
versi soggetti e sciogliere alcune misteriose convento 

In seguito le cose peggiorarono ancora quando per Ta A pe 
di vecchi governi e per l'instaurazione di nuovi si contro Ra 
politica e la religione. Furono male interpretate le Pastora a Sa 
Vescovo, si dette origine a gravissimi malumori nella Pierce 
dai parroci deposti dal loro ufficio, gli si fecero RAQUEstranee a a 
le temporalità. Erano le conseguenze di quelle dottrine giateAt 
che i giovani preti ricciani pistoiesi avevano sorbito stilla a sti 
nella Accademia Ecclesiastica. atiche 

La fibra però di Mons. Falchi in mezzo a tante lotte e fatic 
restò scossa e gli fu abbreviata la vita. : 

Chiese di potersi ritirare a vita privata, ma non gli ve; oa] 
cesso. Il 2 febbraio 1808 Mons. Falchi- Picchinesi fu colpito da 
malore ed il 10 dello stesso mese moriva. Fu sepolto nella SI 
drale di Pistoia e ne disse l’orazione funebre il rettore del SS 
nario canonico Pietro Torracchi. Mons. Falchi lasciò per rico 
alla Cattedrale di Prato una pianeta ed una bugia. Di MS 
Palchi- Picchinesi può con ragione dirsi quello che il sac. Silves Le 
diceva di Benedetto XIV: « vationem habuit sacricolurum quippe 
sententiae principis episcoporum inhaerens « ePISCOPOS i — 
IN CLERICIS DEBERE DOMINARI SkKD FORMAM FIERI GREGIS EX ATIMO i ( i 
ideivco fuciles illis ad eum aditus erant, sive ab co quid YOR, 
ul veniae peterent, sive de aliquo apud cum conqueri vellent, 
sive dubia cum de re consulendum pularent >. 

Mons. Falchi però non ostante le sue belle doti di mente e 
di cuore s'era trovato a vivere in tempi troppo difficili per ario 
Vescovo, ed in un ovile nel quale non era certo da aspettare! la 
pace, quella pace alla quale il buon vescovo aveva inneggiato 
fin dalla sua prima lettera pastorale. 
sr rn 


(1) Moxs. Bmaxr, I Vescovi di Pistoia e Prato, Pistoia 1881. 
(2) Petri epist, I, cap. 5. 
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Sommario. — Elezione di Pio VII ed erezione della Foscana in Regno d'Etruria 
— Elezione di Mons. Francesco Toli a vescovo di Pistoia e Prato — Le 
nuove campane del Seminario — Viaggio di Pio VII a Parigi e suo pas- 
saggio per Prato — Pio VII venera il S. Cingolo e benedice la città che 
ha lottato contro il giansenismo — Il Concilio Imperiale di Parigi, il vescovo 
Toli ed un alunno del Seminario di Prato — Il sac. Giuseppe Silvestri 
ravviva lo studio dell'Alighieri e delle belle lettere nelle scuole del Semi- 
nario di Brescia — Soppressione napoleonica degli ordini religiosi e leggi 
vessatorie contro i seminari -- Morte dell'Arcivescovo Martini e del Vescovo 
Ricci — Il Seminario di Firenzuola al suo fondatore Mons. Antonio Mar- 
tini — Prato a Mons. Martini nel primo centenario della morte dell'’illustre 
concittadino — Un Maestro del Seminario di Prato scelto per Vicario Ge- 
nerale dell'Arcidiocesi fiorentina — Mons. Attilio Fiascaini eletto vescovo 
di Colle — Traslazione di Mons. Fiascaini alla sede di Arezzo e sua morte 
— La Chiesa Pratese l'Ordine di San Francesco — I Francescani e la 
Cattedra di Teologia Morale nel Seminario di Prato — Morte di Mons. 
Francesco Toli — Della morte dell’antico rettore Ferdinando Panieri e del 
Segretario di Mons. Ricci — Elezione di Mons. Gilardoni a vescovo di 
Pistoia e Prato — Morte di Mons. Gilardoni e traslazione dalla sede di 
Pescia a quelle di Pistoia e Prato di Mons. Rossi — Non buone condi- 
zioni di salute del rettore can. Vincenzo Mazzoni — Il Seminario risente 
della vecchiezza del rettore — Mons. Rossi ed il Seminario di Prato — Morte 
del rettore Vincenzo Mazzoni — Numero dei seminaristi durante il rettorato 
Mazzoni — L'Accademia degli Infecondi commemora il defunto rettore. 


Il 14 marzo 1800 dopo un laborioso conclave di centoquattro 
giorni, i trentacinque cardinali adunati in Venezia, elessero papa il 
card. Barnaba Chiaramonti di Cesena che prese il nome di Pio VII. 
Nel medesimo tempo la Toscana veniva eretta in Regno d’ Etruria 
e veniva data a Lodovico Borbone che ne prendeva possesso il 
12 agosto 1801. Pio VII con lettere pontificie del 28 marzo 1803 
traslatava dalle sedi di Massa e Populonia a quelle di Pistoia e 
Prato Monsignor Francesco Toli, nato in Livorno nel 1761. 

Un anno dopo il suo ingresso nella Diocesi di Prato, Monsi- 
gnor Toli manifestò ai canonici della Cattedrale che aveva loro 
ottenuto dal Santo Padre un privilegio, quello cioè di poter usare 
nelle sacre funzioni della « Bugìa ». Ed il Razzai (1) subito ci fa 
sapere che i canonici cominciarono ad usare tal privilegio il 


(1) Razzar, ms. ronc. 
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ano di quel medesimo anno a alat ERE 
fo la S. Visita. , nel qual giorno Mons. Toli aveva 
a il 99 Li 
gliendo il E IA IV escovo volò subito al Seminario ed acco- 
le campane nel cam pigiare dispone pere fossero rimesse 
giansenisti forestieri TAR Sri Istituto. Durante il dominio dei 
della formazione delle e Dragni s'erano occupati in modo speciale 
minario, il Vescovo ed va coscienze del clero, il rettore del Se- 
tre nuovi titolari di Da Sovrano. Mons. Toli si adoperò perchè Ì 
Nel 1803 le tre RES, uffici facessero ciascuno una campana, 
venivano poste con Stra: cia en dopo la rituale consacrazione 
della millenaria Badia ce peianizione del popolo nel campanile 
La più piccola si i S. Fabiano, convertita in Seminarto. 1 
di Santo Stefano, di "I ano: campane recante i nomi di 5. Luig), 
tura: « Can. n e Caterina, di San Fabiano e la dici 
idrenitiico leacrata n Sì Mazzoni Seminari Pratensis modera 
Tide dconda vr n honorem s Fabiani Papue et Martyrts ». 
SS. Crocifisso e la dro i nomi di S. Paolo, della Concezione, del 
sacrata « In one 6 Ludovico Etruriae Rege > fu con- 
Haliatecanto i B.. Virginis sine labe Conceptae » 6 
S. Carlo, di S, Der, in Mineo un bellissimo Cuore ed i nomi di 
cisco Toli E.po a esi di S. Pietro con la dicitura: “ Fran- 
MOTEni SS nat i iensi et Pratensi » fu consacrata * In ho- 
Mulo. esu>. 
le consorelle on salutarono subito colla loro voce * 
entusiasmo ad cre: sn csmpsnlli, riservando però tutto 1 
Noibizone ne ricorrenza. 
d'Imperatore dei e te nel maggio del 1804 assi 
carsi a Parigi a Sire pregava Pio VII perchè volesse re- 
giunta al RC Pio VI sebbene inquieto per l’ag- 
che la Repubblica i celebri Articoli organici e pel ritardo 
pure decise di and a pina poneva nel restituirgli le Legazioni, 
del 7 novembre il ne e partì alla volta di Parigi. La mattina 
Le nuove cam ua ponisica passava per Prato. 
il loro entusiasmo mi del Seminario squillarono subito con 
culmini dei loro rr le altre cento bocche metalliche dai 
Sparse sopra la AA ed una dolce e festosa armonia si 
ge che aa nel inno di Dago e di gloria all’Augusto 
ottato contro l’eresia SE quella Cita che aveva strenuamente 
a giansenista, in difesa del Romano Pontefice. 


festosa 
] ]Joro 


into il titolo 


tutto 
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Il giansenismo si era avventato furibondo contro il S. Gin. 
golo Mariano; Pio VII entrato nella nostra Cattedrale Venerava 
la preziosa Reliquia in mezzo all’entusiasmo del popolo Soddisfatto 
di vedere uniti nel proprio Duomo i due principali oggetti del. 
l’ira di Mons. Ricci: il Sacro Cingolo ed il, Sommo Pontefice, Ma 
si oda come Prato accolse il Vicario di Gesù Cristo. 

« Alle ore 11 Sua Santità entrò in Prato dalla Porta fioren- 
tina, accolta dalla banda musicale, sparsa la strada di fiori e 
d’erbe odorose e adornata nelle mura di setini e tappeti, e fra le 
voci giulive di devozione e benedizione di un popolo immenso, 
si recò alla Cattedrale elegantemente vestita ed illuminata, Quivi 
giunta fu ricevuta dal Vicario regio, dal Magistrato, dal Capi. 
tolo de’ Canonici alla cui testa era il Vicario Generale Canonico 
Paolo Caspars Patrizio Coloniese e presente tutto il clero secolare 
e regolare. All’ ingresso della Cattedrale ricevè l’aspersorio dal 
Card. Braschi e in compagnia degli altri Cardinali e séguito si 
portò all’altar maggiore, ov'era esposta alla pubblica venerazione 
la Reliquia del S. Cingolo di Maria Santissima, che si degnò esa- 
minare, accettando benignamente il dono di tre cintole e tre 
imagini in seta, come ne accettarono una gli Eminentissimi Car. 
dinali e i due Principi Braschi e Altieri. Dallo stesso altare si 
degnò impartire la paterna benedizione, ma poichè la massima, 
moltitudine occupava la piazza e le strade annesse, ebbe la de- 
gnazione di salire, sorretto dal Vicario Generale, sul pulpito di 
marmo che si trova nell’angolo sinistro della parte esteriore della 
facciata del Duomo, e di lassù impartire a tutta la città la Be- 
nedizione apostolica. Discesa poi S. Santità nel fianco della chiesa, 
ammise al bacio del piede il clero schierato come all'ingresso, e 
rientrata in carrozza si diresse verso la porta che conduce a 
Pistoia. Giunta al Monastero delle monache di S. Vincenzo discese 
nel parlatorio, ove, alla seconda porta si presentarono le religiose 
e nominatamente la figlia del marchese Zappi d’ Imola, che il 
S. Padre avea levata dal fonte battesimale prima del Pontificato. 
Ammesse le corali al bacio del Sacro Piede e impartita la bene. 
dizione ad esse e alle monache dette di S. Clemente che s’ eran 
rese decentemente visibili dal loro convento posto rimpetto al 
primo, continuò la sua via per Pistoia » (1). 


(1) Arch. del Vescovo di Pistoia e Prato. 
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Il Papa proseguendo per la Francia arrivò il 25 novembre 
a Fontainebleau ove fu abbracciato da Napoleone ed pe 
entrarono in città seduti nella stessa carrozza. Avendo il Mi 
di polizia domandato al Papa come avesse trovata la prin mi 
Pio VII rispose: « Sia benedetto il cielo! Noi l'abbiamo ff 
în mezzo ad un Popolo in ginocchio! Oh come eravamo lungi ella 
crederla in tale stato!» Chi infatti poteva immaginare pi 
Francia dell’89 e del 93 fosse tanto radicato l’aftetto n ia sino 
Il viaggio di Pio VI a Vienna e quello di Pio VII a Parigi 
strarono ancora una volta e 
cosa che l’espressione della volontà del popolo! N acbi'adl 

Il 30 novembre Pio VII riceveva in Parigi gli bi 
Senato, del Parlamento e del tribunato. Così pica "o sb 
riparava gl’ insulti, la prigionia e Ja morte di Pio V I! er santa 
il Papa avesse il 15 agosto 1801, festa dell'Assunzione i prio! 
Vergine, Patrona della Francia, ratificato in Roma il Cone 


io di 
4 6 7 el tempio d 
e il 2 dicembre 1804 avesse consacrato Napoleone n 
Nostra Signora di Parigi, 


a ]trà 
: ‘erni sono tutt’altr: 
ome spesso i governi son 


pure non era riuscito. sa ani 
del tutto il Vincitore di Iena, che nuovi dolori arre Firnncre! 
Chiesa. Fatto arrestare di nuovo Pio VII e condottolo A {ell'Au- 
Napoleone voleva indurre îl Pontefice a firmare atti lesivi € sites 
torità Pontificia. Essendosi Pio VII opposto, Napoleone Conciltà 
a Parigi i Vescovi dei suoi Stati per ottenere da ced ne ve- 
quello, che non era riuscito ad ottenere dal Papa. O oti gidti 
scovi risposero all’appello dell'Imperatore e ci fi -’Possasre 
Mons. Francesco Toli, vescovo di Pistoia e FARI: D sedi epi- 
inviò al Concilio Imperiale undici Padri su dleznzone neniiero 
Scopali! Il Concilio s’adunò il 17 giugno 1811 e bei e ot- 
novantacinque prelati, cioè sei cardinali, nove arcivesc Parigi 
tanta vescovi, Quest’ Assemblea di vescovi convocata n conci- 
non dal Papa ma contro il Papa medesimo, fu un Megan 
liabolo che Può avere un riscontro nel Concilio di An ni Ù 
tenuto verso la metà del quarto secolo contro i 
Mons. Toli durante la sua permanenza al SOR, ag NATE 
Strinse amicizia col Vescovo di Brescia Mous. Gabrio i sten 
colui ‘che Protestò contro l’ aggiunta dei famosi SARE ratria 
gallicani del 1682, che il Concilio desiderava unire all’in 

da inviarsi in nome dell'Assemblea all’ sce 0ra, > rarî 

Mons. Gabrio Nava desiderando restaurare gli studi lettera 
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del Seminario di Brescia, si rivolse a Mons. Toli perchè si degnasse 
indicargli un individuo che avesse potuto e saputo arrecare un 
nuovo soffio di vita nelle scuole del Seminario della « Leonessa 
d’ Italia >». 

Mons. Toli che sapeva a quale altezza erano gli studi nel. 
Seminario di Prato, propose a Mons. Nava un giovine prete uscito 
da poco tempo dal Seminario pratese, il sac. Giuseppe Silvestri. 

Nel 1812 il Sil 
vestri si trovava ad 
insegnare nel Semi- 
nario di Brescia, suc- 
cedendo ad. un frate 
carmelitano, certo L. 
Grossi. 

Il Seminario bre- 
sciano «rispecchiava 
purtroppo lo stato de- 
plorevolein cui si tro- 
vavano gli studi let- 
terari in gran parte 
dell’Italia sul princi-, 
piare del sec. XVIII.. 
Scrivelo Scandella(1)_ 
che nell’ Istituto bre- 
sciano non era ben 
conosciuta la Divina 
Commedia dell’im- 
mortale Alighieri. E-, 
rano le conseguenze 
delle bestemmie let- 
terarie del Bettinelli, che ponendo Dante fra iferri vecchi della let-. 
teratura non faceva che rispecchiare ciò che da un secolo pensavano 
gli Italiani. Jl giovine sacerdote Silvestri che nel Seminario pra- 
tese ove si alimentava la fiamma dello studio di Dante, aveva com- 
piuto i suoi studi sulla Divina Commedia affezionandosi mirabil- 
mente alla lingua di Dante, appena entrato nelle scuole di Brescia, 
suò primo pensiero fu quello d’introdurre lo studio dell’Alighieri. 


(1) Vita di Gabrio Maria Nava, Vescovo di Brescia. Brescia, 1857. 
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<Il padre della lingua italiana, Dante Alighieri, scrive lo 
Scandella, non era ben conosciuto, ed egli — il Silvestri — ot 
istillò l’amore nei suoi discepoli, rivelando le arcane bellesfa 
della Divina Commedia ». Il metodo d’insegnamento che tenete 
a Brescia il giovine alunno del Seminario di Prato così è descritto 
dallo stesso Scandella: ; 
<Dettava; ‘esponeva, e faceva mandare a memoria pr 
brani dei classici nostri poeti in ogni genere di stile, cone 
dei latini, e voleva che passassero in sangue agli alunni, e se de 
vedesse il puro umore nelle composizioni che sopra belli da i 
dati assegnava loro da scrivere. Non avvi materia ai data si 
che non gli esercitasse così in prosa che in poesia, in latino ec 
in volgare ». è comuo- 
Dopo la lingua di Dante, il Silvestri si accinse a PA 
vere l'insegnamento della lingua di Virgilio e di Ciesrone Da 
Il giovine prete pratese trovò che non si dava VEDRA A i 
al latino, perchè scrivere in latino era giudicato uno SSA ‘0- 
morti. L’ illustre alunno del nostro Seminario si accinse e PI 
muoverne lo studio. i È 
< Pratichissimo il Silvestri della lingua latina, scrive lo SA 
della, facea gustare le bellezze di Terenzio, di Cicerone, 9 rare 
gilio, d’Orazio e voltandoli nel nostro idioma studiava a BORSREN si 
la nobiltà, le Bhaziekr'alinonia dell'originale e talvolta ne l acer 
sceva con frasi italiane ancora più espressive ST li anto del 
Il vescovo Nava era contentissimo dell’ ii gii Sil- 
Prete toscano e dopo poco tempo sceglieva fra gli alunni het. 
vestri alcuni insegnanti per le scuole ginnasiali conceden 
altri a diversi collegi di educazione. ne 
Se del Silvestri era contento il Vescovo Nava, non Iena per: 
tento era. il rettore del Seminario di Prato, il can. Vincenzo Maz- 
zoni che vedeva con soddisfazione i copiosi frutti degli studi fatti 
nel suo Istituto, 


lti 


Nessuna meraviglia quindi se il giovine alunno del Seminario 
di Prato si acquistò in Brescia molte simpatie specialmente nSssi 
scolari, e se appena conosciuta cominciò ad aversi in onore “ La. 
Scuola di Prato >». 


La Toscana intanto unita da Napoleone alla Francia e di- 


(1) Vita di Gabrio Nava, Vescovo di Brescia. 
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visa nei tre dipartimenti dell'Arno, dell’Ombrone e del Mediter- 
raneo, veniva governata secondo i capricci dei figli della Senna. 
Il 24 marzo 1808 Napoleone aveva emesso il decreto della sop- 
pressione generale degli Ordini Religiosi. Mons. Toli s' interessò 
presso le Autorità con tutta l’energia di cui disponeva in favore 
delle corporazioni soppresse, specialmente di quelle femminili ot- 
tenendone resultati assai soddisfacenti. 

La legge però ebbe in massima parte il suo effetto. Ai primi 
di novembre del 1810, un anno innanzi del Concilio Imperiale 
al quale abbiamo veduto prender parte Mons. Toli, si videro per 
la città, scrive il Razzai (1), tutti i frati d’ogni religione i quali 
espulsi dai loro conventi s'erano vestiti i sacerdoti da preti, i 
laici da borghesi. Anche le monache, abbandonati i loro chiostri, 
si videro aggirarsi per la città vestife da secolari in mezzo ai 
commenti più o meno curiosi della popolazione. 

Napoleone però prima di affrontare i geli della Russia, quei 
geli che dovevano far cadere le armi dalle mani dei suoi sol- 
dati, emanava un’altra vessatoria disposizione colla quale soppri- 
meva in tutti i seminari le scuole secondarie, lasciandovi soltanto 
quelle di Scienze Sacre, obbligando i seminaristi a frequentare 
le scuole governative. 

Mons. Toli intuendo i gravi danni che detta legge poteva 
produrre nelle file degli aspiranti al sacerdozio, procurò che nei 
suoi seminarî continuassero occultamente gli studi soppressi, di- 
.sponendo ancora che venisse esercitata la più grande vigilanza 
sopra i seminaristi che la legge chiamava a frequentare le pub- 
bliche scuole. 

Durante questi avvenimenti però un grave lutto aveva col 
pito il Seminario e la Chiesa Pratese. Era morto in età di 88 anni 
l'Arcivescovo Martini. 

Il 81 dicembre 1809 il Maire della Città di Firenze — la 
Toscana era stata incorporata all’ Impero francese — scriveva 
al Prefetto del Dipartimento dell'Arno : 

« Mi credo in dovere di rendervi.inteso, Signor Prefetto, come 
con massimo dispiacere degli abitanti di questo Comune e spe- 
cialmente della classe indigente è passato da questa all’altra vita 


(1) Ms. rone. 


a ore due e mezzo pomeridiane di questo giorno Mons. Antonio 
Martini, Arcivescovo di questa città > (1). 

Pochi giorni dopo e precisamente la sera del 27 febbraio 1809 

‘era morto in età di sessantanove anni anche Mons. Scipione dei 
‘Ricci dopo aver ricevuti i sacramenti e la benedizione pontificia. 
‘Le ceneri del Vescovo Ricci furon sepolte nella Cappella della 
sua villa di Rignana nel Chianti. 

Chi si reca a visitare la celebre Badia di Passignano, ad un 
certo punto, in mezzo alla campagna, fra lo spesseggiare degli 
‘alberi scorge una chiesetta posta in amena collina. È la cappella 
dedicata a Santa Caterina dei Ricci. In essa riposano le ossa del 
Vescovo giansenista toscano che tanti rapporti ebbe col Semina- 
rio di Prato. 

Spesso dei forestieri si recano alla quieta e silenziosa cap- 
pella, visitano rispettosamente la tomba, ammirano i pochi oggetti 
che appartennero al Vescovo riformatore, ne ricercano diligente- 
‘mente le sembianze per le sale dell'annessa villa e spesso scrivono 
‘in un albo qualche loro pensiero. ) 

L’Arcivescovo Antonio Martini fu sepolto nella Metropolitana 
fiorentina. Non un segno, non un sasso che ne porti il nome È 
che ricordi ai cittadini, ai forestieri che ivi riposano le cenerl 
del Grande Arcivescovo. ; x 

Se non in un sasso, il nome del Traduttore della Bibbia, di 
< quest’ uomo infaticabile che si opponeva........ alla Props 
ganda scismatico-giansenista del famoso vescovo di Pistoia Se, 
-pione Ricci » (2), è scolpito nel cuore dei buoni seminaristi ai 
Firenzuola, di quel seminario fondato dal Martini stesso per 1 non 
‘signori, per i figli dei piccoli possidenti che possono disporre di 
‘ben poco per la loro educazione, ma che forma quella falange di 
umili e spesse volte ignorati sacerdoti, che risentendo tutti i di- 
Sagi e tutte le fatiche delle diocesi procurandone il maggiore bene, 
attendono solo da Dio la ricompensa. 

«Il ricordo di lui, — del Martini — scrive il sac. Stefano 
Casini, è durato e'‘dura grato fra gli alunni che vi si succedono. 
‘Ci ritorna sempre alla mente, circondato di poesia soave, il pa- 


(1) Arch. fior. 
(2) Il Messaggero del Mugello, del 16 gennaio 1910. 


gd 


tetico e commovente ricordo che ancora dopo tanti anni se ne 
fa nelle preghiere comuni della sera: Preghiamo per Antonio 


“Martini fondatore nostro !.... E il cuore ci mette un sospiro come 


si parlasse di un padre! » (1). . 

Nel primo centenario della morte di Mons. Antonio Martini 
un comitato pratese promosso dall’estensore di questo libro (2) 
volle onorare la memoria del grande Arcivescovo. 

Illustri personaggi del ceto laicale aderirono alla costituzione 
del comitato il quale ebbe l’alto onore di esser favorito non solo da 


Mons. Andrea Sarti vescovo di 


ma ancora da Sua Maestà Vit 
torio Emanuele III Re d’Italia, 
che volle concorrere ai festeg- 
giamenti in onore dell’ illustre 
Popolano Pratese che tanti e sì 
delicati servigi aveva prestato 
con entusiasmo e fedeltà ai Reali 
di Savoia durante la sua perma- 
nenza alla Corte di Torino. Una 
deliberazione del Capitolo della 
Cattedrale di Prato (3) che pro- 
moveva altri festeggiamenti in 
onore dell'Arcivescovo Martini, 
MONS. ANTONIO MARTINI determinò il comitato cittadino a 

(Tal'a pittura col'ocata nel Salone Municipale di Prato) ridurre il programma delle ono- 
ranze per lasciare libertà d’azione al Capitolo della Cattedrale. 
Murare un’epigrafe alla casa ove nacque Mons. Martini, appendere 
un’artistica pittura dell’ illustre prof. Corrado Sarri di Firenze 
recante le sembianze dell’ottuagenario Arcivescovo nello storico 
salone comunale fra gli altri illustri concittadini, ed erogare i 
rimanenti danari in beneficenza pubblica e in favore di quei po- 
veri che tanto furono amati e beneficati dal Martini stesso, co- 


(1) P. STEFANO CASINI, Memorie del Seminario di Firenzuola. Firenze, 1895. 
(2) Vedi il giornale « Corriere d’Italia » di Roma, dell’11 dicembre 1909 e 
numeri successivi, . 


(3) Vedi anche il periodico 'ocale « L'Amico del Popolo » del 18 dicembre 1909. 


Pistoia e Prato, e da Mons. Carlo 
Falcini vescovo di S. Miniato, 
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stituirono la parte principale dei festeggiamenti promossi dal Co- 
mitato cittadino, i quali ebbero tutti completa attuazione (1). 

Mons. Martini intanto era andato predicendo tristissimi giorni 
alla sua Chiesa, nè s'era ingannato. Napoleone nominò Arcive- 
scovo di Firenze Mons. Eustachio Osmond di Nancy ed il Papa 
scomunicò l’ intruso prelato che temerariamente s'era assiso sulla 
Cattedra dell'Arcivescovo Martini. I preti però che non obbedi- 
rono al nuovo pseudo-pastore furono perseguitati e carcerati dal 
governo napoleonico portando così il più grave disordine nelle 
chiese della Arcidiocesi. Ma nel 1814 le potenze d’ Europa rele- 
gavano Napoleone a S. Elena e Pio VII ritornato a Roma in 
mezzo al tripudio dei romani, nominava arcivescovo di Firenze 
Mons. Morali, al quale successe Mons. Ferdinando Minucci. 

Questi desiderando un dotto e valido cooperatore nella dif- 
ficile amministrazione dell’ Arcidiocesi fiorentina, si rivolse al 
Collegio dei Maestri del Seminario di Prato scegliendo il maestro 
di Diritto sac. Attilio Fiascaini. 

Nato costui in Prato nell’ Aprile del 1779 e compiuti gli studi 
di legge nell’ Università di Pisa era riuscito un buono avvocato. 
Non soddisfatto della carriera intrapresa, aveva risoluto dedicarsi 
a Dio nello stato ecclesiastico. Contrariato nelle sue aspirazioni 
dai genitori, l’avv. Fiascaini era ricorso all’Arcivescovo Martini, 
il quale riusciva a persuadere i genitori del Fiascaini a lasciar 
piena libertà al figlio. Compiuti gli studi sacri e ordinato sacer- 
dote, il Fiascaini, stanco dei soprusi dei francesi, abbandonava 
nel 1813 la direzione del Collegio Cicognini ed assumeva l’ inse- * 
gnamento del Diritto Canonico e Civile nel Seminario di Prato. 

Lo studio e la cultura del Diritto aveva gloriose tradizioni 
in Prato. Basti ricordare Giovanni da Prato, lettore di Diritto 
canonico e civile a Padova, Giovanni Migliorati che fece cono- 
scere la sua grande valentia anche nel concilio di Firenze; Do- 
menico Bettini, lettore nell’ Università di Pisa del Decreto di 
Graziano. 

La scuola di Diritto del Seminario di Prato che era stata 
sempre fedele alle sue nobili ed alte tradizioni adesso fioriva per 
opera del sac. Attilio Fiascaini quando l’Arcivescovo Minucci 


(1) Vedi lettera del Commissario Prefettizio del Comune G. Municchi in 
data 29 dicembre 1909 presso l'Autore. 
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invitava il giovine Maestro del Seminario di Prato ad assumere 
l'ufficio di Vicario generale di quella Arcidiocesi che da poco tempo 
aveva perduto Mons. Antonio Martini. 

La bontà, la gentilezza, la facilità colla quale disimpegnava 
il suo non facile ufficio, non solo resero oltremodo caro il gio- 
vine ex-maestro del Semina- 
rio di Prato all’Arcivescovo 
ed al clero dell'Arcidiocesi 
fiorentina, ma indussero il 
Santo Padre Gregorio XVI 
ad elevare il vicario Fia- 
scaini alla dignità episco- 
pale. 

Il 28 dicembre 1834 
Mons. Attilio Fiascaini fu 
consacrato in Roma vescovo 
di Colle di Val d’ Elsa, ove 
in antecedenza era stato 
Mons. Sciarelli di ricciana, 
giansenistica memoria. 

L’ antico Maestro del 
Seminario di Prato rivolse 
subito le sue cure al Semi- 
nario della illustre città di 
MONS. REI FIASCAINI Arnolfo di Cambio. 

i conoscere ed 


Mons. Fiascaini che aveva avuto il modo d 
apprezzare gli studi che si facevano nel Seminario pratese, subito 
un nuovo alito di vita fece penetrare nelle scuole del Seminario 
di Colle; riportandone tali risultati, da emulare i progressi della 
Scuola Silvestriana di Brescia che vantava le medesime origini. 

< Le sue prime cure, scrive il sac. Del Corona biografo di 
Mons. Fiascaini, si volsero al Seminario, principio vitale d’ogni 
Diocesi. Nulla diremo dei restauri materiali dai quali dovette 
cominciare ; diremo piuttosto che valendosi degli elementi di quel 
Clero ed altri chiamandone d’altre Diocesi, ricompose la disciplina 
di quel Pio Stabilimento, ordinò una bella serie di scuole /ette- 
rarie, filosofiche e sacre per cui oltre i chierici diocesani vi ac- 
corsero di molte parti giovinetti secolari, e tanto vi prosperò il 
buon seme della educazione, che dopo.il primo lustro quasi tutte 


“ 
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le cattedre di quel Seminario erano rette da giovani che poc'anzi 
sedevano sui banchi della scuola > (1). 

Tanto l'antico Maestro di Diritto del Seminario di Prato si 
distinse nell'amministrazione della Diocesi di Colle, che nel 1842 
il Sommo Pontefice lo traslatava alla vetusta sede vescovile di 
Arezzo, la città natale di Francesco Petrarca, il celebre alunno 
di Convenevole da Prato. 

Mons. Fiascaini stava svolgendo nella Diocesi aretina un 
programma di bontà, d’arte e di studio quando, in età di 77 anni, 
sentendosi venir meno la vigoria del corpo, chiese al pontefice 
Pio IX di poter rinunziare la Diocesi. Non essendogli stato con- 
cesso, ottenne di potersi assentare dalla Sede per provvedere alla 
propria salute, lasciando in sua vece il Vicario Generale. Ritiratosi 
in Firenze dopo non molto tempo ammalò gravemente. 

Come un popolano pratese che sedeva sulla Cattedra Arcive- 
scovile di Firenze, Mons. Martini, aveva ottenuto che l’avv. Attilio 
Fiascaini potesse dedicarsi a Dio nello stato ecclesiastico, così 
adesso un altro popolano pratese, un illustre figlio del Seminario 
di Prato divenuto esso pure Arcivescovo di Firenze ne accoglieva 
1’ ultimo respiro. 

Mons. Fiascaini moriva il 25 novembre 1860 nelle braccia 
dell’ Arcivescovo Limberti, e le sue ceneri venivano tumulate 
nella Chiesa dei Padri Domenicani di San Marco a sinistra della 
porta maggiore ove veniva posta un’ iscrizione latina. 

Se nel Seminario di Prato fiorivano grandemente le scuole- 
di lettere e di Diritto non meno vi fiorivano gli altri studi. Dalle 
cattedre di Teologia dotti ed illustri maestri s’'adattavano amo- 
revolmente alle tenere menti dei seminaristi nella spiegazione 
delle sublimi verità del dogma e della morale cattolica. Lo studio 
dell’ebraico e dell’archeologia, della Sacra Scrittura, e della Storia 
Ecclesiastica completavano la Scuola di Teologia. 

La Cattedra di Morale era retta con onore dai Padri Fran- 
cescani dell’ antica osservanza. Nobili e gloriose tradizioni lega- 
vano la Chiesa Pratese ai figli del Poverello d’ Assisi. Venuto 

Costui nel 1211 nella Toscana, i pratesi l'avevano accolto con 
entusiasmo, innalzarono poi in suo onore una magnifica chiesa, 


si dI Ra di Mons. Fiascaini vescovo di Arezzo, preposta ai Discorsi 
cri dei medesimo vescovo, raccolti da Don Vittorio Del Corona. Firenze, 1861. 
è 


— 235 — 


simpatizzarono sempre con i suoi figli e molti ancora ne dettero 
all’ Ordine Minoritico. 

Una quarantina d’ anni dopo la fondazione dell’ Ordine Fran- 
cescano, troviamo nelle file minorite un Gerardo da Prato, il più 
antico francescano pratese di cui resti memoria. Addottorato 
questi in Parigi, aveva già sostenuti molti ed importanti uffici 
sotto i pontefici Urbano IV e Niccolò III, pontificati agitati dalle 
lotte di Casa Sveva e di Carlo Angiò, quando il Papa desiderande 
comporre lo scisma delle Chiese greca e latina inviò nel 1264 
il nostro Gerardo all’ Imperatore Michele Paleologo perchè s’ado- 

«‘perasse per l’ unione delle due Chiese. 
È Dieci anni dopo l’invio del padre Gerardo da Prato all’Im- 
peratore Paleologo ossia nel 1274, il pontefice Gregorio IX e 
l'Imperatore si trovarono al Concilio Lionese IT, nel qual Cancilio 
per la prima volta le due Chiese latina e greca scambiandosi il 
bacio di pace, cantarono insieme la parola « Filiogue ». Questo 
Concilio al quale intervenne e morì S. Bonaventura, mentre San 
Tommaso d’Aquino moriva per via prima d’arrivale a Lione, do- 
veva segnare il termine d’ogni questione, ma i greci non. smenti- 
rono l’antica fede greca, come ancor più chiaramente apparve 
nel 14539 al Concilio di Firenze. Costantinopoli cadeva dopo pochi 
anni, nel 1453, in mano dei Turchi ed il nostro Gerardo dopo il 
Concilio Lionese veniva mandato in missione dalla Santa Sede 
al Re dei Tartari. 

Nel 1285 Prato Aveva dato il Ministro Generale all’ Ordine 
Francescano nella persona di Arlotto da Prato, ritenuto autore 
delle « Concordanze Bibliche ». Altri illustri figli dette la Città 
del Bisenzio al Poverello di Assisi in sul nascere dell’ Ordine 
Serafico, quali « P. Guillelmus Pratensis, Cambialensis Archiep. 
cel. T. 1370. Questo Mons. Guglielmo da Prato insegnò teologia 
a Parigi indi a Oxford e Cantorbery. Il pontefice Urbano V lo 
nominò Arcivescovo di Cambalù e nel 1370 fu incaricato dal papa 
di recarsi nella Tartaria (1). P. Adamus Pratensis, Ep. Eugubinus, 
cel. T. 1384; P. Petrus Pratensis Procur. Gener. ab. anno 1321 
ad 1327 » (2). 


(1) CruGnI, ms. rone. 
(2) Catalogus. Superior um. Prov. Min. Observ. Almae. Prov. Tusciae. — 
Quaracchi, 1892. 
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Ma un più dolce legame uni i figli di San Francesco a Prato 
quando, dopo il fortunoso episcopato di Mons. Scipione de” Ricci, 
i Francescani furon richiamati alla Cattedra di Teologia Morale 
nel Seminario. 

Al padre Riccardo Barucci che per il primo dopo la fuga di 
Mons. Ricci sali la. Cattedra di Teologia, il clero pratese mani- 
festò la propria fiducia e simpatia nominandolo esaminatore dei 
chierici da promuoversi alle sacre ordinazioni e censore dei 
libri da pubblicarsi.:Il nome del dotto e virtuoso francescano fu 
scritto con quello dei maggiorenti della città anche nell’albo dei 
soci dell’Accademia degli Infecondi. 

Nel febbraio del 1829 venuto a morte in età di 85 ani gl 
padre Barucci dopo avere atteso con zelo ed onore per circa trenta 
anni all'insegnamento della Teologia Morale nel nostro Seminario, 
Mons. Francesco Toli vescovo di Pistoia e Prato chiamava a 
succedergli nell’insegnamento il sacerdote pratese dott. Seba- 
stiano Franchi il quale con vera competenza 

Theologiam quae de moribus est 
in Collegio Clericorum per annos XX tradidit 
ob eamque rem Florentinae Academiae Theologi 
socium sibi cooptarunt.... (A8f 

Morto nel 1849 il sac. dott. Sebastiano Franchi, ritornarono 
alla Cattedra di, Teologia Morale nel Seminario di Prato i Padri 
Francescani. 

Il padre Feliciano Barbacci di Capannoli, acuto filosofo e 
dotto teologo, divenuto poi illustre vescovo di Cortona, il padre 
Giuseppe Mastripieri di Pistoia, il padre Francesconi, il padre 
Alessandro Chiarini di Firenze, il padre Marcellino da Civezza, 
il padre Gherardo Giannetti, il padre Adriano Bellini illustrarono 
Ta Cattedra di Teologia Morale, e per breve tempo anche quella 
di Dogmatica, del Seminario di Prato, scrivendo e per l'esemplare 

assiduità alla scuola, e per la profondità della dottrina, e per la 
facilità nel comunicare la scienza una pagina gloriosa nella storia 
del nostro Seminario, come una pagina gloriosa la scrissero nella 
storia della Propria provincia religiosa nella quale raggiunsero 
le più eminenti cariche. 

Il can. Leopoldo Franchi che fu poi vescovo di Livorno su- 
RAI ed 


( A 
(1) Dalla epigrafe del sac. Franchi nel Chiostro di S. Domenico. 
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bentrò, dopo varie alternative, ai PP. Francescani sulla Cattedra 
di Teologia Morale nel Seminario di Prato e da quel tempo dotti 
sacerdoti pratesi continuarono sempre e con onore l'insegnamento 
delle discipline morali. 

Intanto il 6 luglio 1833 moriva per un colpo apopletico 
Mons. Francesco Toli vescovo di Pistoia e Prato. Il suo carattere 
ed il suo governo non furono certamente dei più belli. Mons. Toli 
che durante il suo lungo e fortunoso episcopato vide i trionfi e 
le sconfitte di Napoleone, le lotte ed i trionfi di Pio VII, il cadere 
ed il risorgere di tanti regni, l’ urto di tante idee, di tante pas. 
sioni e di tanti interessi, piegò a sinistra e a destra secondo il 
vento che spirava. Il suo governo fu duro, scaltro, sospettoso. 
Difficilmente concesse gli ordini sacri. Fu oggetto nelle sue dio- 
cesi di frizzi e di satire che gli amareggiarono sempre più 
l’esistenza accompagnandolo fino al sepolero. 

Un anno prima della sua venuta alle Sedi di Pistoia e Prato 
era morto il noto rettore del Seminario di Prato, sac. Ferdinando 
Panieri, di Piteccio, di ricciana memoria. Il Panieri ripudiò e 
condannò le dottrine insegnate e difese durante l’ episcopato di 
Mons. Ricci e morì da vero sacerdote di Gesù Cristo, e della 
Chiesa. 

Il nostro Silvestri nell’ epitaffio da collocarsi « Pilecii, in 
Montibus Pistoriensibus » scrisse di lui che 


« post morbum annor. V fortiter toleratum 
decessit exitu piissimo 
VI Kal. Febr. Ann. MDCCCXXII. Actatis suae LXII » 


Non può dirsi lo stesso del sacerdote Carlo Mengoni, ci noto 
segretario di Mons. Ricci, colui al quale il rettore _Panieri si 
rivolgeva perchè gli ottenesse dal Vescovo la grazia di esser tolto 
dalla direzione del Seminario di Prato. Il sac. OSSONA resistendo 
ad ogni preghiera, niente volle ritrattare e -< ine Lelio geo 
longue et pénible > morì il 12 novembre 1815 < emportant avec 
lui» scrive il De Potter, « /@ gloire d'avoir resiste GU tenta- 
tions les plus pressantes, pour obtenir une retractation qui 
l’aurait avili >. 

Con Bolla del 24 giugno 1834 il pontefice Gregorio XVI tra- 
slatava dalla Sede di Livorno a quelle riunite di Pistoia e Prato 
Mons. Angélo Maria Gilardoni, nato in Firenze nel 1760. 
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Mons. Gilardoni, secondo vescovo di Livorno, — la Sede epi- 
scopale livornese era stata istituita da Pio VII nel 1806 — veniva 
a Prato preceduto dalla fama di buono e benefico pastore, e tutti 
già esperimentavano i frutti del suo governo tranquillo e soave 
quando il 24 marzo 1835. dopo breve malattia s’ addormentava 
nel Signore, 

Con Bolla pontificia del 2 ottobre 1837 il Santo Padre Gre- 
gorio XVI traslatava dalla Sede di Pescia a quelle di Pistoia e 
Prato Mons. Giovanni Battista Rossi, nato in Signa nel 1777. 

Costui chiamato dall’ Arcivescovo Martini all’ insegnamento 
quindi alla direzione del Seminario fiorentino, era passato a reg- 
gere la Cattedra di Teologia Morale nell’ Università di Pisa, 
conquistandosi l’affetto e la stima tanto degli alunni quanto del 
Consiglio Accademico. Eletto nel 1834 vescovo di Pescia veniva 
tre anni dopo traslatato alle Sedi pistoiese e pratese. 

Il pensiero di Mons. Rossi appena venuto a Prato si rivolse 
subito al Seminario. 

Il rettore can. Vin nzo Mazzoni aveva passato gli ottanta 
anni, e le facoltà mentali non erano più quali meritamente si 
richiedono in un Direttore di fiorente istituto. Essendo allora 
tutto affidato alla responsabilità del Rettore, anche gli studi ave- 
Vano risentito gli effetti dell’infermità senile del can. Mazzoni, 
ed erano alquanto decaduti dalla loro altezza. 

È Mons. Rossi per rialzare le sorti del Seminario di Prato cercò 
d’indurre il rettore can. Vincenzo Mazzoni ad abbandonare l’ Isti- 
tuto. Troppi ricordi però legavano al Seminario pratese il vecchio 
ed omai impotente Rettore, che non volle uscire da quell’Istituto 
al quale sin dalla più giovine età aveva dedicato tutto sè stesso. 
e past lasciò in pace nel suo Seminario il benemerito Ret- 
Ro Gi retto andamento dell’ Istituto Si Intense col Vice-Rettore 

Nel ppe di Giovacchino Campostrini. 

Pater vORATAIa del 1839 il ettore Mazzoni pagava il proprio 

ia UGr a lasciando il suo nome indissolubilmente legato 
ia EI Remiuinazio di Prato. n° | 

del TCA ù ei seminaristi nei quasi Maga anni (1793-1838) 

ito Ri fu. assai considerevole. Riaperto il Reale 

Sn DoRSTE io; otto SonvittoriI, CUSOLI salirono a trentotto l’ anno 

Nel 'ASa enendosi genre circa aparania fino al 1812. 

i seminaristi scesero a sedici; nel 1814 a dieci; 
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nel 1815 salirono di nuovo a sedici; nel 1816 a ventotto. A tale 
diminuzione di convittori forse contribuirono la carestia e le 
malattie che tanto afflissero in quel tempo le nostre popolazioni. 

Nel 1817 i seminaristi erano saliti a quaranta mantenendosi 
sempre a tale altezza fino al 1826 nel quale anno raggiunsero il 
numero di cinquanta, intorno a qual numero si mantennero fino 
a tutto il 1836. 

Nei due anni successivi 1837 e 1838 i seminaristi erano scesi 
a trenta e nel 1839 moriva, come abbiamo veduto, il, rettore 
Mazzoni (1). 

Gli alunni del rettore Mazzoni vedremo che faranno rifiorire 
nel Seminario di Prato i buoni studi e quella scuola di elequenza 
che il can. Mazzoni « multos per annos esercuit, famam adeptus 
optimi pracceptoris. Ex qua docendi consuetudine, continua Mons. 
Pierallini nella sua AxrHoLogia LamiNa, illud etiam obtinuit, ut in 
sacris sermonibus quibus erat assiduus, mira eius proderetur dicendi 
facilitas vel ex tempore, quod maxime patuit cum Pistorii et Prati 
erurialibus feriis aede maxima concionatus est ; orationes namque 
eius quotidie habitas et plerunque subitarias Pistorienses nostrique 
cives admivati sunt. » 

Come buon letterato poi il rettore Mazzoni « italam etiam 
et latinam poèsim excoluit, pluvaque edidit utriusque linguae 
cavmina, quae crebro occurrunt in variis collectionibus ». 

Alcuni giorni dopo la sua morte l'Accademia degli Infecondi 
commemorava degnamente la memoria dell’ illustre Rettore del 
Seminario di Prato, ed il sacerdote Giuseppe Targioni leggeva 
agli Accademici una « Canzone Libera » nella quale rievocava 
le virtù, gli studi, le glorie del proprio Rettore, che niente aveva 
risparmiato per l’ incremento ed il trionfo del Seminario pratese. 


(1) Arch. del Capit. della Catt. di Prato. 


Sommario. — Elezione del rettore Giuseppe Targion 


CAPITOLO II! 
i — Nuovo indirizzo dato 


al Seminario dal nuovo rettore — Il diacono Giovanni Pierallini chiamato 
all'insegnamento della retorica — La Scuola del Pierallini e la scuola di Prato 
— La nostra letteratura nazionale durante il secolo XVIII — Nel Seminario 
di Prato si studia Dante Alighieri mentre lo studio del Divino Poeta è com- 
battuto in Italia — Il Seminario di Prato coopera al rinnovamento della let- 
teratura nazionale diffondendo lo studio dell'Alighieri — Il classicismo, il ro- 
manticismo e le scuole letterarie del Seminario di Prato — Il Seminario di 


Prato a Alessandro Manzoni — L'Accademia degli Infecondi e l'Accade- 


mia Gherardiana — Il giornale « IL Fiore » organo dell'Accademia del Se- 
Prato, e il Concilio Imperiale 


minario in Mons. Toli, vescovo di Pistoia € 
di Parigi — Gli alunni del Seminario di Prato ravvivano lo studio di Dante 
in molte scuole d'Italia — Il sac. Giuseppe Silvestri e le scuole del Semi- 
nario di Pistoia — La scuola silvestriana nella città di Cino — II Silvestri 
e le scuole del Collegio Cicognini — Un alunno del Seminario di Prato e 
le Scuole di Perugia — Riflessione sull'opera svolta dagli alunni del Semi- 
nario di Prato nei diversi istituti d'Italia — Il Seminario di Prato e lo stu- 
dio della Sacra Eloquenza — Il rettore Targioni, il retore Pierallini e la 
Geni predicazione — Il « Panegirico >» e la scuola di eloquenza del Semi- 
natio di Prato — La Scuola Panegirista Pratese — Il Seminario di Prato 
e i padre Frediani — La Scuola di S. Eloquenza nel Seminario di Prato 
e l'Ordine di S. Francesco — La Commedia latina del Seminario di Prato 
A I moti rivoluzionari in Toscana, il Seminario di Prato ed il Seminario 
di Firenze — Morte di Mons. Rossi, vescovo di Pistoia e Prato — Ele- 
zione di Mons. Leone Niccolai — Acquisto delle « Cappelle » per villa del 
Seminario di Prato — La soppressione della Collegiata di S. Bartolomeo e 
il Seminario pratese — Numero dei Seminaristi durante il governo del ret- 
tore Targioni — La rivoluzione italiana e il Sinodo provinciale — Mons. 
Baldanzi eletto vescovo di Volterra quindi arcivescovo di Siena — Un altro 
alunno del Seminario, il can. Benini, eletto vescovo di Pescia — Il can. Be- 
CE io È S. Alfonso — Elezione del rettore del Seminario di 
alibi Ta Sri fui Elezione di un altro alunno del Seminario 
ITS È; erti, ad Arcivescovo di Firenze — Pio IX visita i 
io IX ed il Granduca nella Cattedrale di Prato — Pio IX 


consacra Ni È . E n ù è 
Bu CA nella metropolitana fiorentina due alunni del Seminario di 
Concilio Ecumenico Vaticano. 


Il Seminario di el, 
Seminario di Prato che aveva fiorito in altri tempi sotto 


la direzion 5 4 E 
nuovo detto del canonico Vincenzo Mazzoni, doveva adesso col 
re à : 
Tedute Gio 1 a quell’altezza di studi dalla quale era 
è sto era i A - 
era il pensiero che guidava Mons, Rossi nella 
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scelta del nuovo rettore. Fu eletto il giovine prete pratese Giu- 
seppe Targioni che uscito dall’ insegnamento nel Collegio Cicognini 
era andato in Cattedrale aiuto al parroco can. Ferdinando Baldanzi. 

< Il vescovo Giovambattista Rossi, acuto nel discernere, scrive 
Mons. Pierallini arcivescovo di Siena, e destro nell’ usare le at- 
titudini ele opportunità dei suoi preti, pose gli occhi sul Targioni; 
ed alla scelta rispose pienamente l’ evento. 

« Chi lo conobbe quando nel novembre del 1838 entrò a reg. 
gere il Seminario, può dire se gli assunti doveri furono da lui 
misurati in tutta la loro grandezza, se vi si consacrò senza riserbo 
e risparmio di sè medesimo. Studiò subito i mezzi più acconci 
per far rifiorire l’ educazione e l’ istruzione, nel che sta princi- 
palmente 1’ autorità di un Rettore e il governo che gli è confil 
dato. » « Essendo due le qualità necessarie ad un vero ecclesiastico 
la probità e la sapienza, ai seminarì appartiene il porgere i 
mezzi per acquistar l’una e l’altra, ed ai giovani 1’ approfittar- 
sene » (1). Così parlava il Targioni ai suoi Seminaristi in un li- 
bretto di Avvertimenti cavati dalle istruzioni di san Carlo Borro- 
meo, il primo legislatore dei Seminari, e diretti a formare l’uomo 
interiore ed esteriore, a dirigere il cuore e la mente, a insegnare 
la buona creanza, a mantener l'ordine e la disciplina, ausiliari 
del vero sapere. Ed acciocchè fossero bene appresi, nè cadessero, 
come spesso suole, in dimenticanza, gli fece mettere a stampa e 
ordinò che ogni mese si leggessero alla comunità. Sul principio 
parve severo a taluni il nuovo regolamento, è se ne mormorò un 
poco; ma egli coll’affabilità dei modi, colla dolcezza dei consigli, 
coll’affezionarsi i più savi, seppe sì vincere i ritrosi, che ne udii 
più d’uno benedire il Rettore che avendo piegati gli animi al 
giogo soave della legge, gli aveva fatti più contenti e più licti. 

« Il Seminario in poco d’ ora mutò aspetto. Assidua la vigi- È 
lanza de’ superiori, volentierosa la soggezione degli alunni; armonia 
di voleri e di propositi tra i componenti la famiglia, desiderati 
gli esercizi e le pratiche della divozione; gli stessi innocenti di- 
porti, che il Rettore aveva introdotti fra l’anno, contribuivano 
a mettere in amore nei giovani cuori e la pietà e la costuma- 


(1) Avvertimenti ai Cherici per convivere regolatamente è con profitto nel 
Seminario. — Prato, Tip. Guasti, 1839. 
16 
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tezza e insieme a premunirli contro le seduzioni inevitabili del- 
l’ umana fragilità. 

< Non è poi da dire lo zelo ‘che egli adoperava nella religiosa 
istruzione, alla quale adempi sempre da sè e con quei modi più 
‘adatti che la rendono nutrimento dell'anima e magistero di sa- 
pienza tanto ai provetti, quanto ai più giovani di età. Ogni do- 
menica lo vedevano all’ora posta scendere in chiesa e sporre pet 
iscritto i documenti evangelici; e nel Mese Sacro a Maria leggere 
un suo devoto sermone che ricordandone la vita o la virtù invi> 
tasse ad amarla ed imitarla. A questo fine istituì la festa della 
Divina Pastora ed introdusse la pia congrega del S. Cuore di 
Maria per la conversione dei peccatori, restaurando a tale uopo 
una antica cappella ove si ragunavano ogni settimana gli alunni, 
ed i maggiori vi si addestravano alla predicazione. Nel quale 
esercizio voleva occupati specialmente quelli insigniti degli Or- 
dini sacri, ai quali si apparteneva di fare È turno nelle dome- 
niche l'istruzione catechistica al popolo, assistendovi sempre egli 
stesso. Volle anche che ogni anno alla riapertura delle scuole 
precedessero otto giorni di sacro ritiro, acciò i giovani si racco- 
gliessero della mente e meglio purificati dell’ anima impetrassero 
sui nuovi studi quel lume che « vien dal sereno che non si turba 
mai » laddove ogni altro « è tenebra, od ombra della carne 0 
suo veleno >» (1). 

« Ho toccato degli studi. Il Targioni gli trovò in Seminario 
scarsi e difettosi, mentre fiorivano le scuole del patrio Collegio, 
ed anche nel Clero sorgeva una nuova generazione lieta di belle 
promesse. Cercò di migliorarli ed ampliarli a poco a poco, secondo 
consentivano le scarse sostanze dell’ Istituto di cui attese a re- 
staurare la trascurata amministrazione. 

« All’ insegnamentg della Grammatica latina fece precedere 
quello dell’ Italiana; crebbe un maestro nelle scuole di Lettere; 
divise la Filosofia dalle Matematiche e vi assegnò due maestri 
con metodi e libri migliori; chiamò ad insegnar Teologia morale 
Feliciano Barbacci dei Minori Osservanti, che poi fu vescovo di Cor- 
tona; riserbò a sè il Greco e la Dogmatica dove prese ad esporre 
il Perrone di cui vegliò la prima edizione toscana fatta dal 
Guasti, e l’arricchì di un indice per materie copioso ed accurato. 


(1) DANTE, Paradiso, XIX, 64-66. 
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E poichè la bontà dei maestri e delle scuole suol misurarsi dal 
profitto dei discenti, non omise industria per accertarlo. Quindi’ 
gli annuali esami con privato, ma severo esperimento, e gli eser- 
cizi letterari che sogliono ridestar Rice potente eccita- 
trice d’ ogni opera egregia » (1). 

L’ insegnamento delle Lettere fu dal rettore Targioni affidato 
ad un giovane alunno del Seminario stesso non ancora ordinato 
sacerdote, a Giovanni Pierallini il quale « 7î cominciò quella scuola 
che il Silrestri nei suoi tardi anni portava in esempio, ed'il Tom- 
masto...... citava per la cultura massime del latino » (2).- 

Giovanni Pierallini nato in Prato nel 1817, educato ed istruito 
nel Seminario pratese durante il rettorato di Vincenzo Mazzoni, 
così raccontava di sè: « Entrai in Seminario ch’ io non sapeva 
nulla, proprio nulla; e debbo ringraziare di cuore un maestro 
che mi voleva bene, il quale or carezzandomi, or svergognandomi 
nella scuola in faccia ai compagni, ed or condannandomi a qualche 
doloroso digiuno mi fece alla fine rientrare in me e pensare sul 
serio a’ casi miei ». 

Diverse circostanze ce’ inducono a credere che questo maestro 
ora indulgente, ora severo fosse l’integerrimo priore di Grignano, 
il sac. Tommaso Puggelli che per molti anni insegnò con onore 
belle lettere nel nostro Seminario conciliandosi l'affetto e la 
stima dei superiori e degli alunni 


dei quali poi ben quattro 
salutò con gioia di precettore amorevole 
alla episcopal dignità innalzati. 


Queste parole dettate nell’ ottobre del 1881. del canonico Leo- 
poldo Franchi per essere incise sulla tomba del nonagenario 
maestro nel cimitero di Grignano, ricordano appunto Giovacchino 
Limberti, Giovanni Pierallini, Giovanni Benini e Luigi Corsani 
che alunni un tempo del pensionato maestro Tommaso Puggelli 
furono più tardi fregiati della dignità episcopale. i 

Il contegno del maestro Puggelli sembra che conseguisse 
mirabilmente il suo effetto, perchè « fin d'allora il Pierallini, 
scrive il can. Iader Bertini, rettore del Seminario-Collegio Arci- 


(1) Vedi Biografia di Mons. Targioni, premessa agli Scritti varì dì Mons. 
| Giuseppe Targioni. Prato, 1876. 
i (2) Guasti, Giuseppe Silvestri. Vol. II. a. e. 103. 
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vescovile di Siena, senti nascere in sè il desiderio d' imparare 
e farsi valente, e fin d' allora amò d' intensissimo amore le lettere 
specie le italiane e le latine, nelle quali poi addivenne quel va- 
lentuomo che fu onore del Clero Italiano, e con lettere © Con 
pubblici scritti commendato da Niccolò Tommasèo, da Gino Cap- 
poni, da Giuseppe Silvestri, da Tommaso Vallauri, da Enrico 
Bindi, da Francesco Frediani, da Augusto Conti, da Cesare Guasti, 
da Luigi Venturi e da innumerevoli altri che troppo lungo sa 
rebbe nominare », 

Il sac. Giovanni Pierallini riconduceva intanto ne 
di Prato. gli studi letterari ad un’ altezza maggiore di quell 
quale erano decaduti, segnando sulla Cattedra di Rettorica del 
Seminario di Prato l’inizio d’ una gloriosa successione di rètori 
che furono vanto del Seminario, degli studi, del clero. 

Io li ricordo a titolo di onore i sacerdoti Giovanni jidi 
Onorato Bambini, Gustavo Meniconi, Giovanni Bacci, Oreste Mor- 
ganti, precocemente morto ai tempi nostri, serie veramente glo- 
riosa di rètori illustri che per quasi un secolo succedendosi sl 
nostra Cattedra di Rettorica resero, colla illuminata e sapiente 
cooperazione di altri illustri titolari delle scuole di Umanità e di 
Grammatica sempre più celebri e rinomati gli studi che si comPu 
vano nell’omai conosciutà e grandemente apprezzata « Scuola di 
Prato ». . 

Per conoscere, sia pure sommariamente, l’ indirizzo che fa 
seguito nell’ insegnamento delle lettere italiane nel Seminario di 
Prato durante il secolo XVIII, non possiamo non dare brevemente 
uno sguardo allo stato in cui si trovava la nostra letteratura. 

«Quando su il finire del 1748 il trattato d’Aquisgrana in- 
cominciò all’ Italia quarantaquattro anni di pace e d’ illuminati 
despotismi, il Metastasio e il Goldoni erano nel maturo Vigor 
della vita, era nel suo diciannovesimo anno il Parini; l’Alfieri 
nacque dopo un anno e îl Monti sei anni di poi. Questi nomi e 
questi numeri segnano nettamente il confine tra la vecchia arte 
e la nuova » (1). Questa nuova arte, però, questo rinnovamento 
delle lettere italiane trovò nel suo procedere ingombrata da gravi 
ostacoli la strada. Nei principî del secolo XVIII Dante Alighieri 
era una venerabile rovina. 


1 Seminario 
a dalla 


erallini, 


(1) CARDUCCI, Del rinnovamento letterario în Italia. Bologna, Zanichelli 1907. 
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Il Baretti entusiasta del Metastasio e del Passeroni, severo 
col Goldoni, nemico del verso sciolto italiano fino al punto di 
consigliare il Parini a rifare in rima il suo « Giorrmo » aveva 
qualificato l’ Alighieri poeta oscuro e noioso. Saverio Bettinelli 
sorpassava il Baretti nel dispregio per Dante. L'oscuro gesuita 
mantovano ed altri letterati che pretendevano ristorare Ie sorti 
della nostra letteratura, combattevano aspramente le opere dei 
nostri migliori poeti, delle cui opere alcune le mutilavano, di altre 
ne conservavano soltanto pochi frammenti. 

<Il peggio trattato era il poema di Dante, a cui non si con- 
cedeva neppure « buon gusto e discernimento nell'arte, e sì con- 
dannava ai tarmi delle biblioteche salvo poche pagine di pezzi 
e bocconi da conservarsi » (1). 

Non crediamo opportuno estenderci più a Iungo per lumeg- 
giare questo antipatico periodo della nostra letteratura e-per far 
vedere da quali ingombri era occupata la via per la quale do- 
veva avanzarsi quel rinnovamento delle nostre lettere i cui 
maestri, riaffermate le gloriose tradizioni dantesche, erano nati 
intorno a quell’anno che ricorda il trattato d’Aquisgrana. 

Non possiamo però omettere di ricordare quel diluvio di 
libri che in questo tempo ci piovvero d’oltre le Alpi cogli eserciti 
francesi, i quali contribuirono grandemente non solo a guastare 
i cuori e le intelligenze, ma ancora ad adulterare quel dolce 
nostro idioma, che per fortuna non era possibile, come i tesori 
dei nostri musei e delle nostre biblioteche, trasportare a Parigi. 

Mentre adunque l’amore e lo studio di Dante attraversavano 
da noi un’ora sì grigia, e nella quasi loro generalità le scuole 
senza norme di buon gusto ammaestravano al suono dei versi in- 

>’ vece che alla poesia, alla meccanica distinzione e classificazione 
dei tropi e delle figure invece che all’eloquenza, a inutili ornamenti 
arcadici invece che ‘ad una soda e maschia letteratura, nella 
scuola ‘di Prato, nel Seminario pratese sì manteneva e premuro- 
samente s"alimentava la fiamma dello studio della Commedia di 
Dante e senza curarsi delle eresie letterarie bettinelliane, in 
Prato, alla scuola dell’ Alighieri sî formava negli alunni quel 
buon gusto letterario che li metteva in grado d’esser ricercati 
dai diversi istituti d’Italia perchè riaccendessero o ravvivassero 


(1) Fornaciari, Disegno storico della Letteratura Italiana. 
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nelle scuole lo studio del poema di Dante e delle buone lettere 
cooperando in tal modo al risveglio della letteratura nazionale. 
sv Un alunno del Seminario di Prato intanto, il sac. Giuseppe 
Silvestri « potente eccitatore d' ingegni e uno de’ primi che fa- 
cessero risonare nelle scuole il nume di Dante» (1), s'era recato 
a ravvivare lo studio dell’ Alighieri a Brescia, mentre Mons. At. 
tilio Fiascaini, ex-maestro del Seminario pratese, faceva fiorire 
le lettere nelle scuole di Colle. Altre illustri città ebbero, come 
vedremo, nei loro istituti gli alunni del Seminario di Prato a risve- 
gliare. il culto di Dante e far fiorire quegli studi letterari che dalla 
Cattedra di Rettorica del Seminario pratese, dai maestri Mazzoni 
£ Pierallini fino al Morganti, si diffusero per tutto un secolo. 

Intanto il campo letterario se l’ erano diviso le due celebri 
scuole dei C/assicisti e. dei Romantici. 

I Classicisti col Monti, i cui versi correvano « per il regno 
d'Italia superbi d'èmpito e di fulgore come gli squadroni di ca 
valleria del re Murat » (2), e col Foscolo « primo scrittore mo- 
derno della nostra letteratura » (3), ripristinarono le serene e pla- 
stiche forme dei, classici greci e latini e cercarono di risalire 
alla semplicità dell’ arte classica, alla pura lingua italiana, acqui: 
stando molti proseliti anche nelle arti belle, nelle quali prevalse 
l'imitazione delle statue greche e dell’antica architettura. . 

I Iomantici coll escludere dalle loro produzioni la mitologia 
e la storia greca e romana per sostituirvi il cristianesimo ed il 
Medio-Evo, col fare a meno delle severe leggi rettoriche, col 
Volere «< adattare lu letteratura alla capacità del popolo e farla 
strumento di: educazione per esso, poco curando l’eleganza ela 
forbitezza: dello stile »; facevano guerra al classicismo tanto antico 
quanto moderno, e vollero portare ‘nella letteratura un nuovo 
SARO che lasciò l'impronta di sè anche nelle arti belle 

al soggetti sia quanto al sentimento. 
tg Îl misticismo e lo scetticismo, conseguenze psicolo- 
% lell agitata società che viveva ancora sotto 1’ incubo delle 
rivoluzioni, ebbero il loro riflesso nella letteratura .per mezzo 
dell’Autore degli Inni Sacri e del buio Cantore della Ginestra. 


(1) GUASTI 
(2) Carpuco; 
(8) CArpue 


Biografie, a. c. 58. Prato, 1895. 
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Romanticismo però e classicismo dovettero pagare il loro 
tributo alle vicende politiche. « E il, classicismo da una parte, 
se volle piacere, dovè, pure allargandosi a più libere forme, farsi 
col Niccolini banditore di politica unitaria ed antipapale contro, 
il nuovo gueltismo, preceduto dalle teoriche. manzoniane; eil. 
romanticismo dall'altra, se volle esser tollerato, dovè lasciare gli 
inni sacri e trasmutare col Berchet le romanze in canti di guerra 
e d’insurrezione, dovè col Guerrazzi ritorcere il romanzo a stru- 
mento d’ agitazione, ad arnese di battaglia, e il classicismo civile 
delle tragedie del Niccolini e il romanticismo borghese dei Pro- 
messi Sposi del Manzoni convennero ad accordarsi nella satira 
paesana di Giuseppe, Giusti (1)». 

Le Scuole Letterarie del Seminario di Prato non seguirono 
nè i freddi convenzionalismi del classicismo puro, nè le impac- 
cianti formule del puro romanticismo, nè si pagò tributo alcuno 
a nessuna vicenda politica. Si fu romantici nel concetto generale, 
classici nel decoro della forma, il che era un risalire direttamente 
al Manzoni, che appropriandosi con retto criterio il meglio della 
scuola romantica e, con una giusta sobrietà, l'eleganza delle 
forme classiche, aveva operato una riforma del pensiero e dell’arte 
italiana. 

E che la Scuola Letteraria del Seminario di Prato seguisse 
generalmente questo indirizzo manzoniano, lo dimostrano, trala- 
sciando per brevità altri argomenti, la natura prettamente cat- 
tolica dell’ Istituto e lo studio profondo dei classici pagani; le 
numerose accademie letterarie tenute dagli studenti del nostro 
Seminario e commemoranti in forbiti ed eleganti componimenti 
italiani, latini e greci Ze gesta di Gregorio VII, la Conversione 
di Clodoveo re de’ Franchi, Benedetto di Norcia, ed altri fatti 
riflettenti le pagine più belle del cattolicismo medievale. 

Le produzioni letterarie dei maestri di Rettorica del Semi- 
nario di Prato e 7’ opera poetica del canonico maestro Oreste 

+ ’ 
Morganti, il quale nelle classiche forme di quell arte greca che 
rese immortali le favole d’ un Olimpo inverecondo incarnò le più 
alte sublimità del pensiero cristiano, stanno a dimostrare ancora 
una volta quale indirizzo letterario si seguì fino ai nostri tempi 
nelle scuole del Seminario di Prato. 


(1) CarDUCCI, Del Rinnovamento Letterario in Italia. 
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L'arte manzoniana ispirò quindì per quasi un secolo le nostre 
scuole di lettere, ed a ragione perchè il Manzoni, nonostante tutto 
quello che s'è voluto dire eontro di lui, « empì colla sua figura, 
come dice il De Amicis in uno studio inedito su Alessandro Man- 
zoni, il nostro secolo letterario; da centinaia d'anni non ci era 
più apparso in Italia uno scrittore nel quale fossero così in larga 
misura e con sì bella armonia congiunti l’ immaginazione e la 
ragione, l’impeto poetico e la gravità del giudizio, l’ ardimento 
del novatore e l’oculatezza del critico ; la facoltà di commuovere 
ela potenza di persuadere; anima profondamente affettuosa egli 
è nello stesso tempo maestro dell'ironia; ardente e concitato nelle 
passioni, è contemplatore freddo e imparziale della storia, inda- 
gatore pertinace del passato è svisceratore paziente dei più astrusi 
problemi; è infiammato di Fede religiosa e rivoluzionario in tutti 
i campi del pensiero ; è nobile di nascita e democratico nel cuore, 
ha una profonda e squisita cultura classica e scrive per il popolo. 
Con ogni suo lavoro, con ogni suo tentativo ha sollevato una grande 
questione. La questione del romanzo storico col discorso in cui 
condanna il suo capolavoro, quella della dominazione longobarda 
con l’Adelchi, quella della lingua italiana con la lettera al Carena. 
In tutte le forme ha dichiarato la guerra all’estrinseco, al conven- 
zionale, al falso nell'arte » (1). 

Nel Seminario di Prato in tanto onore fu tenuto il Manzoni, 
che anche sui tavolini di studio dei seminaristi si trovavano rac- 
chiusi in piccole cornici alcuni versi — quasi fari di luce che 
dovessero illuminare il sentiero della loro vita — che il Cantore 
del Conté di Carmagnola aveva scritti nel 1806 in memoria di 
Carlo Imbonati e che dicevano: 

« Sentir...... e meditar: di poco 
Esser contento: da la meta mai 
Non torcer gli occhi: conservar la mano 
Pura e In mente: de le umane cose 
Tanto esperimentar quanto ti basti 
Per non curarle: non ti far mai servo : 
Non far tregua coi vili: il santo Vero 


Mai non tradir: nè proferir mai verbo, 
Che plauda al vizio, o la virtù derida. » 


Sea perchè dilungarsi ancora a far conoscere il culto che 
e a quello di Dante ebbe nelle scuole del nostro Seminzd- 


(1) Vedi il gi 
l' giornale « La Tribuna » di Roma del 6 luglio 1911. 
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rio il Manzoni, quando uno studioso alunno e poi esperto maestro 
del medesimo Seminario giunse fino al punto di tradurre in circa 
tremila esametri latini di sapore virgiliano i « Promessi Sposi » 
ed in altri esametri ancora migliori tutti gli « Inni Sacri» del 
grande Poeta Lombardo ? . 

Fu questi il giovine maestro Ermanno Zetti di Prato, sacerdote 
esemplare, conoscitore profondo della lingua di Virgilio e d’Orazio, 
di facile vena nella poesia latina e rapito il 13 agosto 1908 ohime! 
troppo presto all’affetto ed alla stima dei parenti e dei colleghi, 
e all'incremento dei buoni studi nel Seminario di Prato ove, 
dopo le riforme di Pio X, gli era stato affidato l'insegnamento 
delle lettere greche. 

Se Dante e Manzoni per quasi un secolo ispirarono le nostre 
scuole, non fu però trascurato mezzo alcuno per impegnare sempre 
più i giovani allo studio. 

Mentre il maestro Giovanni Pierallini attendeva alla forma- 
zione letteraria dei seminaristi pratesi, un altro illustre figlio 
della Chiesa Pratese, il sac. Ferdinando Baldanzi, anima squisita 
di letterato, di storico e d'artista, cercò di promuovere, rinvi- 
gorire gli studi nel clero, e dalla casa del sac. Baldanzi nella 
quale era solita adunarsi una schiera di studiosi, partì la scin- 
tilla che dette nuova vita all'Accademia degli Infecondi, che son- 
necchiava gravemente da diverso tempo, orientandola verso nuovi 
orizzonti : il migliorameto cioé materiale del paese, e l' illustra- 
zione della sua storia. Il 28 agosto 1839 il Baldanzi circondato 
dal Bartolini, dal Benini, dal Frediani, dall’Arcangeli, dal Van- 
nucci, dal Silvestri, nomi veramente gloriosi, potè avere la con- 
solazione di vedere inaugurato il nuove circolo di studi, 

Quasi nello stesso tempo il rettore Giuseppe Targioni, cono- 
scendo quanto giova all’ incremento degli studî l emulazione degli 
studenti in pubbliche gare, non solo si servì di feste scolastiche, 
di solenni distribuzioni di premi 2 coloro che avessero superato 
più felicemente gli esami finali e di altri consimili mezzi che 
tanto influiscono sull’animo dei giovani, ma istituì in Seminario 
anche l'Accademia Letteraria Gherardina, così chiamata dal fon- 

ditore del Seminario medesimo, Accademia che fa ripensare ai 
tempi degli ormai lontani rettori Del Muto e Rossetti. 

Nel 1839 se ne stampavano dalla Tip. Guasti gli statuti sotto il 
titolo: Forma dell'Accademia Gherardiana nel Seminario di Prato. 
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I.soci vennero divisi in tre categorie: Aspiranti, Candidati 
ed Accademici. Perchè venissero conservati i migliori lavori let- 
terari letti dagli accademici nelle diverse loro sedute, fu dato vita 
ad un piccolo giornale manoscritto intitolato « // Fiore » le cui 
poche copie erano ricercate con premura anche fuori dello stesso 
Seminario. Dei diversi Consoli dell’Accademia ricorderemo, Gio- 
vacchino Limberti che fu poi Arcivescovo di Firenze. Questi 
faceva il suo ingresso nell'Accademia leggendo un Carme al- 
Alighieri del cui poema aveva in Seminario imparato a memoria 
gran parte. Era un’altra prova dell’affetto dei seminaristi pratesi 
al Divino Poeta, affetto che si affermava anche in seno all’Acca- 
demia. E quando un illustre pittore pratese, Antonio Marini, sco- 
priva in Firenze il ritratto di Dante, l'Accademia ascoltò dal Lim- 
berti, dal giovine alunno del Seminario di Prato, due sonetti sul- 
l’Alighieri che da colti personaggi si vollero divulgati per le stampe. 

Le dotte e: forbite prolusioni del Consolo, gli eleganti con 
ponimenti letterari degli accademici, 1’ esecuzione di scelti pro- 
grammi musicali richiamavano la parte più colta della città ad 
assistere alle diverse tornate dell’Accademia del Seminario pratese 
che si affermava ancora una volta per un vero centro di cultura. 

<« Per queste esercitazioni, scrive Mons. Pierallini, il sacro 
fuoco delle lettere si apprendeva anche a’ più tardi, e potrei 
citar parecchi che in quell’alacrità di fatiche e di studi deposta 
la rozzezza Datia, ingentilirono anima e stile mostrando attitudini 
e forze di cui non erano consapevoli a sè medesimi. Altri, che 
ora sono degni cultori del campo evangelico, ho uditi tornar col 
Pensiero lieto a quegli anni, e dalle lodi ricevute in que’ lette - 
rari esperimenti ripeter gran parte de’ loro progressi» (1). 

o Se lo studio di Dante € le buone lettere così mirabilmente fio- 
cage ezinario pratese, altri alunni dello stesso Seminario fa- 
rel medesimi studi in altri collegi e Seminari d’Italia. 
"Za Pratese Pietro Torracchi abbandonata sugli ul 
; 1 Mons. Ricci la direzione del Collegio Cicognini 
LA ilMius temporis conditione » aveva abbandonato anche Prato, 
Si drtdendum, osserva Mons. Pierallini, si quibus opibus erat 
DI da in in alias urbes diff'uderit >, e si era recato o Parma 
it Collegio ephoeborum nobiliun illius civitatis». Chia. 

TT. i 

(1) Degli Scritti Va 


t 


vi di Mons. Giuseppe Targioni. Prato, 1876. 
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mato da Mons. Falchi-Piechinesi Vescovo di Pistoia e' Prato ad 
assumere la direzione del Seminario pistoiese, l’ illustre alunno 
del Seminario di Prato aderì all’ invito del Vescovo, ed. assunse 
i delicati uffici nel Seminario di Pistoia, « quae munera prae- 
clare obivit imulta existimatione sollertiae ‘atque doctrinae ». 

Dopo vario tempo il sac. dott. Torracchi lasciava la dire- 
zione del Seminario di Pistoia e tornava a Prato <.... Professor 
ex honore dictus.... Accademiae Pisanae et in ordinem canonico- 
rum. ecclesine utriusque Pistor. et Praten. pro meritis.... relatus >. 

Trascorsi pochi anni Mons. Toli, vescovo di Pistoia e Prato; 
chiamava alla scuola di lettere nel Seminario di Pistoia un altro 
alunno del Seminario di Prato che tanto benemerito dell’ insegna- 
mento s’era reso nelle scuole bresciane, il sac. Giuseppe Silvestri. 

La Cattedra di Rettorica nel Seminario di Pistoia era retta 
da un quaranta anni, fino cioè dai tempi del Vescovo Scipione 
de’ Ricci, dal sac. Matteo Soldati di Pitellio. Mons. Ricci aveva affi- 
dato al Soldati nel Seminario pistoiese oltre la Cattedra di Ret- 
torica anche l’ insegnamento della geografia, della cronologia, della 
mitologìa, degli elementi dell’antiquaria e della storia (1). Il Sol- 
dati, bravo latinista, aveva tradotto in elegante latino il Sinodo 
Ricciano tenuto in Pistoia nel 1786, le Favole del Bertola, ed. i 
Sonetti pastorali del Clasio. 

Come l’ illustre figlio del Seminario pratese trovasse gli studi 
letterari nelle scuole pistoiesi, quando successe al Soldati, ce lo 
fa conoscere uno scolaro del Silvestri stesso, un illustre figlio 
della Chiesa Pistoiese, Mons. Enrico Bindi. 

In quelle scuole, dice adunque il Bindi, < s' insegnava bene 
il latino comecchè un po’ materialmente; ma le nostre lettere vi 
giacevano in fondo, e quel poco che se ne studiava. era su cat- 
tivi esemplari > (2). j i i 

Il Silvestri s’ accinse alla restaurazione: degli Studi. «Il Sil 
vestri, continua Mons. Bindi, vi fece risuonare il nome di Dante 
quasi ignoto, che divenne il pane quotidiano ; schiuse le fonti 
primigenie e pure dalla lingua nostra, la quale si attingeva a’ laghi 
frascosi del secento e a fangosi del settecento. Interpretò i Clas: 


(1) Arch. Ricci nell’Arch. di Stato. . 
(2) BinpI, Della vita e delle opere di G. Arcangeli; discorso pi 


remessa alle 
Poesio e Prose dell’Arcangeli, VIII. è : - 
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sici colla lingua del Compagni, del Villani, del San Concordio e la 
maestà latina apparve più bella in quella efficace semplicità. 
Rinsanguò insomma gli studi » (1). 

Lo studio dell’Alighieri primeggiò su tutti. <« E l’effigie di 
Dante, scrive il Guasti, stava nella scuola di Silvestri ; il nome 
di Dante sonava sulle sue labbra, il volume di Dante si leggeva 
dai discepoli, si mandava a memoria, si commentava dal maestro». 

Il frutto della scuola silvestriana a Pistoia si vide nelle pub: 
bliche Accademie che dettero gli scolari dell’ alunno del Seminario 
di Prato, e più ancora nella numerosa schiera di giovani che 
crebbero alla scuola del Silvestri e che furono decoro e vanto non 
solo della Chiesa Pistoiese, ma ancora delle lettere e delle scienze. 
Illustri figli della scuola silcestriana in Pistoia furono Giuseppe 
Tigri; Pietro Fanfani; Carlo Scappucci:; Enrico Bindi; Federigo 
Giunti; Raffaello Bertini; Giuseppe Arcangeli; Giovanni Breschi; 
Antonio Strozzi; Amedeo Digerini; Atto Vannucci; Agostino 
Serni; Luigi Tonti; Antonio Fanoi; Didaco Macciò ; Filippo Pa- 
cini; Antonio Buonamici ed altri ancora che serbarono al loro 
maestro Giuseppe Silvestri un affetto indelebile, non ostante le 
non poche spine che questi incontrò durante il suo insegnamento 
nella città di Pistoia. Quando alcuni, guidati dal Vicario Gene- 
rale il quale tentava dimostrare « che lo studio di Dante è no= 
civo alla buona istruzione », cercarono d’ impedire al Silvestri 
l’insegnamento dell’Alighieri, il dantofilo alunno del Seminario 
di Prato esclamava: « Che io non faccia studiar Dante ai miei 
scolari, che io non parli di lui secondo che io ne sento! non vi 
ha forza umana che me lo possa impedire. Prima rinunzierò la 

Scuola, prima ne sarò discacciato che prostituire il mio senti 
mento. in questa parte agli altrui pregiudizi e ignoranza. Ma 
frattanto io sono in continuo urto con questi Goti » (2). 

Dopo poco il Silvestri abbandonava Pistoia e assumeva in 
Prato la direzione del Collegio Cicognini portando seco due suoi 
affezionatissimi scolari Giuseppe Arcangeli e Atto Vannucci, men- 
tre un altro carissimo scolaro, Enrico Bindi, ne piangeva la di. 
Partita da Pistoia. 

Dovremo adesso dire che il Silvestri fece fiorire nel Collegio 
=_= 


(1) Bixpr, loe, rid. 


9 7 
(2) Vedi Guasti, Giuseppe Silvestgi. 
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di Prato le buone lettere e lo studio di Dante ? Dovremo ricor- 
dare le lodi tributate alla scuola silvestriana dal Tommaséo e dal 
Niccolini, che baciava anche un alunno del medesimo Collegio 
che aveva imparato a mente tutta la Divina Commedia ? No; ri- 
corderemo che il sac. Giuseppe Silvestri abbandonato il Collegio 
Cicognini e ritiratosi in Firenze veniva subito ricercato e dispu- 
tato dalle città di Montepulciano e di Perugia, che desideravano 
affidare le scuole letterarie al figlio del Seminario di Prato. Il 
Silvestri decise di andare a Perugia al Collegio Pio. Giuntovi 
trovò gli studi in condizioni veramente non buone «Lo crede- 
rebbe ? In questo Collegio, scriveva ad un caro amico, fra i giova- 
netti da me trovatici avvene alquanti nemici dichiarati di Dante, 
del Petrarca e dell’Ariosto; essi non istimano che il solo Tasso. 
Di qui ella può argomentare quant’era barocco il metodo degli 
studi rettorici » (1). Era l’ indirizzo letterario che vigeva allora in 
quasi tutta l’Italia, in alcune città della quale si giunse persino 
a bruciare l’immagine dell’Alighieri. Il Silvestri s’accinse a risto- 
rare gli studi. « Nella mia scuola ed in quella di Umanità, seri- 
veva il Silvestri ad un altro suo amico, si fa giornalmente tale 

un esercizio sopra i Classici latini e italiani, che quando se ne 

facesse altrettanto in tutte le scuolè d’ Italia non sarebbe lontano 

il tempo del rifiorimento della nostra doppia letteratura, che ora 

è in tanta decadenza per ogni terra italiana ». Gli studi fiorivano 

mirabilmente a Perugia quando il vescovo di Pistoia e Prato, 

Mons. Niccolai, richiamò il Silvestri all’ insegnamento nel Semi- 

nario pistoiese. Nè il Cardinale nè gli altri superiori furono buoni 

a persuadere il benemerito prete pratese a restare a Perugia. 

Obbedì alla voce del suo Vescovo e mentre gli scolari perugini 

offrivano al loro maestro un’artistica medaglia in segno d'affetto, 

gli scolari pistoiesi esultavano nel riavere fra loro il venerato 

Maestro che veniva a dar nuovo impulso a quegli studi che alcuni 

anni avanti vi aveva iniziati. 

Non seguendo più il Silvestri, questo illustre alunno del Se- 
minario pratese, nelle vicende del suo insegnamento per le scuole 
d’Italia, ci pare che l’accorto lettore debba rivolgerci questa do- 
manda: perchè questo piccolo compendio dell’opera del sac. Giu- 
seppe Silvestri attraverso i Collegi d’ Italia ? 


(1) Guasti, Silvestri. 


— a — 


Perchè, rispondiamo, si conoscesse in quale stato si trova- 
vano le lettere italiane in tanti collegi e seminari d’Italia, quando 
esse fiorivano mirabilmente nel Seminario di Prato; perchè ap. 
parisse come dalla Scuola di Prato, dal nostro Seminario, ove 
sempre fu coltivato lo studio dell’Alighieri, si partisse la fiamma 
che scaldò e avvivò in tante scuole italiane l’affetto e lo studio 
del Divino Poeta, cooperando grandemente al risveglio ed all’in- 
cremento della letteratura nazionale; perchè in breve si potesse 
constatare quale impronta gloriosa avesse stampata nella storia 
della cultura letteraria il Seminario di Prato, nel quale cominciava 
meravigliosamente a fiorire per l’opera assidua del rettore Tar- 
gioni e del rètore Pierallini anche la sacra eloquenza. 

Nel Seminario di Prato sempre era stata data un'importanza 
speciale allo studio dei vari generi di sacra eloquenza e ne erano 
usciti dei bravi e ricercati oratori. Per non dilungarsi troppo 
basterà citare l’antico rettore can. Mazzoni, il quale se si meritò 
il nome di buono oratore in generale, come gia abbiamo veduto, 
si distinse però per i suoi Panegirici che dal rètore Pierallini 
furono giudicati degni anche di essere stampati. « £/ogia coe- 
litum sanclorum ab ipsomet recitata, scrive il Pierallini, summa 
cum auditorum approbatione vatant inedita quae si minus ob lin- 
quae nitorem, qui tune temporis nonnihil negligebatur, cb rerum 
tamen gravitatem dicendique copiam doctrinueque opes digna es- 
sent quae publice legerentur ». Il rettore Mazzoni però fu supe- 
tato dal suo illustre alunno e degno successore nella direzione 
del Seminario Pratese, dal can. Giuseppe Targioni. 

« Io ho sempre presente, scrive del Targioni Mons. Pierallini, 
quella sera in cui recitò-l’elogio del martire San Sebastiano, la- 
voro stupendo nel suo genere, che destò l'ammirazione dei dotti 
Ù "o aei giovani un entusiasmo ineffabile. Pensavamo che era il 
Primo dei suoi panegirici, che l'oratore non toccava i trenta anni 
© presagimmo quello che poi si udì dalle sue labbra, in special 
Modo nei panegirici di Filippo de' Neri e di Teresa di Gesù ». 

La fama oratoria del rettore del Seminario di Prato valicò 
dite le strette. mura cittadine, e ner le varie chiese e cat 

ella Toscana-fu spesse volte udita la voce del canonico 


RE a Salari i È 
m gloni, che davanti.a numerosissimi uditorî tesseva magistral- 
ente le lodi dei Santi, 


Conos ile PANCA 
cendo il rettore N'argioni il gran bene che arrecano 
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alla Chiesa i buoni predicatori, cercò di rendere i suoi semina- 
risti bene addestrati in questa eccelsa parte del sacro ministero, 
e sapendo ancora quanto sia impossibile avere degli utili predi- 
catori, se prima in essi non si forma quello spirito ecclesiastico, 
quel vero spirito di Gesù Cristo che è l'anima dell’apostolato della 
parola, riserbava a sè stesso la formazione interiore dei semi- 
naristi, mentre affidava al maestro Giovanni Pierallini l’ insegna- 
mento della Sacra Eloquenza e la formazione in essi di quel 
« sapere » che è, come diceva Orazio, « scribendi recte principium 
et fons » (1). 
Orazio da molti secoli aveva detto egregiamente : 
.... Si vis me flere, dolendum est 
Primum ipsi tibi; tune tua me infortunia laedent È 
E . + + + + male si mandata loqueris, 
Aut avanti aut ridebo.... 

e il rettore Targioni che assolutamente non voleva che i suoi 
seminaristi si abituassero a far dormire o a far ridere i\fedeli e 
neppure a mostrare affetti non sentiti, causa dell’ inefficacia di 
tanti dotti ed eleganti discorsi, tanto si adoperò che riusci a 
infondere nei suoi giovani tale profondo convincimento nella dot: 
trina della Chiesa, e tale entusiasmo per la sua difesa, che i pre- 
dicatori usciti dal suo Seminario con gran facilità comunicarono 
ai numerosi uditorî, dai principali pulpiti della Toscana, quegli 
affetti che sgorgavano caldi e sinceri dalla loro anima. 

« Ardeat orator si vult judicem incendere » aveva detto Ci- 
cerone, ed il rettore Targioni cercava d’accendere i suoi alunni 
perchè un giorno potessero infiammare le PORRO intiepidite 
nell'amore di Dio e della Chiesa. 

Ad un giovine di ventun’anno, studente nel Seminario pra- 
tese, veniva domandato da un amico come se la passasse nel 
Seminario diretto dal Targioni ; il seminarista pratese rispondeva 
confidenzialmente : <...... determinato ad ascrivermi fra i sacerdoti 
di Cristo, sono ancora tra il cielo e la terra; più però presso il 
cielo. Sebbene sia innamorato della virtù, sebbene sia in parte 
dato e disposto a darmi maggiormente a que’ piaceri che dalla 
buona coscienza e dagli studi dipendono , sebbene io mi proponga 
di farmi modello a quel popolo che con tutta ragione richiede 


(1) De Art. Poet. 809. 
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nel ministro evangelico un ritratto di Gesù, nulladimeno il pen- 
siero talora si svia, e l'occhio si volge alla terra. Caldissimo poi 
per tutto quello che parla di religione, carità, fratellanza, per 
tutto quello che può servire al bene degli uomini anche malvagi, 
perchè ho bene appreso a odiare il vizio e non i viziosi, che 
pur son nostri fratelli. IL Vangelo dev' essere il mio libro: ma 
poiché il Vangelo è il tihbro pur anche del calvinista, del luterano 
dell' anglicano, il Vangelo mio è quello della Chiesa cattolica ro- 
mana; che è il solo vero. Credimi questi nomi di Vangelo e di 
Chiesa ini entusiasnano, e non piccola parte de' miei studi sarà 
dedicata alla loro difesa. Quand' anche io fossi richiesto di provare 
la loro verità col martirio sarei pronto. Eccoti lo stato dell'animo 
mio» (1). 

Queste parole, che rivelano tutta l’opera lenta e sapiente 
dell’accorto rettore Giuseppe Targioni che sapeva il modo di tra- 
sformare i suoi giovani in veri apostoli della Chiesa, erano scritte 
dal seminarista pratese Giovacchino Limberti che divenne più 
tardi Arcivescovo di Firenze. 

Come poi la pensasse in fatt) di sacra predicazione il rètore 
Pierallini maestro di eloquenza, ce lo fa sapere un dotto cd illu- 
stre figlio del nostro Seminario e della Chiesa Pratese, Mons. 
Silvio Villoresi, Protonotario Apostolico, il quale scrive che il 
Pierallini « aborriva da certi novelli modi di predicazione che 
oggidi sono vagheggiati, per i quali la eloquenza del pulpito ri- 
ducesi a cosa tutta profana. Ei deplorava che il giovine clero 
prendesse di slancio a svolgere argomenti più filosofici che sacri, 
che li trattasse in un modo più conveniente ad un’ accademia 
o-alla scuola che alla casa di Dio. Ei santamente s' indignava 
quando vedeva avvilita l’arte della divina parola senza garbo, 
nè grazia, nè ordine; e ripeteva sempre a’ suoi discepoli queste 
parole del Poeta teologo : 

Non disse Cristo al suo primo convento, 
Andate e predicate al mondo ciance, 
Ma diede lor verace fondamento. 
(Par. XXIX). 

E questo fondamento è, diceva, la Bibbia e il Vangelo di 

Cristo. Così intesero la sacra eloquenza, continuava Mons. Villoresi, 


(1) GuASTI, Biografie, a c. 2, 32. 
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i Padri della Chiesa oggidi dimenticati quasi del tutto : î Padri 
della Chiesa ai quali bisogna tornare se vuolsi maschia elo- 
quenza.... E a suo duce e maestro egli, il Pierallini, erasi eletto 
il Segneri ». 

Ma il rettore Targioni non era ancora contento. Dopo aver 
preparati internamente ed esternamente i seminaristi al sacro 
ministero della parola nel modo che abbiamo veduto, il cano- 
nico Targioni ordinò che i seminaristi traducessero in pratica ii 
precetti avuti nella scuola col fare prima dei catechismi al popolo 
nella pubblica chiesa del Seminario, quindi delle prediche morali, 
in ultimo col tessere le lodi di Maria Vergine o di qualche Santo, 
sia pubblicamente nella Chiesa del Seminario, sia nella Cappella 
del medesimo Istituto alla presenza dell’ intera comunità. Giudice 
in questo utilissimo esercizio era il rettore Giuseppe Targioni in 
persona, che mai mancava al suo posto di critico coscenzioso e 
sapiente, ritharcando scrupolosamente i difetti neì quali cade- 
vano i giovani oratori, per poi chiamarli presso di sè e pater- 
namente correggerli. 

Intanto fra gli alunni del Seminario di Prato si andava ma- 
. nifestando una predilezione ai Panegirici, predilezione che ben 
presto si trasformò in nobile gara. Il rettore Targioni non si lasciò 
sfuggire questa propizia occasione per infervorare sempre più i 
suoi alunni allo studio delle gesta degli Eroi del Cristianesimo, 
non solo perchè 


a egregie cose il forte animo accendono 
l’urne dei forti.... (1) 


. 

ma ancora per dare quasi un nuovo indirizzo all'arte panegirista. 

L’orazione panegirica tenuta in grande onore fin dai tempi 
della civiltà greca, quando sulle pubbliche piazze dell’Ellade si 
soleva glorificare davanti al popolo una qualche divinità o un 
eroe od un personaggio insigne, era stata coltivata anche dai 
seguaci del Cristianesimo col duplice scopo di glorificare in mezzo 
al popolo cristiano i propri eroi, e per incitare gli uditori all’imi- 
tazione di quelle virtù che in modo speciale eran rifulse nel santo 
glorificato. Col progresso dei tempi si ebbero presso di: noi due 
scuole. La così detta scuola italica che mentre si occupava di 


(1) FoscoLo, I Sepoleri. 
17 
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la vita del Santo, solo in- 


mettere in rilievo con forma elegante 1150; 
eccitava all’ imitazione 


“direttamente, senza troppo moralizzare, 
delle virtù perle quali s'era distinto il Santo commemorato. La 
scuola francese invece occupandosi in minor misura della vita 
del Santore delle sue particolari virtù, concedeva una. parte ri- 
levante dell’orazione panegirica alla morale. 

Il rettore Giuseppe Targioni ed il rètore 
esperti nell’arte panegirica, tennero nel loro insegnamento nel 
Seminario pratese una via media. Parte principale dell'orazione 
doveva essere l’esposizione della vita del Santo, ma non doveva 
essere parte secondaria, indiretta, l'eccitamento ad imitarne le 
virtù. La parte biografica e quella morale dovevano pel Pieral- 
lini essere fra loro cosi equilibrate, così concatenate, così fra loro 
naturalmente unite e ben presentate che l'’uditorio si doveva sen- 
tire trasportato principalmente ad imitarne Ie gesta, e solo indi- 
rettamente, come mezzo al fine, ad apprezzarne la» grandezza, e 
‘non il contrario; cosa questa, diceva il rettore Targioni, molto 
frequente ad avvenire e ricordava le parole di S. Agostino: 
« Solemnitates Martyrum exortationes sunt ad martyrium, ut imi- 
tari non pigeat quod celebrare delectat ». Non cerano volute le 
lunghe e dotte disquisizioni teologiche, le quali mentre da una 
parte restringevano il tempo assegnato all'orazione, dall'altra non 
erano intese dalla maggior parte dell’uditorio che ne restava an- 
noiato. La cultura biblica doveva campeggiare nel panegirico ; 
e la profonda conoscenza delle Sacre Scritture e della vita del 
Santo da commemorarsi dovevano porre l'oratore in grado di tro- 
vare una sentenza dello Spirito Santo che imperniasse in sè, com- 
pendiasse quasi tutta la vita dell’ Eroe e doveva servire da pro- 
posizione a tutta l’orazione. La parte biografica, senza la necessità 
di seguire l’ordine cronologico, ma raccogliendo e distribuendo i 
fatti secondochè lo avrebbero reclamato le varie situazioni, do- 
Veva servire come d’argomento alla dimostrazione dell’assunta 
“proposizione. 

i Il panegirico fatto secondo queste regole succintamente da 
noi esposte ed insegnate con tanto ardore nel Seminario di Prato, 
non sarebbe forse spiaciuto neppure a Mons. Scipione de’ Ricci, 
pe ie eramente s'era scagliato contro quei panegirici lau- 
Id ao il Vescovo novatore, a nient’altro servivano 

mirare le doti oratorie del panegirista e la gran- 


Giovanni Pierallini 
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dezza del Santo senza alcun; frutto spirituale pel popolo, e re- 
putate degne più d’una sala che d’una chiesa. Mons. Ricci non 
aveva in questo caso tutti i torti; e non sono spesso bona mixta 
malis ? 

Ma forse alcuno dirà che Mons. Scipione de’ Ricci mirava colle 
sue critiche più in alto: alla graduale soppressione del culto dei 
Santi secondo tutto il, suo piano riformatore, e noi non vogliamo 
opporci che pur troppo conosciamo chi era Mons. Ricci, ma non 
possiamo non dire che aveva trovato il punto debole di molti 
panegirici allora in uso. 

Intanto nel Seminario di Prato, sotto l’ occhio:vigile ed at- 
tento del rettore Giuseppe Targioni e del maestro Pierallini fiorì 
talmente lo studio della Sacra Eloquenza che ben, presto si ma- 
nifestò nel clero cittadino quella < Scuola Panegirista ». la cui 
buona fama si diffuse per tutta la Toscana conquistandosi la 
stima e l'affetto di personaggi insigni del ceto ecclesiastico e 
laicale, e gli alunni di questa scuola, diligentemente ricercati 
dalle varie autorità delle diocesi d’Italia, ovunque ottennero me- 
ritati trionfi. 

Degli alunni di questa scuola ricorderemo Mons. Giovac- 
chino Limberti arcivescovo di Firenze, Mons. Giovanni Benini 
vescovo Pescia, Mons. Luigi Corsani vescovo di Fiesole, Mons. 
Leopoldo Franchi vescovo di Livorno, Mons. Silvio Villoresi 
protonotario apostolico, Mons. Baldassarre Mazzoni, Mons. Giovace- 
chino Gori, Mons. Carlo Falcini attuale vescovo di San Miniato, 
i canonici Gaetano Senatori, Giovanni Giovannini, Giovacchino 
Pelagatti, Oreste Morganti ed altri ancora i quali colla profondità 
della dottrina, col periodo tornito, colla frase elegante, col gesto 
sobrio, tennero alto il nome della Scuola di Prato mentre i mi- 
gliori lavori venivano dati alla luce nella < Biblioteca dei Sacri 
Oratori moderni, italiani e stranieri, pubblicati e tradotti da Bal- 
dassarre Mazzoni e Leopoldo Franchi, canonici della Cattedrale 
di Prato » (1). 

Mentre nel Seminario pratese s' attendeva con entusiasmo 
allo studio, nel convento di San Domenico parimente di Prato, 
abitato dai Minori Osservanti, leggeva filosofia il padre Francesco 
Frediani di Pruno presso Pietrasanta, anima squisita di letterato 


(1) Prato, Tip. Guasti. 
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insigne e di religioso esemplare. La natura quasi identica degli 
studi, e la cattedra di Teologia morale del Seminario pratese retta 
da un francescano residente in S. Domenico, univano dolcemente 
i due istituti, ed il padre Frediani ammirando da una parte la 
fioridezza degli studi del Seminario pratese e dall'altra constatando 
< che i giovani venivano all’ Ordine Minorita, come scrive il 
Guasti, poveri molto di lettere, e che quelle filosofie scritte 
allora in latino riuscivano alquanto vane, prese a insegnare mo- 
destamente la grammatica e così a spiegare qualche classico delle 
due lingue con molto piacere dei giovani e suo =». Ritornato in 
tal modo il Frediani ai suoi studi letterari, incominciò ad inse- 
gnare ai suoi alunni anche qualche principio di quella Sacra 
Eloquenza che veniva con tanto amore coltivata nel Seminario 
pratese sotto il rètore Pierallini, e che dava sì buoni frutti nel 
clero della nostra città. Fu questa la piccola fiamma che accesa 
nelle scuole del Seminario di Prato doveva risplendere in tutte 
le scuole dell’ Ordine Minorita, perchè il Frediani ebbe la con- 
solazione di vedere « diventar legge per tutto l' Ordine dei Mi- 
nori quel suo modesto tentativo, quando nel 1839 istituivasi dal 
Ministro Generale per ogni provincia una cattedra di sacra elo- 
quenza ». Il padre Frediani resse con onore la cattedra di Sacra 
Eloquenza nel convento di San Domenico di Prato dal maggio 1839 
al febbraio 1845, e le due scuole di eloquenza, quella del Semi- 
nario e quella di S. Domenico, gareggiarono nobilmente fra loro 
con grandissimo profitto per gli studi. 

Se nel Seminario pratese con tanto amore si curavano le lettere 
italiane, non meno si curavano quelle latine e greche. Il mae- 
Stro di rettorica Giovanni Pierallini soddisfatto del buon esito che 
aveva ottenuto l'Accademia Gherardiana, s'adoperava' presso il 
rettore Targioni, perchè parallelamente ai lavori dell’ Accademia 
fiorisse un altro vantaggiosissimo esercizio letterario : la rap- 
presentazione sulle domestiche scene, nei tempi del carnevale, 
delle migliori commedie latine di Plauto e di ‘Terenzio, debita- 
mente corrette in quei punti ove restavano alquanto offesi la mo- 
ralità ed il costume. 

La cosa non era nuova in Prato. L’ illustre alunno del nostro 
SO sac. Giuseppe Silvestri, aveva fatto esercitare in 
SCUIIST Mica i suoi scolari fin da quando reggeva le 

ro Comune, ritraendone i migliori frutti. Adesso 


— eolie 


sotto gli auspicii del maestro Pierallini le Commedie. del Teatro 
Romano venivano date con successo dagli alunni del Seminario 
pratese, i quali facendo gustare al variato e colto uditorio i sali 
e le bellezze del teatro plautino, per quanto lo comportassero e 
la grande distanza di tempo e le troppo mutate condizioni d’am- 
biente, procuravano ore di vero godimento intellettuale. 

Il rettore Targioni era veramente contento di quest'esercizio, 
ed anche dopo la sua elezione a Vescovo, di Volterra lo ricordava 
con sincera compiacenza. « Una volta, scrive il Pierallini, che 
io gli scrissi dei nostri alunni del Seminario che nel carnevale 
avevano recitato sulle domestiche scene una commedia di Plauto, 
rispondeva: » «... dia il mirallegro ai Seminaristi, attori del teatro 
Plautino. Mi fanno ricordare di quando anch'io recitavo alle 
scuole del Comune sotto il can. Silvestri l’Andria e gli Ade?f di 
Terenzio, facendo sempre da vecchio, ed ora mi trovo vecchio 
davvero! Del resto è un buon esercizio per i giovani chierici la 
declamazione di que’ pezzi di classica latinità. Si divertono e 
mettono in mente roba buona. » « Quel buono esercizio, conti- 
nuava, il Pierallini, mi piace di notarlo, si è sempre continuato 
e si continua nel Seminario pratese, continuato o introdotto in 
altri Seminari d'’ Italia », 

Infatti i maestri di rettorica del nostro Seminario sempre 
continuarono tale utile costumanza, e ricordiamo con piacere le 
liete serate carnevalesche nelle quali venivano rappresentate le 
diverse commedie plautine: Awlu/aria, Mostellaria, Rudens, Mae- 
necmi, Captivi, Trinummus, Pseudolus, ed altre che riscossero sem- 
pre l'approvazione e gli applausi del pubblico. 

La Commedia Latina del Seminario di Prato s'acquistò fama 
e rinomanza anche fuori della “nostra città, e la sera in cui i 
nostri seminaristi davano sulle domestiche scene le commedie del 
teatro romano accorrevano ad ascoltarle non solo gli antichi 
alunni del Seminario e le persone più colte della città, ma v' in- 
tervenivano insigni ed onorevoli personaggi anche dalle altre città 
della Toscana. Poi anche questa utile istituzione del nostro Se- 
minario ebbe il suo periodo di decadenza, ed oggi anche la Com- 
media Latina è solo un gradito ricordo. 

Mentre questi fatti si svolgevano nel Seminario di Prato, gravi 
rivolgimenti politici si erano maturati in Italia, e cominciavano 
a dare i primi frutti. Caduto l'impero napoleonico, i monarchi 
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d’ Europa s'erano adunati a Vienna per ricostituire i loro regni, 
e, come non sicuri dell'avvenire, avevano strinta la Santa Alleanza 
per Aiutarsi colle armi ogni qualvolta fossero minacciati gli arti- 
coli del Congresso di Vienna. Ma nessun articolo e nessuna alleanza 
poteva ormai arrestare il cammino delle idee proclamate nell’ 89. 
La rivoluzione francese aveva tarlati tutti i troni ed in special 
modo quello del Papa che a preferenza degli altri era preso di 
mira. Nel giugno del 1846 era stato eletto pontefice Pio IX. Non 
più sicuro in Roma per le inique arti dei settarî, il Papa fu co- 
stretto a prendere la via dell’esilio. Era una piovigginosa e melan- 
conica serata del novembre del 1848, ed il Santo Padre, vestito 
da semplice prete, usciva dal palazzo del Quirinale, montava in 
una carrozza e portando sul petto il SS. Sacramento chiuso in 
quella medesima pisside che aveva servito a Pio VI durante la 
sua traduzione a Valenza, abbandonava l'eterna città dirigendosi 
verso Gaeta, accompagnato dal fedele conte Spaur ministro di 
Baviera e dalla contessa Teresa sua coniuge. Anche in Toscana 
il granduca Leopoldo II era fuggito, e nel febbraio del 1849 s'era 
costituito in Firenze il governo provvisorio triumvirale, Poche 
settimane dopo però gli Austriaci rientravano in Firenze ricon- 
ducendovi il granduca Leopoldo. I tedeschi avendo bisogno d’uno 
spedale militare, entrarono nel Seminario Arcivescovile fioren- 
tino, adattandolo, in mezzo alle proteste dell'Arcivescovo Minucci, 
a tale oggetto. L’Arcivescovo privato così del suo Seminario, si 
trovò nella dura necessità di provvedere altrove un ricovero per 
i suoi seminaristi. Era allora in grande rinomanza il Seminario 
di Prato, al quale accorrevano giovani non solo dalla Toscana, 
ma ancora dalle altre Diocesi d’Italia. Mons. Minucci credè ottima 
cosa inviare i suoi seminaristi al Seminario di Prato, il quale 
ben Volentieri ne accolse quanti ne permetteva la non vasta ca- 
Boo della fabbrica. I seminaristi fiorentini furono ospiti del Se- 
Minario pratese per circa dieci anni, cioè fino al 1858, nel quale 
anno un alunno del Seminario di Prato, Mons. Limberti arcive- 
Scovo di Firenze, riapriva il glorioso Seminario della città di 
Santa Maria del Fiore. Nel febbraio dello stesso anno 1849 intanto, 
era morto Mons. Giovanni Battista Rossi vescovo di Pistoia e 
Prato, ed il pontefice Pio IX, dalla terra d’esilio, da Portici, la 
graziosa cittadina sorta sulle rovine dell’infelice Ercolano, eleg- 
geva nel 1849 mons. Leone Niccolai a vescovo di Pistoia e Prato. 
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Mons. Niccolai era abituato alle vicende sovversive, e tro- 
vandosi in mezzo alla rivoluzione italiana poteva benissimo dire 
< alios vidi ventos aliasque tempestas >: Nato in. Firenze nel 1782 
ed abbracciata la regola di S. Brunone, il Niccolai era stato 
espulso dal suo convento durante la soppressione napoleonica degli 
ordini religiosi. Riaperti nel 1815 i chiostri, il Niccolai era tornato 
alla quiete ed alla solitudine della monumentale Certosa e ben 
presto gli venivano affidati gli onorifici e gravosi uffici di Pro- 
curatore Generale del suo Ordine, di Consultore della, S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari e di Delegato Apostolico per la 
visita dei conventi degli Olivetani e delle Trappe d’Italia. Partico- 
larmente accetto al Santo Padre Pio IX, questi lo elesse, vescovo 
di Pistoia e Prato ed il 9 dicembre 1849 nella Metropolitana fio- 
rentina veniva consacrato vescovo; delle, due, ricordate diocesi 
toscane. 

Avendo rivolto il suo pensiero al Seminario di Prato, il ret- 
tore Targioni non esitò a manifestare al nuovo Vescovo un suo 
ardentissimo desiderio. A 

Il can. Targioni benchè fosse contento del. suo Seminario, 
pure una spina lo pungeva continuamente, ed era il vedersi im- 
possibilitato a difendere i suoi seminaristi nel tempo delle va- 
sanze autunnali dalle insidie che con mille arti venivano loro 
tese e dalla perversità del secolo e dalla rivoluzione che tanto 
guasto menava nelle file del clero. 

Quei seminaristi che aveva educati, formati alla vera vita 
sacerdotale, quei giovani che per nove, mesi continui erano stati 
l'oggetto precipuo delle sue cure, dei suoi avvertimenti, del suo 
difficile ministero, doveva perderli per alcuni mesi, doveva per- 
metter loro di recarsi a passare le vacanze autunnali in famiglia, 
e con maggior dolore doveva rassegnarsi a vederseli ritornare.in 
Seminario oh! quanto diversi da quando ne erano usciti ! Il lavoro 
continuo, ordinato, tenace di una annata veniva spesso distrutto; 
se non del tutto, certamente in grandissima parte, da poche setti. 
mane di libere vacanze. Questo affliggeva immensamente l'esperto 
rettore Targioni, che versò l’umarezza dell’animo suo nel seno del ve- 
scovo, è studiò ogni mezzo per acquistare una Villa.perchè quando 


...... decorum mitibus pomis caput 
Autumnus agris extulit, 
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gli alunni del Seminario pratese, lontani dalle insidie del mondo, 
potessero in mezzo alla libera aria dei monti 


n2398 iacere modo sub antiquà ilice 
modo in tenaci gramine (1), 


e irrobustire così la propria fibra per poter poi con nuova ener- 
gia riprendere gli studi interrotti. 

I desideri del rettore Targioni furon ben presto un fatto com- 
piuto. } 

Chi muovendo da Prato verso Firenze guarda, in prossimità 
di Sesto Fiorentino, a sinistra verso i monti, scorge sopra un’amena 
collinetta un vasto fabbricato con appresso una chiesa e una 
torre. È la villa che il rettore Targioni procurò ai seminaristi di 
Prato. La località si denomina « Le Cappelle » nome dovuto alle 
diverse cappellette sparse pel' monte e dedicate a diversi santi, 
delle quali adesso non restano che pochi ruderi, testimoni elo- 
quenti della fede dei nostri avi. La fabbrica di detta villa, posta 
nel comune di Calenzano, era anticamente un convento dedicato 
a Santa Maria Assunta. Dopo la soppressione napoleonica il con- 
vento era passato in proprietà del sig. Alessandro Corsi-Casini di 
Firenze, dal quale il Rettore del Seminario di Prato l’acquistava 
con atto del 21 febbraio 1852 per la somma di L. 2100. Questa 
somma fu rilasciata in mano del Seminario stesso, che si obbligò 
& pagare annualmente ad instar census un frutto del cinque per 
cento. Con atto del 3 dicembre 1873 il Seminario di Prato af- 
francava il censo che gravava sull’ex-convento di « Santa Maria 
Assunta alle Cappelle », e così il Seminario ne restò pieno ed 
assoluto proprietario. 
: ul rettore Targioni soddisfatto per l'acquisto della Villa per 
1 suoi seminaristi, quasi subito li condusse in quel salubte sog- 
giorno. 
e mi tratterrò a descrivere l’amenità del sito, scrive 

SCOVO Pierallini, o il vago prospetto della vicina Firenze 

e della deliziosa valle sottoposta, perchè se ciò può conferire alla 
fan del CONO e alla ricreazione dell'animo, non fu questo il 

° principale che ebbesi in mira e se ne colse. Ho detto se 
ne colse, poichè il buon Rettore lo vide nella maggior costuma- 


tezza dei giovani, nell’abito più costante del bene, nella fermezza 
n 


(1) Orazio, V, 2. 
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delle lor vocazioni; lo sperimentarono i maestri nel maggior pro- 
fitto delle scuole, ondechè il Seminario fiorente ogni dì più d’ot- 
time discipline e d’'alunni venuti anche d’altre diocesi, acquistò 
quella reputazione che il Targioni nel dipartirsi da Prato potè 
legare come eredità ai suoi successori e che, non ostante la tri- 
stizia dei tempi, non è smarrita ai di nostri ». 

Questo riordinamento del Seminario pratese e le alquanto 
mutate condiziuni economiche, avevano recato un certo disagio 
nell’amministrazione del Seminario stesso. Il vescovo Niccolai ed 
il rettore Targioni cercarono rimediarvi sopprimendo in favore 
del Seminario la Collegiata della Chiesa di S. Bartolomeo. 

Abbiamo veduto come detta Collegiata venisse semplificata 
da Mons. Scipione de’ Ricci, adesso Mons.,Niccolai la sopprimeva 
del tutto. : 

Le ragioni per le quali Mons. Niccolai era venuto in questa 
determinazione, così l’esprimeva nel decreto di soppressione : 
« Avendo rivolta la nostra attenzione fin dal principio del nostro 
Governo Episcopale al nostro Seminario di Prato, abbiamo cono- 
sciuto che mentre in esso nulla resta a desiderare per la rego- 
larità della disciplina e per il buon ordine degli studi, ne sono 
poi talmente limitate le rendite patrimoniali, che esse non bastano 
a provvedere all'educazione del giovine clero della città e Dio- 
cesi perchè sono pochi i posti gratuiti ivi istituiti, insufficente 
la loro dote per il mantenimento dei giovani che ne godono, 
scarso il numero delle scuole per un buon metodo di studi eccle- 
siastici, e di quelle stesse che vi sono aperte è eccessivamente tenue 
la provvisione. Quindi è che volendo provvedere a questo difetto, 
abbiamo preso di mira quei mezzi che potevano a ciò essere 
opportuni, ed avendo osservato che mentre scarseggiano in questa 
nostra città e Diocesi gli assegnamenti per l'educazione de] 
giovine clero, e abbondano poi quelli che SOVONOIA Provvedere e 
sostentare gli ecclesiastici da promuoversi ed i già promossi agli 
ordini sacri, abbiamo determinato di rivolgere una Dane di que. 
sti assegnamenti all’ altro importantissimo oggetto, cosicchè con 
una ripartizione più adeguata si procurino sostanziali e dure- 
voli vantaggi al Clero ed alla Chiesa pratese. 

« Veduto che le prebende delle quali è copiosamente deco. 
ratà la Chiesa Cattedrale, che le cappellanie corali in Numero 


di undici di cui è Composta la Collegiata di S. M. delle Carceri, e 
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che i benefizi semplici, ufiziature ed altri titoli per l'ordinazione 
esistenti in Diocesi di Prato, bastano al servizio del Culto Divino 
ed al provvedimento degli ecclesiastici, abbiamo giudicato espe- 
diente riportare allo stato primitivo l’ altra Chiesa Collegiata di 
San Bartolomeo, cioè di semplice parrocchia come lo era avanti 
l’anno 1790, cosicchè una parte almeno di quelle Cappellanie, 
senza nuocere al decoro di quella Chiesa nè agli interessi dei 
possessori attuali, si applichino a migliorare le condizioni econo- 
miche del nostro Seminario di Prato, seguendo in ciò le savie 
disposizioni del S. Concilio di Trento sess. XXIII, cap. 18 De 
Reform. e valendoci delle facoltà in tal proposito accordateci 
dal Sommo Pontefice ». 


Ottenute le debite autorizzazioni dalla S. Sede e dall’I. e. 


R. Governo, Mons. Leone Niccolai vescovo di Pistoia e Prato il 
dì 30 settembre 1850 decretava: 

« La Chiesa Collegiata di S. Bartolomeo di Prato, attualmente 
governata e servita da un Priove-Parroco con due cappellani 
vice curati ed altri otto cappellani, tre chierici stipendiati per il 
servizio di Chiesa e due chierici di sagrestia, un organista ed 
un servo, é ridotta a semplice Chiesa Parrocchiale col titolo di 
Prioria retta da un parroco, assistito 'da due cappellani vice- 
curati, ed avrà un organista ed un servo. 

« Per la riduzione della Collegiata di San Bartolomeo @ 
semplice Chiesa priovale, restando disponibili gli otto cappellani 
che oltre i due cappellani vice-curati servono attualmente quella 
Chiesa, essi dovranno passare ad occupare un posto nella Colle- 
‘giata della Chiesa di S. Maria delle Carceri ogni qualvolta av 
venga la vacanzu di una di quelle cappellanie. 
|< Avvenuto il passaggio dei Cappellani di San Bartolomeo 
în S. Maria delle Carceri, le Cappelle di questa Collegiata in 
caso di nuove vacanze dovranno conferirsi nel inodo prescritto 
dal nostro decreto del dì 13 settembre 1849 in seguito alla Ri- 
soluzione Sovrana del dì 27 giugno 1849, cioè per concorso di 
Più idonei. 

_* Tutte le assegnazioni delle quali per effetto delle disposi- 
po fin quì espresse rimarrà sgravato il Patrimonio Ecclesiastico 
ci Prato, dovranno di mano a mano che esse cessano a favore 
dii Gt Collegiata di San Bartolomeo, passare a benefizio 

io di Prato, in conformità del progetto già approvato 
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dall’ I. e Ir. Governo, e più pirticolarmente dal prospetto di ri- 
duzione che fa parte del progetto stesso, e di cui dovrà darsi 
copia all’ Amininistrazione del Patrimonio Ecclesiastico di Prato 
ed al Rettore del nostro Seminario di Prato perchè serca a ve- 
golare i vicendevoli interessi » (1). 

Le rendite della soppressa Collegiata di San Bartolomeo 
furono destinate, coerentemente ai principî sopra esposti, per 
aumentare la dote dei sezte posti gratuiti esistenti in Seminario 
a favore di chierici pratesi, e fu stabilita la retta in scudi sessanta, 
retta sufficente, a quei tempi, al mantenimento dei giovani per 
tutto il corso dell’anno, comprese le vacanze autunnali che i semi- 

naristi passavano alli Villa delle Cappelle. Furono inoltre desti- 
nate all’ istituzione di quattro nuovi posti gratuili di ugual natura 
e valore ; alla provvisione di una scuola di Storia Ecclesiastica 
e di altre cose necessarie al retto andamento del Seminario (2). 

Il Patrimonio Ecclesiastico di Prato restò incaricato di pa- 
gare ogni anno a tale oggetto una determinata somma al nostro 
Seminario. 

Il rettore Giuseppe Targioni adesso era veramente contento 
del suo Seminario aveudovi restaurato, come dice il Guasti 
« amministrazione, disciplina, studi, ogni cosa » (3). Nella restau- 
razione degli studi il Targioni aveva avuto un valido coopera- 
tore, come abbiamo veduto, nel Pierallini : infatti dell’ insegna- 
mento del rètore Pierallini nel Seminario di Prato il can. dott. Iader 
Bertini indicava i frutti scrivendo che « l’ Episcopato Toscano e 
il foro e le cattedre noverarono e tuttavia noverano tra i migliori 
i descepoli della sua scuola ». 

ll numero considerevole di giovani d’altre diocesi accorsi al 
nostro Seminario, e l’affetto che questi alunni sempre manten. 
nero verso l’Istituto pratese, restando con esso in continua rela- 
zione, sono i migliori argomenti per dimostrare il Prestigio e ]a 
bontà della direzione che aveva saputo conciliarsi in tutti una 
stima, una simpatia, un affetto imperituri. 

Abbiamo detto che durante il rettorato di Giuseppe Targioni 


(1) Curia di Prato. Dal Decreto di Soppressione della Collegiata di San 
Bartolomeo. 

(2) Vedi il citato Decreto di soppressione. 

(3) Silvestri, II, 103. 
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il numero dei seminaristi fu considerevole. Infatti mentre nel 


1838 i giovani erano trenta, e nel 1839 — i primi tempi del ret. 
tore Targioni — trentacinque, i seminaristi salirono nel 18410 a 
trentotto, scesero nei due anni 1844 e 1845 respettivamente a 
23 e 24 per risalire negli anni seguenti 1846 e 1847 al numero 
di trentuno e di trentacinque, mantenendosi a tale media fino al 
1850. In detto anno, venuti a Prato gli alunni del Seminario 
fiorentino, il numero dei convittori sali a quarantatrè, mantenen- 
dosi intorno ai quarantacinque fino al 1854. In detto anno il Se- 
minario di Prato, riadattati alcuni locali della non vasta fabbrica, 
potè accogliere cinquantadue seminaristi che si mantennero intorno 
ai cinquantacinque fino al 1857, nel quale anno il rettore Giuseppe 
Targioni lasciò il Seminario pratese, perchè promosso vescovo. 

Mentre questi fatti si svolgevano nel Seminario di Prato, 
diversi avvenimenti politici avevano alquanto calmate le ire 
rivoluzionarie. Carlo Alberto era stato sconfitto dai tedeschi a 
Novara; gli austriaci avevano ricondotto a Firenze il granduca 
Leopoldo ; i francesi sotto il comando del generale Oudinot ave- 
vano restaurato in Roma il governo pontificio, e nel 1850 Pio IX 
era ritornato nell’ Eterna Città. I Vescovi Toscani approfittarono 
di questa apparente calma per venire più validamente in soccorso 
alla religione grandemente minacciata. 

La sacra fiamma di amor patrio che giustamente aveva 
scaldati tanti nobili petti, non guizzava più di luce pura e serena. 


La Carboneria l’ aveva malamente intorbidata. 
« Sulla Carboneria, scrive il Cantù, noi abbiamo sotto mano 


altrettanti materiali, oltre quelli che altrove pubblicammo, da 
Poterne fare un libro. Infinite ne furono le suddivisioni, e in 
conseguenza, i nomi, l'organamento, i segnali, i riti. Però le de- 
Posizioni del processo romano del 1817 portano tutte come suo 
Scopo: 1° la distruzione dei governi ove il supremo potere non 
risieda nella nazione ; 2° la distruzione della religione che è detta 
un' impostura ; 3° 7° o italiana con un solo governo, 
ma costituzionale. Per non sgomentare i cattolici si asserisce 
che al Papa nulla deve scemarsi dell’ ecclesiastica dignità, ma 
sullo spogliarlo del dominio temporale. Agli acattolici si tiene il 
discorso opposto » (1). 

=_ li 

(1) Cesare Cantù, Archivio Storico Italiano, vol. XXIII, pag. 484. 
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I Vescovi Toscani per difendere la religione di Gesù Cristo 
così subdolamente insidiata sotto la maschera d'un falso patriot- 
tismo, credettero opportuno convocare i Sinodi Provinciali per 
scegliere a tal fine i mezzi più opportuni. La Provincia Eccle- 
siastica Fiorentina comprendente le diocesi di Firenze, Cortona, 
Pistoia, Prato, S. Miniato, Colle, Fiesole, San Sepolcro e Volterra 
adunò il proprio Sinodo il 9 giugno 1850 a San Miniato al Monte 
presso Firenze. Il Clero della Diocesi di Prato deputò suoi rap- 
presentanti al Sinodo Provinciale il rettore del Seminario cano- 
nico Giuseppe Targioni ed il can. Ferdinando Baldanzi. Il 15 giugno 
dello stesso anno il Sinodo Provinciale si sciolse senza aver con- 
cluso quasi nulla, perchè oramai l'idee antireligiose avevan fatto 
troppo cammino per poterle arrestare. ù 
< Se questo fu uno sconforto per tutti i buoni, ildolore della Chiesa 
pratese fu alquanto mitigato da un lieto fatto. Il 10 aprile 1851 il 
Santo Padre Pio IX aveva nominato il can. Ferdinando Baldanzi, 
nato in Prato nel 1789, vescovo di Volterra. L'entusiasmo col 
quale i buoni volterrani accolsero il novello Pastore addolciì le 
amarezze che in mezzo alla gioia affliggevano la Chiesa Pratese 
per la perdita di un figlio sì dotto e zelante. Mons. Baldanzi, 
arrivato nella nuova Diocesi, prese a cuore il Seminario Diocesano 
ed usò ogni mezzo per plasmarlo secondo quello fiorentissimo di 
Prato come aveva fatto Mons. Fiascaini a Colle. « Vi ampliò ed 
emendò gli studi, scrive Mons. Pierallini, crebbe le cattedre chia- 
mando di fuori e mantenendo qualche volta a sue spese valenti 
maestri, ed a sue spese facendo ristampar buoni libri. Istituì un’ac- 
cademia per mettere a prova gli ingegni, e prendendo parte ei 
medesimo ai letterari e scentifici esercizi, e di accoglienze e di 
premi onorando i più degni, accese negli animi il fervore e l’emu- 
lazione » (1). Promosso il 28 settembre 1855 alla Sede Arcive- 
scovile di Siena, ivi pure Mons. Baldanzi fece fiorire il Seminario 
e per la disciplina e per gli studi, trasferendo perfino l’Istituto 
stesso «in luogo più ampio, più acconcio e salubre ». Per miglio- 
rare gli studi letterarî chiamò 2 Siena da Pistoia il can. Enrico 
Bindi, l’illustre ed affezionato alunno del nostro Giuseppe Silve- 
stri. Non potendo seguire Mons. Baldanzi in tutte l’opere del suo 


(1) Vedi l’Elogio che il 28 settembre 1872 Mons. Pierallini disse intorno a 
Mons. Baldanzi nell'Università dei Teologi in Firenze, 
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episcopale. ministero che si chiuse con una santa morte il 5 gen- 
naio 1866 in mezzo al compianto generale, diremo che pochi anni 
dopo la elezione di Mons. Baldanzi a vescovo di Volterra, un’altra 
festa celebrava il Seminario di Prato. Il Pontefice aveva scelto 
un altro figlio del Seminario e della Chiesa Pratese per fre- 
giarlo della dignità episcopale. Con Bolla del 27 settembre 1855 
Pio IX nominaya vescovo di Pescia il can. Giovanni Benini, nato 
in Prato ne] 1812. Alunno del Seminario pratese, il Benini tanto 
aveva profittato negli studi 
che ottenuta, non ancor sa- 
cerdote, la laurea dottorale, 
veniva aggregato al Colle. 
gio Teologico Fiorentino. 
Eletto nel 1836 canonico 
Penitenziere della nostra 
Cattedrale, non seguì nel 
continuo esercizio del suo 
divino ministero quell’ inop- 
portuno rigorismo che spes- 
so tanto bene serve ad al- 
lontanare le anime da Dio, 
ma si conformò in tutto agli 
insegnamenti del santo Ve- 
scovo di Sant'Agata de’Goti, 
fregiato in quei giorni da 
Pio IX dell’aurcola di Dot- 
tore. 

MONS, GIOVANNI BENINI E mentre molti non ac- 
cettavano ancora le miti e benigne dottrine di Sant’Alfonso, il 
can. Benini, l’illustre figlio del Seminario di Prato, per dimostrare 
tutto l'affetto verso Colui che aveva addolciti e mitigati tanti 
punti della Morale Cattolica, stabiliva una determinata somma 
di denaro Perchè ogni anno, in perpetuo, si celebrasse in Cattedrale 
una festa in onore di Sant'Alfonso. 

Nominato Gonfaloniere del nostro Comune, si distinse per 
la retta amministrazione del pubblico danaro, e quando nel 1854 
la nostra città veniva tremendamente colpita dal colèra, il Gon- 
faloniere can. Benini mostrò tanta energia nel combattere il ter- 
ribile morbo e nel sovvenire i colerosi, che il Sovrano lo decorò 
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della croce di cavaliere dell’insigne ordine di S. Giuseppe. No- 
minato vescovo di Pescia, faceva il solenne ingresso nella illustre 
Diocesi Pesciatina il giorno dell'Epifania del 1855, nè volle ab- 
bandonarla quando Pio IX voleva promuoverlo Arcivescovo di 
Siena. Dovremo forse dire adesso dell'impegno che adoprò Mon- 
signor Benini per far fiorire il suo Seminario? dell’ affetto che 
portò al clero ed al popolo della Diocesi ? come e dal clero e dal 
Popolo fosse riamato ? dell’opere che suscitò durante il suo epi- 
scopato ? Non lo permettono la natura del libro ed il desiderio 
di ricordare subito un giorno ancora più solenne pel Seminario 
di Prato, un atto che dimostra li grande fiducia ed il grande 
amore col quale 1’ immortale pontefice dell’ Immacolata guardava 
il Seminario di Prato ed il clero che ne usciva. 

Pio IX aveva eletto vescovo di Volterra il rettore stesso del 
Seminario di Prato, Giuseppe Targioni, ed alla Sede Arcivescovile 
di Firenze aveva chiamato un alunno dello stesso Seminario, edu- 
cato dal rettore Targioni, Giovacchino Limberti, nato a Grignano 
presso Prato il 15 luglio 1821. 

Il Sanfo Padre aderendo alle continue domande, aveva intra- 
preso, in mezzo ad un entusiasmo indescrivibile dei suoi popoli, 
un viaggio nei suoi Stati, aprendo ovunque i tesori della sua re- 
gale munificenza. Trovandosi il Pontefice a Bologna, il Granduca 
Leopoldo invitava il Santo Padre a venire a Firenze. La Sua 
venuta avrebbe riempito di consolazione non solo la Corte Gran- 
ducale, ma ancora tutti i buoni fiorentini che sì ripromettevano 
di veder consacrare dal Papa, nella loro Metropolitana il nuovo 
Arcivescovo di Firenze. ; 

Il Pontefice annuì ai desideri del Sovrano, e poco dopo ac- 
compagnato dal Granduca stesso mosse alla volta di Firenze. Il 
21 agosto 1857 nelle ore pomeridiane il Sommo Pontefice Pio IX 
entrava col Granduca Leopoldo nella città di Prato ricevuto da 
tutte le autorità, ed in mezzo all’ entusiasmo del popolo ed al 
suono festivo di tutte le campane che s’ intrecciava al suono delle 
musiche, si avviava alla Cattedrale ove in un trionfo di faci e 
di fiori troneggiava il S. Cingolo Mariano. Il Santo Padre giunto 
sulla soglia della porta maggiore della Cattedrale si soffermò un 
istante come per meglio ammirare l’ architettura dell’ artistico 
tempio e la solennità della festa. Il can. Pierallini che insieme 
al Capitolo ed al clero secolare e regolare faceva ala al passag- 
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gio dell’ Augusto Pontefice, approfittò della circostanza in cui 
il Papa spingeva gli occhi verso il S. Cingolo Mariano per ma- 
nifestare al Vicario di Gesù Cristo che Prato si gloriava d'essere 
ancora « la eittà della Vergine ». Pio IX guardò benignamente 
il can. Pierallini, quindi il clero che aveva intorno, eppoi atteg- 
giando il volto ad un dolce sorriso disse: « Prato non è soltanto 
la città della Vergine; è ancora un seminario di vescovi ». Ma 
poteva Prato esser definita del Papa « Seminario di Vescovi » 
se non avesse avuto quel Se- 
minario nel quale si formavano 
queste vigili Sentinelle d' I- 
sraello? L’elogio del Pontefice 
dell’ Immacolata tornava tutto 
ad onore del Seminario pratese, 
che tanto aveva meritato della 
retta educazione ed istruzione 
del Clero. Il Sommo Pontefice 
si recò all'altare sul quale trion- 
fava il S. Cingolo — la pre- 
ziosa Reliquia contro la quale 
aveva avventato i suoi strali 
l’eresia giansenista — e si pro- 
strò in profonda meditazione 
— come mezzo secolo avanti 
Pio VII — davanti ad esso. 
Ma il popolo che gremiva 

la piazza della Cattedrale e le 
vie adiacenti voleva vedere coi 
È E propri occhi le care sembianze 
poRto. Pio IX contro il quale si era scagliata furibonda la ri- 

Uzione, voleva direttamente dimostrare al Sommo Pontefice 
tutta la forza del proprio affetto e della propria devozione. 
dell Il Papa aderì volentieri all’ invito di salire sul pulpito esterno 

a Cattedrale per mostrarsi al popolo che desiderava vederlo, 
e di lassù, mentre le note delle musiche si confondevano al suono 
concitato delle campane, impartiva alla Diocesi, in mezzo alle 
grida di gioia ed agli applausi del popolo, l’Apostolica Benedizione. 
Indi partiva per Firenze. 

Due giorni dopo, cioè il 23 agosto 1857, Firenze era in gran 
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festa. L’aristocrazia e le autorità fiorentine, le rappresentanze 
del clero, del Seminario e della città di Prato, tutti i vescovi 
della Toscana, molti prelati della Corte Romana e gran quantità 
di popolo si recavano alla metropolitana ove doveva compiersi 
una solennissima ceremonia. 

All’ora stabilita il Sommo Pontefice Pio IX accompagnato 
dai Sovrani di Toscana, dalla Corte Granducale, e da alcuni 
Cardinali, entrava in Santa Maria del Fiore, e consacrava il noto 
alunno del Seminario di Prato, 
Giovacchino Limberti, Arcive- 
scovo di Firenze, ed il rettore 
dello stesso Seminario, il cano- 
nico Giuseppe Targioni, Vescovo 
di Volterra. 

Come a questa cerimonia 
dovettero fremere di santo en- 
tusiasmo, sotto i marmi di Santa 
Maria del Fiore, nella solitudine 
della tomba, le ignorate ossa di 
Antonio Martini, che vedeva con- 
sacrati dal Papa medesimo i figli 
di quel Seminario che egli aveva 
grandemente cooperato a strap- 
pare dalle mani di quell’ eresia 
che negava l’infallibilità e la 
suprema autorità del Romano Pontefice! 

Pio IX tornava all’ Eterna Città, e mentre l’ Arcivescovo 
Limberti s’ adoperava per riaprire il glorioso Seminario di Fi- 
renze, desideroso di farvi alitare un nuovo soffio di vita, nel Se- 
minario di Prato con maggiore energia si continuò ad escogitare 
nuovi mezzi per restar fedeli alle gloriose tradizioni in Vantaggio 
della Chiesa e del Vicario di Gesù Cristo, che sceglierà nuovi 
vescovi fra gli alunni del nostro Istituto, e questi faranno degna 
corona, insieme ai vescovi dell’orbe cattolico, al Pontefice Pio IX 
nel prossimo Concilio Vaticano. 


MONS. GIOVACCHINO LIMBERTI 
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CAPITOLO IV. 


Sommario. — Il nuovo rettore del Seminario di Prato — Il rettore Corsani e 
la teoria del « probabilismo » — Il Seminario di Prato durante la forma- 
zione del Regno d'Italia — Un alunno del Seminario di Prato, fuggito il 


Granduca, riceve il nuovo Re Vittorio Emanuele nella metropolitana di 
Firenze — I rapporti fra lo Stato e la Chiesa, la morte di Mons. Nic- 
colai e l'elezione del can. Pierallini a Vicario Capitolare — I sacerdoti Ono- 
rato Bambini e Gustavo Meniconi succedono al Pierallini sulla cattedra di 
Rettorica — Il rettore Corsani diminuisce i pubblici esperimenti letterari e 
coltiva lo studio della musica — Il maestro Giovanni Bacci ed il vice-Ret- 
tore Carlo Piovani — Il Rettore Corsani, il Sillabo di Pio IX e la Società 
del SS. Sacramento — Negoziati fra .la S. Sede ed il Governo italiano 
per provvedere alle sedi vescovili vacanti — Elezione di Mons. Enrico 
Bindi a Vescovo di Pistoia e Prato — Le condizioni esterne ed interne 
della Chiesa consigliano il Papa ad adunare il Concilio Ecumenico — I no- 
vatori ed il dogma dell’Infallibità Pontificia — Ripercussione nell'aula del 
Concilio dei fatti svoltisi presso di noi durante l'episcopato di Mons. Sci- 
pione de’ Ricci — I padri del Concilio chiamano i « giansenisti » col nome 
di « pistoiesi » — Mons. Enrico Bindi, pistoiese e vescovo di Pistoia, difende 
la sua Diocesi dall'accusa di giansenismo — Desiderio dei vescovi pratesi” 
presenti al Concilio che venga presto definito il Dogma dell’Infallibilità — So- 
lenne definizione del Dogma — Il Seminario di Prato festeggia tale avveni- 
mento — La sospensione del Concilio Ecumenico — Il Seminario di Prato e la 
elezione di Mons. Pierallini a vescovo di Colle — Il Rettore del Seminario 
eletto vescovo di Fiesole — Lutti che colpiscono il Seminario e la Chiesa 
pratese — Mons. Bindi traslatato alla sede arcivescovile di Siena — Ele- 
zione di Mons. Niccolò Sozzifanti a vescovo di Pistoia e Prato — Il can. 
Giovacchino Gori eletto rettore del Seminario di Prato. — Le scuole dei 
seminari nella legislazione italiana — Il ministro Ruggero Bonghi ed i RR. 
Commissari per la visita dei Seminari italiani — Risposte della Sacra Pe- 
Mtenzieria circa la visita ai Seminari da parte dei Commissari del Governo 
— Il R. Commissario ispeziona le scuole del Seminario di Prato -— Le 
Cattedre di Filosofia e di Teologia del Seminario di Prato — La Biblio- 
teca del Seminario — Mezzi adoperati dal rettore Gori per accendere sempre 
Più i giovani all'amore dello studio — Elezione del rettore Gori a Parroco 
della Cattedrale e sua rinunzia da Rettore del Seminario — Numero dei 
convittori del Seminario di Prato durante il governo dei rettori Luigi Cor- 
sani e Giovacchino Gori. 


Ù Il Seminario di Prato che tanto buon'nome s' era acquistato 
Urante il governo del rettore Giuseppe Targioni, richiedeva 


— 275 — 


adesso un altro rettore che avesse saputo e potuto continuare’ 


le buone tradizioni. I superiori della nostra Diocesi giudicarono 
idoneo a tale ufficio il can. Luigi Corsani Parroco della Catte- 
drale, il quale che nel 1857 assunse la direzione dell’ Istituto. 

Nato il Corsani in Prato nel dicembre del 1813 aveva otte- 
nuto un posto nel patrio Seminario ove si distinse per la pietà 
e per lo studio fino al giorno in cui celebrò la sua prima Messa. 
Dotato da natura di un grandissimo giudizio pratico, di questo se 
ne servì nei più delicati uffici del suo ministero. Se al can. Gio- 
vanni Benini si deve l'incremento dello studio della Morale 
di S. Alfonso, al can. Luigi Corsani si deve la gloria di aver 
fatto trionfare fra i suoi colleghi, non ostante le grandi difficoltà 
suscitategli, la massima fondamentale del probabdilismo nelle sue 
grandissime applicazioni. Assunta la direzione del Seminario si 
dedicò al nuovo ufficio. con tutta l energia di cui disponeva, 
animato dal desiderio di continuare a far fiorire nell’ Istituto la 
pietà e gli studi, e di tenere il Convitto isolato dalle vicende ri- 
voluzionarie che agitavano tutta l'Italia. 

Il Seminario di Prato che aveva veduto il lento cadere del 
principato mediceo ed il sorgere del governo lorenese, adesso 
vedeva il tramonto in Toscana del dominio della Casa di Lorena 
e la formazione del nuovo Regno d’ Italia. 

La rivoluzione francese e le conquiste napoleoniche avevano 
destato dal lungo sonno il popolo italiano che si affrettava ad 
affermare i propri diritti. L’ idee di libertà e d’eguaglianza sociale 
e politica venute d'’oltr’Alpe, le nuove leggi, lo spirito militare 
ravvivato nei nostri connazionali costretti .a seguire Napoleone, 
l’opera delle società segrete, il nomé stesso di « Regno d’ Italia > 
proclamato nel 1805, avevano suscitato nelle popolazioni italiane 
il desiderio di unire sotto un medesimo scettro Je sparse membra 
della nostra penisola italica. 

Durante il periodo della tumultuosa formazione del Regno 
d’Italia, il nostro Seminario più volte dovette innalzare sulla 
fabbrica dell’istituto le bandiere nazionali ora sole, ora unite 
a quelle della Francia, specialmente quando i soldati dell’Alleata 
inviati a combattere le truppe austriache erano di passaggio per 
questa città. 

Il sacro fuoco dell’ amore di patria non ancora intorbidato 
dai maneggi di società segrete, aveva scaldato l’ animo di molti 
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illustri figli del Seminario. Il giovine sacerdote Giovacchino Lim. 
berti nel luglio 1848 cantava; 


Bella fama ne adduce i fatti egregi 
De’ Sabaudi guerrieri, 

Che non ponno smentir l'antico grido, 
E fan tremar gli avversi condottieri. 
Spero che ancor si fregi 

Di nuove palme Alberto, e mi confido 
Dal nostro dolce nido, 

Fuggiran le nemiche orde straniere. 
Ma sovra i campi del Lombardo suolo 
A pugnar non sia solo. 

All'ombra dell’Italiche bandiere 
Corrano mille schiere, 

Ch’ogni città, ogni villa 

Alla pugna inviar s'affretti e goda, 
Quante dall’Alpi a Scilla, 

Quante ne son dall'una all'altra proda (1). 


Se questo cantava il futuro Arcivescovo di Firenze, un altro 
alunno del Seminario di Prato, Raffaello Luti, correva da Pisa 
alle poetiche rive del Mincio ove avevano cantato Virgilio e 
Sordelle, e la mattina del 29 maggio 1848 si batteva valorosa- 
mente a Curtatone contro gli austriaci, restando mortalmente 
ferito e morendo nei giorni appresso nell'ospedale di Goito. 

Il Limberti, l’ illustre alunno del nostro Seminario, che aveva 


cantato, 
siii . e mi confido 


Dal nostro dolce nido 
Fuggiran le nemiche orde straniere, 


sî trovò sulla Sede Arcivescovile di Firenze quando il 27 apri 
Je 1859 la Toscana respingeva da sè il governo del granduca Leo- 
poldo II di Lorena, e si univa al nuovo Regno d’Italia sotto lo 
scettro di un illustre Figlio di quella glor iosa Casa di Savoia alla 
quale, un secolo innanzi, aveva prestato con fedeltà i suoi ser- 
vigi un altro figlio della Chiesa pratese, Mons. Antonio Martini. 

Ebbe dei dolori. l’ Arcivescovo Limberti in mezzo a queste 
vicende ? Come poteva fare a non averne ? rispondiamo noi. Più, 
_cissisicheadie 

(A) Guasti, Biografie. 
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volte abbiamo accennato ad elementi torbidi infiltratisi nelle file 
dei patrioti, e questi certamente dovevano produrre, i loro ef- 
fetti. Ma le armi degli avversari furono spuntate dalla condotta 
prudente ed energica dell’ antico alunno del Seminario di Prato. 
« Ecco i sensi del clero da noi rappresentato, scriveva ai nuovi 
ministri l’ Arcivescovo Limberti nel colmo della rivoluzione, asti- 
nenza dalle faccende e dimostrazioni politiche, per esser liberi 
di correre incontro agli uomini di ogni partito; di abbracciarli 
tutti negli amplessi dell’ immensa carità îdi (Cristo Signore, (che 
tutti egualmente li ricomprò col suo sacrificio ineffabile; obbe- 
dienza nelle cose civili alle potestà costituite, qualunque;si sieno 
e di qualunque nome si chiamino,. inculcata, coll’esortazione e 
coll’esempio ; fede inconcussa ed.a prova, se fosse mestieri, di 
sangue alle sante verità della fede, che salvarono.e salvano il 
mondo, e agli ordini divinamente stabiliti per il governo della 
cattolica Chiesa » (1). Programma veramente nobile \e sapiente, 
che poneva la religione al di sopra.di tutti i torbidi politici, e 
di tutti gli intrighi rivoluzionari! E quando il 16 aprile 1860 
Vittorio Emanuele II entrava in Firenze per prender possesso della 
Toscana, ed in mezzo a tutto un popolo festante si dirigeva alla 
Metropolitana, ivi era atteso dall’ umile alunno del Seminario di 
Prato, dall’Arcivescovo Limberti, che in mezzo ‘agli applausi ed 
alle grida dei toscani intonava alla presenza del Re in Santa 
Maria del Fiore il solenne 7e Deum di ringraziamento a Dio 
per la liberazione della Toscana dal dominio straniero. + 

Dal 1765 ad oggi, la Toscana, e Firenze in ‘modo speciale, 
avevano attraversato due periodi molto difficili. per. l' esercizio 
del ministero spirituale. Se a tutti sono note le vicissitudini alle 
quali andò soggetta la Toscana durante il granducato di Pietro 
Leopoldo, tutti conoscono le vicende politiche nelle quali si trova- 
rono Firenze e la Toscana dal 1848 al 1865, nel quale anno Firenze 
fu proclamata Capitale d’ Italia. In ambedue le circostanze l’Ar- 
cidiocesi fiorentina fugovernata' da un Popolano pratese cresciuto 
all’ ombra del patrio Seminario. 

Antonio Martini e Giovacchino Limberti da quella Cattedra 
Arcivescovile sulla quale si erano assisi in tempi migliori i ram- 
polli delle più aristocratiche famiglie fiorentiné; seppero dimostrare 


(1) Della Vita e degli Scritti dî Mons. Giovacchino Limberti, Vol. IL 
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coi fatti quanta forza d’intelligenza e di volontà si annidasse in 
mezzo al popolo pratese, e come venissero educati ed istruiti gli 
alunni nel Seminario della piccola Diocesi di Stefano e Caterina 
de’ Ricci. 

I rapporti però fra la S. Sede ed il nuovo governo italiano 
non erano dei più cordiali. Una delle conseguenze di tale stato 
di cose fu l'impossibilità di nominare i nuovi vescovi alle sedi 
sprovviste, fra le quali era anche Prato. Quando nel 1857 Pio IX 
si trovava a Bologna, vi si era recato anche Mons. Leone Niccolai 
per ossequiare il Sovrano Pontefice. Pio IX l’aveva accolto tene- 
ramente ed in segno della sua grande attenzione gli aveva rega- 
lato un prezioso cammèo rilegato in oro con l’immagine di San 
Francesco di Sales. Tornato in Diocesi, Mons. Niccolai veniva 
colpito la mattina del 29 giugno da improvviso malore ed il 
18 luglio dello stesso anno 1857 placidamente moriva. Il Capi- 
tolo della Cattedrale sapendo che non tanto per fretta sarebbe 
stato eletto il nuovo Vescovo per i non buoni rapporti esistenti 
fra Chiesa e Stato, scelse per Vicario Capitolare il can. Giovanni 
Pierallini che per undici anni aveva retta la scuola di rettorica 
in quel Seminario, che adesso era affidato alle cure amorevoli 
del rettore Corsani. 

Questi dedito per natura allo studio, al raccoglimento ed alla 
interna perfezione più che ai pubblici e clamorosi festeggiamenti, 
tacitamente dedicava tutto sè stesso a formare nei suoi semina- 
risti il vero spirito ecclesiastico e quel patrimonio di cultura che 
è indispensabile a chiunque voglia con profitto esercitare il sacro 
ministero. Le frequenti e rumorose accademie solite a farsi nel 
Seminario di Prato furono alquanto diminuite, e furono manter 
Nuti solo alcuni pubblici esperimenti e quelle solenni premiazioni 
che tanto servono a ravvivare nei giovani studenti l'emulazione 
e l’amore allo studio. 

Il maestro Giovanni Pierallini da qualche tempo aveva ab- 
bandonato l'insegnamento delle belle lettere nel patrio Semina- 
rio perchè chiamato ad occupare posti più onorifici nella Diocesi, 
e sulla Cattedra di Rettorica era salito il sac. Onorato Bambini, 
illustre alunno del Seminario pratese, che andò continuando l’in- 
dirizzo tracciato dal Pierallini. Dovremo adesso ricordare la pro- 
fonda conoscenza che il sac. prof. Bambini aveva, delle lingue 
italiana, latina e greca, che poi insegnò fino alla morte nel Col. 
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legio Cicognini ? la vasta cultura teologica, ed il segreto di co- 
municare agli alunni le più ardue verità del dogma e della morale? 
dovremo ricordare la sua grande carità verso i poveri, ed il grande 
affetto che si era conciliato in ogni ordine di cittadini ? No ; sono 
cose troppo note; solo diremo che quando nel 1893 il can. pro- 
fessor Bambini pagò, in età di 65 anni, il proprio tributo alla natura, 


il sac. Oreste Morganti interpretava il comune sentimento scri- 
vendo con verità: 


Dicite vos primum, pueri, vos dicite, cives 
Bambinio extineto, quot periere bona! 

Al maestro Onorato Bambini successe sulla Cattedra di Ret- 
torica un altro alunno del medesimo Istituto il sac. Gustavo Me- 
niconi, appassionato cultore delle nostre lettere e benemerito del- 
l'insegnamento non solo nel Seminario di Prato, ma ancora nel 
Collegio Cicognini ove seppe informare gli animi degli alunni alle 
nozioni del bello e del buono. 

Il rettore Corsani, però, se aveva diminuite le pubbliche 
accademie aveva introdotto fra i suoi seminaristi lo studio della 
musica, la quale oltre che ingentilire gli animi è di grande utilità 
a coloro che si dedicano allo stato ecclesiastico. 

Anche i pagani avevano riconosciuto nella musica un potente 
mezzo per influire sull’animo umano, e Cicerone lasciava scritto : 
« Nihil est tam cognatum mentibus nostris quam numeri et yoces 
quibus et excitamur, et incendimur, et lenimur, et languescimus, 
et ad hilaritatem et ad tristitiam saepe deducimur » (1). ‘ ì 

Il can. Luigi Corsani «aveva un’arte mirabile, scrive in 
proposito Mons. Carlo Falcini Vescovo di S. Miniato, di scrutare 
l'indole e le tendenze dei giovani, di correggere i difetti, di pro- 
muoverne i talenti e le varie attitudini, e quest'arte non aveva 
appresa dai libri, ma dall’osservazione sapiente e dalla lunga Sua 
esperienza: A questo scopo, cioè a ben educare la gioventù, 
faceva servire tutte le sue doti ed impiegava tutti i mezzi che 
gli suggeriva la sua pratica sapienza ; in modo speciale si Valera 
a ciò della sua non comune perizia nella musica e del suo genio 
naturale per quest'arte nobilissima, che tutti ammettono essere 
per sè stessa eminentemente educatrice del cuore umano, e 


(1) Cic. De Oratore, Lib. III 
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donato l’ insegnamento della Rettorica nel Seminario di Prato ed 
era chiamato a succedergli il sac. Giovanni Bacci che da vari 
anni reggeva con onore la scuola d’ Umanità nel medesimo 
Istituto. Il savio e retto criterio dei. Superiori che solevano in 
quei tempi preparare, favorire, curare la;formazione dei futuri 
insegnanti pel glorioso avvenire del patrio Seminario, faceva sì 
che venuto a mancarne uno si potevano con verità e soddisfa- 
zione ripetere le parole di Virgilio; 


+ + + «+ + Primo avulso non deficit alter 
aureus, et simili frondescit virga metallo (1). 


Il maestro Bacci continuò le belle tradizioni della nostra 
scuola di rettorica. 

Nato nel 1837 e cresciuto nel nostro Seminario durante il 
governo del rettore Targioni, tanto il Bacci profittò negli studi 
che a soli 20 anni cantò in versi latini di buona imitazione vir- 
giliana Cristoforo Colombo che porta la Croce nel nuovo mondo, 
intitolando il suo lavoro: « Columbiados Opus ». 

Se quest'opera del colto alunno del Seminario di Prato ri- 
sentì qualche difetto proprio dell’ età giovanile, il Bacci dopo 
qualche tempo fece seguire due bellissimi carmi latini intitolati: 
« De Sole » e « Cometes Australis » che dedicati il primo al padre 
Secchi, il secondo al padre Denza, conciliarono al sac. Giovanni 
Bacci la stima e l'affetto dei due grandi scienziati italiani. Dalla 
cattedra di rettorica del Seminario di Prato il maestro Bacci potè 
far conoscere ancora meglio tutta la cultura classica di cui era 
adornata la sua mente, con grandissimo giovamento degli alunni 
che frequentavano la sua scuola. Senza ricordare l’ impegno, 
l’amore col quale preparava i giovani studenti a dare sulle do- 
mestiche scene le Commedie di Terenzio e di Plauto, ricorderemo 
i solenni annuali esperimenti nei quali il maestro Bacci faceva 
leggere dai suoi scolari i loro migliori COmDOnAnenti letterari, 
alcuni dei quali furon da Mons. Enrico Bindi giudicati degni 
d’ esser presentati al cardinale Morichini. 

Nei tempi delle vacanze, ed in quel poco tempo di libertà 
che gli lasciava l'insegnamento, il maestro Giovanni Bacci s'oc- 
cupava nel commentare alcuni classici, commenti che usciti pei 


(1) Eneide, Libro VI. 
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tipi della Tipografia Salesiana erano ricercati da molte scuole 
d’Italia non solo per la bontà dell’ interpetrazione dei punti più 
difficili degli stessi classici, ma ancora per le belle massime 
educative di cui erano ricche le sue note illustrative. Nessuna 
meraviglia quindi se i maggiori letterati d’Italia continuavano 
a guardare con simpatia la Scuola di Rettorica del Seminario 
di Prato, e se il maestro Bacci godè la stima e l’affetto del Tom- 
masèo, del Ferrucci, dell'abate Razzolini, del senatore Vallauri, 
del Conte Rossi, del comm. Guasti, del padre Ricci e di altri che 
lo riconobbero una vera gloria della scuola letteraria pratese. 
Così il Seminario di Prato ove in mezzo ad una numerosa schiera 
di studiosi seminaristi vivevano il rettore Luigi Corsani, il vice- 
rettore Carlo Piovani ed il maestro Giovanni Bacci, continuava 
ad essere uno dei più importanti e fiorenti istituti della Toscana, 
non ostante le insidie che la rivoluzione continuava a tendere 
agli istituti ecclesiastici. 

Le false dottrine che da non poco tempo si spargevano in 
mezzo al popolo contro il dogma cattolico e contro l’autorità 
del Sommo Pontefice, producevano i loro letali effetti e Pio IX 
credè stretto dovere dell’apostolico suo ministero avvertire del 
grave pericolo il popolo cristiano. Raccolti quindi e ordinati quasi 
in un indice che denominò « Si//abo » tutti gli errori che ad arte 
erano stati diffusi fra i fedeli, il di 8 dicembre 1864 Pio IX pro- 
mulgò una Lettera Enciclica colla quale condannò tutte le propo- 
sizioni contenute nel Si/labo. Mentre le ire dei nemici della Chiesa 
si scagliavano furibonde contro il Sillabo di Pio IX, nel Seminario 
di Prato il rettore Corsani sviluppava una Società per stringere 
Sempre più i suoi seminaristi nell’ amore e nell’attaccamento .a 
Gesù Cristo ed alla Chiesa aspramente combattuta dai suoi nemici. 

Fin dal 1860 il rettore Luigi Corsani aveva istituito per i 
seminaristi più grandi la Società del SS. Sacramento collo scopo 
di formare di essi tanti valorosi difensori di Gesù Cristo vivente 
nella Chiesa, colla grazia nel Sacramento dell’Altare, colla sua 
dottrina nel Romano Pontefice. E quando le sere stabilite per le 
adunanze il rettore Corsani convocava nella cappella del Semi- 
nario la Società del SS. Sacramento, oh! come s’accendeva di 
santo sdegno nel descrivere ai soci le insidie, la guerra che da 
ogni parte si muoveva alla religione cattolica, come li incitava 
a volersi stringere sempre più intorno a Gesù Cristo vivente 
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nell’ Eucarestia e nel Papato! E avvenuta la condanna del SilZabo; 
quando dopo qualche sua esortazione poteva udire ‘i propositi 
dei soci, che promettevano di volere sempre difendere il Papa 
ed i suoi insegnamenti, come era contento il rettore Corsani! 
e come doveva ricordare quei tempi nei quali, in quella stessa 
cappella, s’ insegnava a combattere il Sommo Pontefice e le sue 
dottrine! ji 

Ma i rapporti di non buona amicizia fra la Chiesa ed il go- 
verno italiano non accennavano a migliorare, e questo stato di 
cose aveva fatto sì che molte diocesi erano prive dei loro pastori 
e fra queste eravi, come abbiamo detto, anche la nostra, che fin 
dal 1857 era sapientemente governata dal vicario capitolare 
can. Giovanni Piepallini. Pio IX desideroso di porre un rimedio 
a tale inconveniente, inviò nel 1866 una lettera al Re, pregan: 
dolo di volersi in qualche modo occupare della sorte di tante 
chiese. Il Re pàssò la lettera al generale Alfonso La Marmora, 
presidente dei ministri, il quale spedi a Roma Saverio Vegezzi 
per gli opportuni accordi. Il Vegezzi a nome del governo propo- 
neva che venissero diminuite le diocesi, costituendo una sede 
episcopale in ogni centro amministrativo; trovandosi d'accordo 
su questo punto, soggiungeva il Vegezzi, subito si sarebbe potuto 
provvedere alle Sedi vacanti secondo tal concetto, purchè :i ve- 
scovi eletti giurassero, senza restrizioni, di osservare lealmente 
lo statuto e le altre leggi dello Stato. Il Papa non potè accettare 
tali proposizioni e le trattative furono interrotte. Nel dicembre 
dello stesso anno furono ripresi i negoziati, e fu' inviato a Roma 
dal governo di Firenze il comm. Michelangelo Tonello. Lasciata 
da parte ogni questione, si stabili che la S. Sede avrebbe soltanto 
fatte note al governo le nomine dei Vescovi per gli opportuni 
provvedimenti. Risoluta così la questione, il Pontefice provvide 
alle chiese vacanti, e con bolla del 13 aprile 1867 nominò vescovo 
di Pistoia e Prato il canonico Enrico Bindi, nato nel 1812 a Ca: 
napale presso Pistoia. Dovremo adesso dire dell’affetto dei pratesi 
verso Mons. Bindi? della sua grande cultura classica? delle sue 
opere letterarie ? dell’amore col qualeil nuovo vescovo assisteva 
alle pubbliche accademie che il: maestro Bacci faceva fare agli 
alunni del Seminario ‘di Prato ? Dovremo forse ricordare che il 
canonico Giuseppe Silvestri, l’ illustre maestro di Mons, Enrico 
Bindi, non potè avere la consolazione di vedere il suo.carissimo 
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alunno fregiato della dignità episcopale perchè morto due anni 
prima, cioè il 27 gennaio del 1865? No, non diremo tutto ciò, 
perchè desideriamo volgere subito lo sguardo al Concilio Ecume- 
nico Vaticano per ritrovarvi Mons. Bindi, Mons. Giovanni Benini, 
vescovo di Pescia e quei due altri alunni del Seminario di Prato 
che il pontefice Pio IX da sè consacrò vescovi in Firenze in Santa 
Maria del Fiore. 

Per le feste secolari di San Pietro Apostolo eran convenuti 
a Roma da ogni parte del mondo ben cinquecento vescovi. Ad 
essi il Santo Padre manifestò il pensiero di convocare il Concilio 
Ecumenico per avvisare ai mezzi da opporsi ai gravi mali dai quali 
si trovava afflitta Ja Chiesa. Il 1 luglio 1867 i vescovi risposero 
al Papa manifestando la loro allegrezza per la prossima convo- 
cazione del Concilio, ripromettendosi coll’aiuto del Divino Spirito 
copiosissimi frutti. Il 29 giugno 1868 Pio IX emanò la Bolla 
pontificia « Aeferni Patris » che convocava il Concilio Ecume- 
nico. Vaticano per l' 8 dicembre dell’anno 1869. 

Pio IX « dipinse in questa Bolla la tristissima condizione della 
società cristiana ; la dottrina, l'autorità della Chiesa calpestate, 
disprezzate ; profanate le cose sante; dispersi i beni ecclesiastici ; 
1 Vescovi ed il clero per mille maniere vessati; cacciati i reli- 
glosì ; libri empî, giornali pestiferi, sette inique diffuse in ogni 
Parte, tolta al clero pressochè del tutto la educazione della gio- 
Ventù, affidata anzi spesso ai ministri della iniquità e dell’ errore. 
Per riparare a tanti mali raccogliersi il concilio.... » (1). 

A questi mali se: ne aggiungevano altri nel seno stesso della 
Chiesa. L’ idee gallicane e gianseniste che tanto avevano agitato 
le chiese francese, tedesca e toscana, serpeggiavano sempre tra 
1 fedeli, e molti si auguravano che anche la Chiesa potesse final- 
Mente avere il suo 89, cioè il suo rinnovamento democratico. 
Queste aspirazioni dei novatori che si ergevano a vindici dei 
Vescovi e.:del clero contro le cosidette sopratfazioni del Vescovo 
di Roma, noi le. abbiamo vedute in Francia nei continui appelli 
del elero gallicano dalle decisioni del Papa al Concilio generale ; 
In Austria nel Congresso di Ems, ove si dichiararono nulle le 
bolle. dei Papi se prima non avessero ricevuta l'approvazione 
= ===S4 


(1) Baraw, Continuazione della Storia Universale della Chiesa Cattolica 


dell’ abate Renato Rohrbacher. Vol. II, pag. 907. 
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dei vescovi diocesani; in Toscana nel Sinodo che Mons. Scipione 
de’ Ricci tenne in Pistoia, ove il vescovo novatore legiferò col 
suo clero in fatto di fede e di disciplina ecclesiastica indipen- 
dentemente dal Sommo Pontefice ; e nell’operato di Mons. Pannilini 
vescovo di Chiusi e Pienza che dalle decisioni del pontefice Pio VI 
appellò, mentre scoppiavano i tumulti contro'il Seminario gianse- 
nista di Prato, all'Assemblea de’ Vescovi Toscani presieduti in Fi- 
renze dall’Arcivescovo Martini. Pio IX e moltissimi vescovi per 
chiudere ogni strada ai novatori che rialzavano il capo decisero 
esaudire i desideri dell’orbe cattolico e definire solennemente il 
dogma dell’Infallibilità Pontificia. Definito questo dogma, chi avesse 
appellato al Concilio Generale o avesse rigeltati gli insegnamenti 
del Romano Pontefice si sarebbe posto immediatamente fuori della 
Chiesa. Se moltissimi vescovi ed il popolo cristiano accolsero con 
entusiasmo la proposta di una tale definizione, i novatori che misu- 
rarono tutta la gravità del colpo che la proclamazione di un tal 
dogina recava alle loro dottrine, si scagliarono violentemente con- 
tro l’Infallibilità del Papa, gridando che un tal dogma era la morte 
dei ben visti Concili generali, un atto di despotismo, deplorevole 
in mezzo ad un secolo di libertà democratico- costituzionali. 

Fra coloro che gioirono grandemente all’ annunzio che si 
stava per definire il dogma dell’ Infallibilità Pontificia fa il Se- 
minario di Prato, che per diverse vicende si trovava legato alla 
storia di un tal dogma. } 

Durante l’ episcopato di Mons. Ricci i novatori forestieri dalle 
Cattedre del Seminario pratese avevano strenuamente combattuta 
e derisa la dottrina circa l’Infallibilità del Sommo Pontefice, 
Caduto il vescovo novatore e ritornato il clero cittadino all’ inse- 
gnamento nel patrio Seminario tutti gli anni, per quasi un secolo, 
erano state spiegate, inculcate ai seminaristi quelle divine pre- 
rogative che Gesù Cristo aveva lasciate al Suo Vicario in terra. 
Questo dogma era quindi non solo grandemente conosciuto ma 
ancora amato, difeso per troppe ragioni dal elero pratese e adesso 
che stava per esser definita una tale verità, il Seminario e Ja 
Chiesa pratese gioivano immensamente perchè con tal definizione 
veniva coronata quella lotta che tanto energicamente: era stata 
sostenuta contro il giansenismo. E questa contentezza si accre- 
sceva nel vedere che al Concilio Ecumenico, fra i padri che 
avrebbero dato il loro voto in favore di tal dogma, si trovavano 
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l’ex-rettore dello stesso Seminario di Prato, Mons. Giuseppe Tar: 
gioni vescovo di Volterra, Mons. Giovanni Benini antico alunno 
del nostro istituto, e Mons. Giovacchino Limberti il quale, cre- 
sciuto nel Seminario pratese, era stato elevato a quella Cattedra 
Arcivescovile dalla quale Mons. Antonio Martini, nei giorni della 
lotta, aveva con i suoi concittadini contrastato il passo all’eresia 
giansenista irrompente nella Toscana, e che sebbene soffocata, 
pure adesso faceva sentire di nuovo la sua voce contro il dogma 
dell’ Infallibilità. 

Negli Stati tedeschi infatti, per citare alcuni esempi, il Doel- 
linger ed i seguaci della sua scuola pubblicavano un libro intito- 


lato «Janus» nel quale avevano raccolto tutto quello che potevasi, 


dire contro l’ Infallibilità del Papa, e dopo aver fatto dell’ironia 
sul Bellarmino che aveva chiamato il Romano Pontefice « Vice- 
Dio » osavano dire, « che il Papato nel suo svolgimento presente 
assomiglia ad un’ appendice parassita, mal sana, sofferente, ag- 
giuntasi all'organismo della Chiesa, che ne toglie e ne rende vane 
le migliori forze vitali e dietro a sè trae molti e vari mali ». 
In Francia mentre Mons. Dupanloup, acerrimo avversario di 
tal dogma, fin dal 1845, abbagliato dai fulgori della democrazia, 
diceva: « Noi accettiamo e domand'amo i principi e le libertà 
mroclamate nel 1789 » (1), Emilio Olivier, il dì 11 luglio 1868 
parlando alle Camere francesi contro il Concilio, agitando lo spet- 
tro del gallicanismo, « Ah dov'è mai, gridava l'oratore, dov'è mai 
la nostra bella Chiesa gallicana ? Dov'è la nostra bella e gloriosa 
Chiesa francese? Dove sono quei sacerdoti, quei vescovi ani- 
mati da un solo spirito, professanti dottrine conformi a quelle 
dello Stato, uniti nella più bella concordia ? » Intanto usciva e 
menava rumore un libro di Mons. Maret nel quale il vescovo no- 
Vatore difendeva con tutte le armi il gallicanismo in pericolo. 
Dovremo dire adesso degli articoli, degli opuscoli, dei libri che 
In gran quantità uscirono in Italia contro la definizione del Dogma? 
Dei sofismi coi quali si cercava di far prender parte alle decisioni 
conciliari anche il popolo, recando l'esempio del discusso Concilio 


di Costanza? Dovremo dire che si cercava d’ infirmare la vali-: 


dità del Concilio affermando che i vescovi non eletti dai fedeli non 


rappresentavano la Chiesa, ma la Curia romana ? Non lo comporta 
air) MaI 


(1) WitLon, La vérité sur le Concile, pag. 5. 
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la natura di questo libro; diremo che non ostante tutta questa 
lotia il dì 8 dicembre 1869 fu aperto in S. Pietro il Concilio 
Ecumenico Vaticano. 

Mons. Giuseppe Targioni vescovo di Volterra e antico rettore 
di quel Seminario di Prato che aveva lottato contro l'eresia gian- 
senista, sedeva col suo illustre alunno Mons. Giovacchino Lim- 
berti, Arcivescovo di Firenze e con Mons. Benini vescovo di Pescia 
fra i Padri del Concilio. 

Durante i lavori del Concilio i Padri ricordando diversi 
fatti storici ed i mali dai quali era afflitta la Chiesa, avevano 
più volte nominato i giansenisti col nome di pistoiesi. Mons. Enrico 
Bindi, pistoiese di nascita e vescovo di Pistoia e Prato, restò 
addoloratissimo nel sentire che anche nell’ aula del Concilio Ecu- 
menico si ripercuotesse la triste eco dei fatti compiuti durante 
l episcopato di Mons. Ricci, e che i giansenisti fossero denominati 
pistoiesi, dolorosa conseguenza dell’avere essi aderito alla celebra. 
zione di quel Sinodo Ricciano del 1786 contro il quale si levarono 
Mons. Antonio Martini ed il clero della Diocesi di Prato. Quella 
parve a Mons. Bindi una buona occasione per difendere la Dio- 
cesi pistoiese dalle accuse di giansenismo, ed il 27 gennaio 1870 
Mons. Bindi, conoscendo la diversa condotta che durante il pe- 
riodo ricciano avevano tenuta le due diocesi di Pistoia e di Prato, 
nell’esordio di un discorso parlando soltanto come pistoiese e 
come vescovo di Pistoia diceva ai Padri del Concilio Ecumenico: 

« Patria pistoriensis et Pistoriensium episcopus (4) non sine 
quadam animi trepidatione, fateor, Emin.mi Praesides, Patres 
Ven.mi, in conspectum vestrum quem summopere revereor, me de 
hoc edito loco trado, quoniam probe scio ea nomina infaustae fuisse 
memoriae, et esse adhuc in Ecclesia, quasi vaferrimam illam frau- 
dem iansenianam pessime redolentia. Saepe enim Pistorienses, 
quasi illius veneni auctores, in hac aula nominatos aegre audivi. 
Quare eo me titulo parum vobis commendatum sentio. Verum enim- 
vero tantum contribules mei auctores fuere sacerrimi illius conci- 
liabuli, quod illis tantam infamiae notam inussit, quantum dirae 
grandinis auctor est miser agellus, quem ipsa vastavit. Scilicet 
talem ipsi mercedem tulere de exturbato populari tumulto, erro- 
ris auctore cum suis asseclis, et de navata a plurimis eorundem 


4) Vedi il Monitore Diocesano, anno II, pag. 135. 


266 = 


strenue opera pro tuenda optimis scriptis catholicae fidei integri 
tate! Utinam ablegetur tandem a scholis theologicis, a tractati- 
bus, et, ni audacter nimis peto, ab hac Aula mos ille designandî 
nomine Pistoriensium Tansenianos, qui in Etruria freti principis 
patrocinio, obsequentibus tribus aulicis episcopis, quos inter flo- 
tentinus Scipio de Riccis, adnitentibusque quatuor vel quinque 
eiusdem furfuris theologis, quorum Petrus ille Tamburinius fuit 
facile primus, Pistorium meam nil tale merentem, nil timentem 
tale, invaserunt, ibidemque male fotum infelicissimumque par- 
tum edidere. Vocentur itaque seu Ricciani seu Tamburiniani, vel 
quidquid cuique lubet; foetus vero ille patrio nomine Conciliabo- 
lum riccianum designetur, neque amplius deinceps ea turpi nota 
aspergatur populus sane catholicus et clerus ortodoxae doctrinae 
tenax et huic Sanctae Sedi deditissimus, qui fidem suam, sicut 
ea tempestate novatoribus obsistendo eosque foras extrudendo pro- 
barunt, ita his quoque miserrimis temporibus tum verbis tum factis 
saepe animi devotionem Sanctissimo amantissimoque Pio Papae IX 
publice testati sunt, meque de hac re summo gaudio affecere. Ita 
me Deus adiuvet, Patres amplissimi, Pistorienses ea scabies nec 
tetigit unquam, nec tangit. Et, 0! brevi datum mihi sit Syno- 
dum diocesanam cogere, et quidem (si minus alibi congruum, hic 
certe necessarium) cum omnibus solemnitatibus ajure praescriptis, 
ut haereticalis illius adventitii conventiculi, et errores detesten- 
tur et memoria aboleatur. Ut ergo Massiliensium non amplius pro 
Semipelagianis, ita nec Pistoriensium pro Iansenianis nomen usur- 
Petur. 

« Parcite quaeso, Patres, huic exordio, quod ullo pacto admit- 
tere nolueram, sed, vel me invito, pleno de pectore erupit>. 

i Dopo questo esordio Mons. Bindi parlò, ascoltato con segni 
di favore dal Concilio, sullo schema « De vita et honestate cle- 
ricorum » e ne scriveva in proposito al can. Giovanni Arcangeli, 
rettore del Seminario di Pistoia: 

<.... Stamani per la prima volta ho salito la tribuna nella 

Congregazione generale per parlare sullo schema: «De vita et 
honestate clericorum ». M’è parso che m’abbian sentito volentieri, 
Sebbene avessero parlato innanzi a me e lungamente altri sei 
oratori. Nello scendere dalla bigongia molti son venuti a strin- 
So mano ; tra questi è stato il primo Sfrossmayer, Arciv. di 

» oratore potentissimo, il quale m’ha detto : Precor ut sae- 
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pius nobis loquaris. Ne sia lodato e ringraziato Dio. Quest'altra 
volta salirò su con più coraggio. Riescono noiosissimi gli esordi 
anche belli, perchè fanno perdere il tempo ; però chi ha giudizio 
se ne astiene. Nondimeno ho chiesto licenza di farlo per chie- 
dere, io pistoiese e Vescovo di Pistoia, che nell’aula non si no- 
minassero più i Giansenisti col nome di Pistoiesi e ho detto le 
mie buone ragioni che hanno avuto segni di favore... » (1). 

Se Mons. Bindi scriveva al rettore del Seminario di Pistoia, 
Mons. Giuseppe Targioni e Mons. Giovacchino Limberti con lettere 
da Roma al can. Corsani, rettore del Seminario di Prato, ed al ca- 
nonico Giovanni Pierallini, vicario generale della nostra Diocesi, 
narravano dei lavori del Concilio, della quasi impossibilità di 
poter parlare ai Padri per la gran moltitudine di oratori, delle 
non buone vicende politiche, ed esprimevano i loro ardentissimi 
desideri perchè presto si venisse alla definizione del Dogma; ed 
i loro voti furon ben presto appagati. 

Quantunque molti vescovi si fossero allontanati per diverse 
ragioni da Roma, pure il 18 luglio 1870 il Concilio Ecumenico 
fu convocato in pubblica adunanza. Erano cinquecentotrentacinque 
vescovi che facevano gloriosa corona al pontefice Pio IX. Letto 
il decreto De Romano Pontifice furono raccolti i suftragi dei ve. 
scovi presenti. Cinquecentotrentatrò avevano risposto placet, due 
avevano risposto non placet. Si alzò quindi Pio IX ed in mezzo 
alla commozione generale con voce ferma e sonora definì e pro- 
mulgò il dogma dell’ Infallibilità Pontificia. 

Tale notizia divulgatasi ovunque rapidamente, suscitò nel 
popolo cristiano sinceri entusiasmi, ed il Seminario di Prato lieto 
pel grande avvenimento, dimostrò con festeggiamenti la propria 
soddisfazione, la quale aumentava pel fatto di avere inviato i suoi 
figli tregiati della dignità vescovile ad adornare d'un’altra ful. 
gidissima gemma la tiara pontificale. 

Intanto gravi vicende politiche sorprendevano i lavori del 
Concilio Ecumenico. Il 20 settembre 1870 le truppe italiane en. 
travano in Roma. Pio IX con lettera apostolica del 20 ottobre 
dello stesso anno dopo ‘avere affermato che mancavano ai Padri 


(1) Monitore Diocesano del Vescovo di Pistoia e Prato, anno III, fase. 6 
pag. 186-137. ‘ 
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«la necessaria libertà, sicurezza e tranquillità » sospendeva il 
Concilio. « fino a tempo migliore e più opportuno ». 

Il benemerito antico rettore del Seminario di Prato Mons. 
Targioni ed i suoi illustri alunni Mons. Limberti e Mons. Benini 
abbandonarono Roma e ritornarono alle loro Sedi episcopali dopo 
aver prestato i loro servigi anche nelle diverse Commissioni del 
Concilio, il Limberti in quella delicatissima che doveva giudicare 
della legittimità delle ragioni che impedivano ai Padri di venire 
al Concilio, il Targioni nella Deputazione sopra la Disciplina Ec- 
clesiastica. 

Sospeso il Concilio e tornate le cose nella loro apparente 
calma, mentre il rettore Luigi Corsani continuava a dedicare tutto 
Sè stesso alla prosperità ed all’ incremento del Seminario pratese, 
il pontefice Pio IX volendo provvedere alla Sede vescovile di Colle 
volse di nuovo gli occhi alla Diocesi di Prato, e nél 1871 elesse ve- 
scovo di Colle il nostro Vicario Generale, Mons. Giovanni Pierallini. 

Il Seminario di Prato accolse con gioia la notizia dell’innal- 
zamento alla dignità episcopale d'un altro suo illustre Alunno, 
‘ed il Rettore raccogliendo in un elegante volumetto i componi- 
menti poetici letti dai seminaristi nell'ultima loro accademia, e 
commemoranti S. Remigio che al fonte di Reims battezza Clo- 
doveo, li offri in omaggio al nuovo Vescovo preceduti dalla sc- 
guente lettera: 


« Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Pierallini. 


« Nell'occasione del vostro esaltamento alla Sede Vescovile di 
Colle, gli alunni del nostro Seminario ebbero il lodevole pensiero 
di esternarvi i loro sentimenti di gioia con una corona di poe- 
tici applausi. 

«E già si erano assegnati e spartiti fra loro i diversi argo- 
menti di lode, divisando di rammemorare in versi il bene da Voi 
Operato a vantaggio di questo Seminario negli undici anni che 
Voi teneste la cattedra di Rettorica con sì provvido e sapiente 
zelo, e l'incremento che continuaste a dare a’ nostri studi nel- 
l'ufficio di Vicario Capitolare nella lunga vedovanza della Chiesa 
Pratese, ora assistendo all’ inaugurazione dei medesimi e agli 
esami finali, ora introducendovi utili miglioramenti, or curando 
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la scelta di ottimi Maestri, fra’ quali Vi compiaceste rimanere 
riservando per Voi l’ insegnamento ‘della Sacra Eloquenza. 
< Ma il timore che la loro lode potesse riuscire troppo grave 

alla Vostra modestia, gl’in- 
dusse piuttosto a solenniz- 
zare questo fausto avveni- 
mento pubblicando per le 
stampe l’ ultimo saggio ac- 
cademico che essi dettero 
alla fine dell’anno scolastico 
p-° p.°, il quale se pur vale 
qualche lode, questa si ri- 
fonde in Voi, che primo col 
magistero di belle lettere 
sapeste nel nostro Semina- 
rio innestare il buon gusto 
delle Lettere Italiane e La- 
tine, e aiutarne. poi lo svi- 
luppo colle più operose ed 
amorevoli cure. E 

« Gradite pertanto que- 
sto tenue omaggio che essi 
Vi oftrono, come pegno del 
loro amore e della loro gra- 
titudine. E pregandovi ‘a 
conservare a me e a que- 
sti cari figliuoli la Vostra benevolenza, mi confermo con tutto 
l’animo, 

« D. V. Eccellenza Reverendissima 
« Prato, dal Seminario Vescovile 
a dì IO Febbraio 1872 
« Dovotissimo e Affez.mo servo 
Can. Luier Corsani Rett. » 


MONS. GIOVANNI PIERALLINI 


Poco tempo dopo il Seminario di Prato era in festa un’altra 


volta per un’altra lieta novella. 
Il Santo Padre con lettere pontificie del. 1874 aveva nomi- 
nato vescovo di Fiesole lo stesso Rettore del Seminario, can. Luigi 


Corsani. 
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Quali maggiori attestati di benevolenza e di stima poteva 
dare il Sommo Pontefice al nostro Seminario ? Pio IX aveva 
chiamata la nostra Diocesi « Seminario di Vescovi». Colla ‘pra- 
tica dimostrava la verità dell’asserzione. 

I seminaristi pratesi sebbene dolenti per la perdita dell'amato 
Rettore, pure festeggiarono con sincero entusiasmo la promozione 
del can. Corsani il quale portava con sè a Fiesole un alunno del 
suo Seminario, il giovine sacerdote Carlo Falcini, al quale, per le 
sue belle doti di mente e di cuore, 
si schiuderà nella Chiesa un lu- 
minoso avvenire. 

Se in questo tempo il Semi- 
nario di Prato aveva avuto dei 
giorni di festa, aveva però avuto 
giorni anche di dolore e di lutto. 
Nell'aprile del 1872 era morto 
l'antico rettore Mons. Giuseppe 
Targioni, vescovo di Volterra. Po- 
chi mesi dopo, sul cadere del 1874, 
moriva nella villetta di Scandicci 
anche Mons. Giovacchino Lim- 
berti, Arcivescovo di Firenze. 

La morte li aveva inesorabil- 
mente tolti all’affetto del patrio 
Seminario, dei suoi diocesani, dei 
cat Ly A parenti, degli amici; all’ amore 

} : dell’ Episcopato Toscano, al bene 
e More Limberti che aveva avuta la consolazione di 
RN il Seminario Arcivescovile di Firenze traccianz, 
STaroganià ra del 2 ottobre dello stesso anno al clero dell Ar- 
RO Son programma di studio, quasi volesse seguire 
GELA AE pi concittadino Mons. Antonio Martini Li ondatore del 
Ser, DE a lasciava come prezioso agili di sè Il 
rane Ù, alza. ars fu nparta nel 1859 sotto i suoi 

| cogliervi î gio Quetesazione) de’ Preti di Gesù Salvatore per ac 
LOTO ital poveri della campagna, i quali, chiamati 
Sarai TEOR A patissero difetto ii mezzi ad addestrar- 
abbracciata în un bag istituzione preziosa e che benedetta e 
edesimo amplesso d’amore co’ due seminalt 
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diocesani da Mons. Limberti, produsse frutti salutevoli e abbon- 
danti > (1). 

Se erano morti Mons. Targioni e Mons. Limberti, le gloriose 
tradizioni del nostro Seminario erano continuate da Mons. Benini, 
da Mons. Giovanni Pierallini e da Mons. Corsani i quali colle loro 
virtù, col loro amore agli studi ed all'arte, di cui dettero segni 
duraturi nelle loro Diocesi, e col rialzare le sorti dei loro seminari 
seppero sempre più rendere illustre il nostro Seminario nel quale 
si erano formati. 

Il 5 maggio 1866 con. grandissimo dispiacere della Chiesa 
Pratese era però morto, come abbiamo detto altrove, anche Mon- 
signor Ferdinando Baldanzi, Arcivescovo di Siena, e ‘nel 1871 
veniva traslatato dalle sedi di Pistoia e Prato a quella di Siena, 
Mons. Enrico Bindi nostro vescovo. Nello stesso anno 1871 Pio IX 
nominava vescovo di Pistoia e Prato Mons. Niccolò Sozzifanti, 
nato a Pistoia il 26, ottobre 1824. 

Questi a sostituire Mons. Luigi Corsani nell'ufficio di Rettore 
del Seminario di Prato chiamò nel 1874 il canonico Giovac- 
chino Gori. 

Nato costui in Prato nell’agosto del 1828 crebbe nel patrio 
Seminario ove si distinse per l’amore alla pietà e per ll’acutezza 
dell’ ingegno. Celebrata la sua prima Messa nel settembre del 1854, 
il sac. Gori non abbandonò i libri, ma si recò all’ Università di 
Pisa per potersi perfezionare in quegli ‘studi ‘letterari ai quali 
aveva atteso con soddisfazione e profitto nel nostro Seminario. 
Ottenuta con plauso in detta Università l'abilitazione ad insegnare 
nei Ginnasi governativi della Toscana, il prof. Gori ben presto 
seppe far conoscere le sue belle doti letterarie, conciliandosi 
l'amicizia e la stima dei più illustri letterati del suo tempo. 
Chiamato da Mons. Pierallini ad aiutarlo nella direzione del Col- 
legio Cicognini, il sac. Giovacchino Gori rispose volenteroso all’in- 
vito del suo Superiore, disimpegnando con energìa ed onore il 

delicato ufficio fino al 1862; nel quale anno ritiratosi dal Collegio 
per le varie vicende subite da quell’Istituto, fu nominato mae- 
stro d’ umanità nel Seminario pratese ove apportò tutta quella 
cultura classica e quel gusto letterario di cui era mirabilmente 
fornito. 


(1) Della Vita e degli Scritti di Mons. Giovacchino Limberti, Firenze 1876. 
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Nel 1874 al can. prof. Giovacchino Gori fu affidata la dire- 
zione del nostro Seminario. 

Il solo pénsiero di dover succedere al rettore Luigi Corsani 
che possedeva il magico segreto dell’educatore, che sapeva seru- 
tare, coll’occhio penetrante, l'animo degli alunni, che non ostante 
la sua indole pochissimo espansiva e la ferrea disciplina era riu- 
Scito a conciliarsi l'affetto dei seminaristi, dei maestri e delle 
famiglie, era una! cosa che avrebbe fatto tremar le vene e i polsi 
a chiunque non vi fosse già disposto per natura e per esperienza 
come il can. Gori. Entrò questi fiducioso nel nuovo ufficio, ed aiu- 
tato dal vice-rettore Carlo Piovani e dal maestro di rettorica 
Giovanni Bacci che conviveva nel Seminario, mantenne alti gli 
studi e la disciplina come sotto il Corsani. 

Mons. Sozzifanti intanto sempre segui con occhio vigile il 
nostro Seminario, e nelle pubbliche accademie che i seminaristi 
eran soliti tenere, Mons. Vescovo era lieto di poter manifestare 
la propria soddisfazione al Rettore ed ai maestri pel retto anda- 
mento delle scuole dell’ Istituto. 

Ma nuovi fatti si erano maturati, ed anche i Commissari del 
nuovo governo d’Italia dovevano dare il loro giudizio intorno alle 
Scuole del nostro Seminario. 

Il liberalismo dottrinariò italiano interpretando relativamente 
ai Seminari la nota formula « Libera Chiesa in Libero Stato > 
aveva distinto nei citati istituti il fine ecclesiastico da quello Zai- 
cale che ‘sotto qualche forma potessero avere. Non avendo lo Stato 
emessa legge. alcuna per quanto spetta al conseguimento dello 
scopo ecclesiastico, è chiaro che la giurisprudenza italiana si ri- 
metteva in ciò al diritto canonico. Quanto allo scopo laicale, lo 
Stato ha considerato sempre i Seminari come qualsiasi altro isti- 
tuto di educazione, assoggettandoli alle disposizioni della legge 
Casati ed: alle'\altre leggi successive. 

i Questo criterio generale ha informato tutta la legislazione 
Italiana in riguardo dei Seminari. Infatti l’articolo 9 della Legge 
Piemontese applicata alle provincie toscane il 10 marzo 1860 è 
così concepito :.« Gli studi fatti nei Seminari e nei Collegi Ve- 
scovili ein ogni altro istituto ecclesiastico o religioso di qualsivo- 
glia denominazione, i quali nox siano esclusivamente pei giovani 
destinati alla carriera sacerdotale, ove non si uniformino alle di- 
sposizioni vigenti per gli istituti pubblici di educazione e di istru- 
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zione, non avranno valore per l'ammissione ai corsi, agli esami 
ed ai gradi nelle: scuole dipendenti dal Ministero della pubblica 
istruzione. In ogni caso tali stabilimenti saranno ‘soggetti alla 
vigilanza governativa >». 

Senza stare ad occuparci delle diverse Circolari ministeriali, 
nè della vivace discussione che ebbe luogo in Parlamento quando 
fu presentata ai Deputati la legge 15 agosto. 1867: che terminò 
coll’approvazione dell’ordine del giorno Pisanelli; citeremo la Cir- 
colare del 24 novembre 1875 n. 412 del Ministro della Pubblica 
Istruzione on. Scialoia, che ispirandosi alla legge Sarda pre- 
scriveva: 

< 1° Quando il Seminario è esclusivamente destinato a pre- 
parare: coloro che si avviano alla carriera ecclesiastica, gli studi 
vi potranno essere ordinati dal Vescovo, a condizione però che 
le scuole siano aperte soltanto ai chierici, e salvo la comunica- 
zione della lista degli insegnanti al Consiglio Scolastico, il quale 
ove trattisi di professori che si siano resi indegni ai termini degli 
articoli 216 e 255 della legge Casati, o di persona sulla cui con- 
dotta abbia ad osservare.per fatti di simile natura, ne avvertirà 
il Vescovo, e ove questi continui a ritenerle, ne riferirà al Mi- 
nistero. Il Consiglio Scolastico vigilerà perchè tali condizioni siano 
perfettamente osservate; epperò ogni anno, alla riapertura delle 
scuole, chiederà al Vescovo l’elenco tanto degli ufficiali quanto 
degli alunni per sua norma. 

« 2° Gli allievi del Seminario che smesso l’abito ‘clericale 
aspirano ai titoli scolastici che la legge concede agli allievi delle 
pubbliche scuole, potranno essere ammessi agli esami quando ab- 
biano giustificato di avere, dopo la loro uscita dal Seminario, fatto 
un anno di studio o in pubblici istituti, o nelle scuole laiche 
private, o sotto la vigilanza paterna. 

< Da quest’obbligo sono però dispensati gli allievi di quei 
Seminari che sono ordinati secondo i metodi dalla legge prescritti, 

e con professori legalmente idonei ». 

Queste disposizioni hanno talmente vincolato gli istituti ec- 
clesiastici « che per sè strettamente parlando, ne’ Seminari ve- 
ramente tali non si potrebbero tenere nè le scuole‘ elementari nè 
le ginnasiali, ma solamente quelle di filosofia e teologia. In pra- 
tica però si concedono per lo più le une e le altre, purchè alle 
prime non accedano alunni esterni non chierici, giacchè in que- 
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sto caso essé cadono sotto la legge a tutti gli istituti comune. 
Le scuole elementari e ginnasiali sono dalla giurisprudenza con- 
siderate come preparatorie a’ corsi superiori, e come tali per lo 
più almeno tollerate alla condizione sopraccennata » (1). 

Il ministro Ruggero Bonghi, in ordine alle vigenti disposi. 
zioni di legge, divise l’Italia ecclesiastica in parecchie regioni, 
ed a ciascuna assegnò degli speciali Commissari perchè visitas- 
sero i singoli Seminari. 

La Sacra Congregazione della Penitenzieria tentò respingere 
i Commissari del ministro Bonghi, e rispondeva il 17 gennaio 1876 
a due quesiti intorno a questa ingerenza dello Stato nelle cose 
della Chiesa. Quanto alle informazioni che lo Stato voleva intorno 
ai Seminari, così dalla S. Congregazione veniva risposto : 

«Ad evitanda graviora mala quae secus declinari non pos- 
sent, tolerari ut moderator Seminarii dare possit Gubernio no- 
titias quas de ipso seminario idem Gubernium violenter requirit, 
praemissa tamen protestatione qua declaretur Seminaria a qua- 
cumque laica potestate, prout constat ew Concilio Tridentino, esse 
omnino libera et exempta; cauto ne Cubernii ministri in semi- 
narti studia ac disciplinam, quod nunquam est tolerandum, se 
mgerant », 

Quanto alla visita dei RR. Commissari la stessa Congrega- 
zione rispondeva: 

« Quatenus adhibitis omnibus mediis et cautelis quas pru- 
dentia et zelus religionis suggesserit visilatio regii provvisoris 
evitari nequeat, et aliunde gravia timeantur mala, ac dummodo 
ea visitatio sit eiusmodi ut moderatio disciplinae et studiorum 
Seminarii integra maneat apud Episcopum, passive se habeat 5 
Praemissa tamen protestatione qua declaretur Seminaria a qua- 
cumque laica potestate, prout constat ex Sacro Concilio Triden: 
lino, esse omnino libera et ecempta » (2). 

I Commissari del ministro Bonghi forti degli ordini del Go- 
verno si presentarono al Rettore del Seminario di Prato per 
Ispezionare l’Istituto pratese. 

Il rettore Gori dopo aver dichiarato che non poteva non fare 


le riserve e le proteste comandate dalla Sacra Congregazione, 
=—__— 


# MicueLetti, Elementi di Pedagogia Ecclesiastica, Vol. I, p. 158-159. 
(2) Civiltà Cattolica, Serie IX, pag. 613. 
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accolse con urbanità e rispetto il R. Commissario Comm. Cam. 
marota, il quale alle gentilezze del Rettore .corrispose con altret- 
tanta cortesia e rispetto. 

Commissario e Rettore cominciarono a visitare le scuole del 
Seminario, eccettuate quelle di Filosofia e;di Teologia, incomin- 
ciando dalle più basse. Il Commissario governativo aveva già 
constatato nelle prime classi e specialmente in quella di Umanità 
il buon indirizzo dai nostri studi letterari, quando fu introdotto 
nella scuola di Rettorica retta dal maestro sac. Giovanni Bacci. 
Il comm. Cammarota cortesemente conversando col rettore Gori e 
col maestro Bacci, ed interrogando accuratamente gli scolari, ebbe 
modo di conoscere la cultura classica degli alunni, il Joro buon 
gusto letterario, la loro conoscenza delle lingue classiche, e tanto 
ne restò soddisfatto che pubblicamente strinse la mano al mae- 
stro Bacci in segno della sua piena soddisfazione ; si congedò dal 
nostro Seminario rallegrandosi col rettore Giovacchino Gori della 
bontà e dell’altezza a cui erano i nostri studi. 

Altre volte i Commissari del Governo ispezionavano le nostre 
scuole letterarie, ed il resultato fu sempre lo stesso. 

Se i nostri studi letterari erano stati apprezzati anche dai 
RR. Commissari del governo italiano, le scuole di Scienze Sacre 
che seguitavano mirabilmente a fiorire fedeli alle loro tradizioni, 
erano grandemente stimate da quanti poterono conoscerle. Ba- 
sterà citare soltauto il nome di alcuni di coloro che salirono sulle 
cattedre di Teologia del Seminario di Prato, per poter giudicare 
dell’altezza a cui si dovettero mantenere gli studi sacri. Avendo 
parlato altrove della Cattedra di Teologia Morale, diremo che la 

Cattedra di Dogmatica fu illustrata da Mons. Giuseppe Targioni, 
Vescovo di Volterra; dal can. prof. Onorato Bambini e dal can. 
dott. Ferdinando Giannini, conoscitori profondi del dogma cattolico 
nelle sue molteplici e svariate relazioni. Per la Scuola di Esegesi 
Biblica basti ricordare due nomi soli : il can. dott. Silvio Villoresi, 
Protonotario apostolico ed il ‘can. dott. Giovacchino Pelagatti dei 
quali la grande dottrina era conosciuta anche fuori della Toscana. 
Le dotte lezioni di Mons. Villoresi si volevano, dopo la di lui morte, 
avvenuta in mezzo al generale rimpianto il dì 11 gennaio 11889, 
pubblicare per le stampe, ma diverse cause impedirono che si ef- 
fettuasse sì nobile iniziativa. La Caltedra di Diritto e di Storia 
Ecclesiastica fu illustrata dal can. dott. Giuseppe Torracchi, dal 
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can. Basilio Becheroni, che dopo aver insegnato per ben venti 
anni Diritto canonico lasciò ‘ai chierici pratesi, eloquente atte- 
stato di affetto per essi, un Benefizio di scudi trentasei all'anno, 
e dal can. Flaviano Magni che insegnò « con sicuro criterio e 
profonda dottrinal....i per circa trenta anni Storia Ecclesiastica e 
Diritto Canonico e Civile nel patrio Seminario (1)». 

Della Scuola di Filosofia ricorderemo il sac. Niccola Bertini; 
il can. Tommaso Becheroni, il can. Attilio Carradori, il can. dott. 
Giovacchino Pelagatti e il can. Crescenzio Valentini i quali gene- 
Talmente attinsero sempre, nelle loro lezioni, alle pure fonti di 
S. Tommaso d’Aquino, senza però ripudiare le vere nuove con- 
quiste della ragione. Anche le altre scuole sussidiarie degli studi 
teologici e filosofici ebbero colti e diligenti maestri, e così il Se- 
minario di Prato potè sempre vantare un completo e rinomato 
corso di studi, che accompagnavano l'alunno dalle prime nozioni 
della grammatica fino alla discussione e contemplazione delle più 
ardue verità e questioni della filosofia, del dogma e della morale. 

Maestri ed alunni trovarono un aiuto ai loro studi nella Bi- 
blioteca del Seminario. : È 

Erasmo aveva fatto incidere sulla porta della sua biblioteca: 
«Hic mortui vivunt, pandunt oracula muti». Il concetto era 
bene appropriato, perchè i morti veramente rivivono nelle bi- 
blioteche con tutta la forza del loro ingegno, ed i muti vi con- 
tinuano perennemente a manifestare agli studiosi gli oracoli della 
loro sapienza. 

I morti ed i muti che rivivono e parlano alla Biblioteca del 
Seminario di Prato sono gli uomini più illustri e più eminenti 
delle antiche civiltà di Grecia e di Itoma, le cui classiche opere 
sono racchiuse in ‘eleganti e ricercate edizioni; sono i filosofi del- 
l’antichità ; i migliori scrittori di storia, tanto civile quanto ec- 
Clesiastica : ‘sono i Padri greci e latini e i Dottori della Chiesa; 
Rao ì migliori canonisti; i più bravi predicatori; i più rinomati 
Aglografi ; i poeti ed i prosatori. della nostra letteratura, ed altri 
gloriosi rappresentanti del progresso religioso e civile nel suo 
faticoso cammino attraverso l'umanità. 


La Biblioteca del Seminario di Prato, in breve, sebbene non 
SESUNTO] 1 


(1) Dallé parole dette dal Sac. Oreste Morganti ìl 6 aprile 1888 sopra la 
salma del can, Magni 


— 299 — 


fornita di antichi codici e di preziosi manoscritti, pure è sufficen- 
temente bastevole al conseguimento di quel fine pel quale sono 
eretti i Seminari. 

Il rettore Giovacchino Gori mentre esortava i seminaristi a 
frequentare con maggiore assiduità la Biblioteca del Seminario per 
approfondire sempre più quelle cognizioni che venivano esposte 
nelle diverse scuole, si valeva ancora dì tutti gli aiuti della 
moderna pedagogia come rappresentazioni sceniche, accademie e 
feste scolastiche per incitare i più bravi alunni, per incoraggiare 
i meno diligenti, in breve, per promuovere sempre più l’ incre- 
mento degli studi del suo Istituto. 

Mentre però il rettore Gori attendeva con tanta energìa al 
suo difficile ufficio, i Canonici lo nominavano Parroco della Cat- 
tedrale. Il can. Giovacchino Gori impossibilitato a disimpegnare 
tanti e sì diversi uffici, rinunziò nel 1880la carica di Rettore del 
Seminario per dedicare tutto sè stesso al nuovo ministero. 

Mons. Sozzifanti conosciuta la rinunzia del Rettore Gori, gli 
inviava il 25 maggio 1880, da S. Niccolò Agliana ove si trovava 
per la S. Visita la seguente lettera : 

« Ho sentito con dolorosa sorpresa che V. S. Illma s'è la- 
sciata impegnare dalla recente deliberazione capitolare ad abban- 
donare l’ ufficio di Rettore del Seminario di Prato. Questa nuova 
ha desolato anche i suoi alunni, i quali con una lettera colle 
tiva mi hanno pregato a dissuaderla dall’accettare la carica di 
Parroco della Cattedrale « perchè non troverebbero un padre 
migliore di V. S.». Il manifestarle i desideri dei seminaristi 
equivale a dirle che gli partecipo. Perchè poi non sembri che io 
voglia usarle una violenza morale, non le soggiungo altro che il 
professarmele riconoscentissimo dello zelo e della sagacità con 
la quale da Lei si promuove il bene del pio Istituto, e l’amore 
dello studio e l'educazione ecclesiastica e la pietà degli alunni. 
Gradisca i sentimenti di profonda stima ece. ». i ; 

Il rettore Gori, però credè opportuno insistere nella rinunzia, 
ed abbandonò il Seminario. 

Il numero dei seminaristi durante il governo dei rettori Luigi 
Corsani e Giovacchino Gori, si mantenne sempre, alto. 

Nel 1858 il Corsani aveva un Seminario con cinquantasei 
alunni, che si mantennero sopra i cinquanta fino al 1861, nel 
quale anno scesero a quarantotto, mantenendosi fra i quaranta- 
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cinque ed i cinquarta fino al 1865, essendo risaliti in detto anno 
al numero di cinquantadue. 

Nel 1866 scesero di nuovo a quarantanove, mantenendosi 
sempre intorno ai cinquanta. 

Nel 1874, l’anno in cui fu eletto vescovo il rettore Corsani, 
i seminaristi erano quarantacinque. 

Nel 1875 il rettore Gori aveva un Seminario di quaranta 
alunni. Il numero massimo fu raggiunto nel 1876 con quaranta- 
quattro seminaristi, il numero minimo si ebbe negli anni 1877 
e 1879 con trentotto alunni. Nel 1880, l’anno in cui il rettore Gori 
lasciò il Seminario, i convittori erano quarantadue. 


CAPITOLO V. 


o Rettore — Morte di Mons. Sozzifanti. ed 
Prato di Mons. Velluti-Zati — Sua rinunzia 
ed elezione di Mons. Marcello Mazzanti — Morte del maestro Bacci e 
_ Il can. Oreste Morganti sale la cattedra di Ret- 
torica — Riordinamento degli studi — Istituzione d'una Grnolli superiore 
di letteratura e d'una scuola di fisica e creme Morte di Mons. Cor- 
sani e di Mons, PieralibitS sco del Collegio Cicognini e gli alunni 
ezione a Vescovo di Livorno di un alunno del 
Seminario di Prato — Omaggio dei seminaristi pratesi al nuovo Vescovo — 
I vescovi toscani richiamano i loro alunni nei seminari diocesani — Danni 
risentiti dal Seminario di Prato L'Accademia di S. Tommaso d'Aquino 
o — Morte di Mons. Benini e di Mons. Franchi — 
Il Seminario di Prato non ha più alcun VEssoro fregiato oa dignità epi- 
scopale — Continuano a scemare gli alunni del nostro Seminario Tri Elezione 
di un altro alunno del nostro Seminario a vescovo di Ss. Miniato — Il 
pontefice Pio X comanda il riordinamento dei seminari italiani — L'adu- 


nanza dei Vescovi Toscani a Pisa per riordinare ì seminari toscani — Sop- 
Prato delle scuole ginnasiali e degli studi sacri 
periodo storico pel nostro Seminario — Ter- 


Sommario — Elezione del nuov 
elezione a vescovo di Pistola € 


del vice-rettore Piovani 


del nostro Seminario — EI 


ed il nostro Seminari 


pressione nel Seminario di 
— Tali vicende chiudono un 
mine della presente Storia. 
Mons. Niccolò Sozzifanti dovendo provvedere alla direzione 
del Seminario di Prato credè opportuno affidare tale ufficio al sa- 
cerdote pratese Paolo Badiani, congiunto per parentela all'antico 

e noto rettore Giuseppe Targioni, Vescovo di Volterra. 

Diremo subito che adesso la nostra penna sì trova molto im- 
pacciata nello scrivere queste ultime pagine, perchè sappiamo 
quanto è difficile e pericoloso l’occuparsi di fatti da poco tempo 
compiuti e di persone tuttora viventi, quantunque strettamente 
fedeli a quella oggettività che ci è stata guida sicura e costante 
nello scrivere questo libro. Ci occuperemo quindi, e con brevità, 
dei fatti strettamente necessari. 

Ù Del rettore Badiani nato nel 1841 e cresciuto nel nostro Se- 
minario sotto i rettori Targioni e Corsani, crediamo di aver detto 
tutto affermando che è uomo di preghiera e di studio, e che mai 
ha tralasciato di fare, anche con grave suo sacrifizio, quanto gli è 
sembrato opportuno ed utile pel bene del Seminario. Il rettore 
Badiani coadiuvato esso pure dal vice-rettore Carlo Piovani e 
dal maestro di rettorica Giovanni Bacci, continuò l’indirizzo dato. 
al Seminario dal Corsani e dal Gori curando la disciplina e gli 
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studi, e promovendo gare, accademie e solenni premiazioni per 
accendere negli alunni quella sana emulazione che tanto suole in- 
fluire sul profitto degli scolari. Mons. Niccolò Sozzifanti volentieri 
presiedeva spesso le Accademie del Seminario di Prato e ne mo- 
strava il suo grande compiacimento coi consigli e coll’ incorag- 
giamento che dava ai maestri ed agli alunni perchè mai si stan- 
cassero nel faticoso cammino dello studio. Ma i giorni dello ze- 
lante Vescovo erano contati. {l 1 febbraio 1883 Mons. Sozzifanti 
moriva lasciando grandissimo desiderio di sé, e nel Concistoro 
del marzo dello stesso anno veniva eletto vescovo di Pistoia e 
Prato Mons, Donato Velluti-Zati dei Duchi di San Clemente, pa- 
trizio fiorentino. Le belle doti di mente e di cuore del novello 
Vescovo compensarono la perdita di Mons. Sozzifanti. Non ricor- 
deremo le simpatie, l'affetto che Mons. Velluti-Zati si conciliò in 
ogni classe della nostra Diocesi, perchè non faremmo che ripe- 
tere cose il cui gradito ricordo è ancor vivo nella nostra Diocesi, 
come del pari è sempre vivo il dolore che colpì questa stessa 
Diocesi quando nel gennaio del 1885 si apprese che Mons. Velluti- 
Zati aveva rinunziato le due Sedi congiunte di Pistoia e Prato. 
Leone XIII nel Concistoro del 27 marzo 1885 traslatò dalla 
Sede di Colle a quelle di Pistoia e Prato Mons. Marcello Mazzanti, 
nato il 9 febb. 1831 nella borgata delle Spianate in Diocesi di Pescia, 
Mons. Mazzanti fatti i primi studi nel Seminario pesciatino, 
compì quelli di scienze sacre nelle Università di Pisa e di Siena, 
ove ottenne con plauso la laurea dottorale in Diritto Canonico ed 
in S. Teologia. Recatosi a Roma per accrescere ancora le proprie 
cognizioni, attese con grandissimo profitto allo studio delle lingue 
orientali finchè Mons. Melini vescovo di Modigliana potè averlo 
come rettore del suo Seminario diocesano. Restata vacante la 
Cattedra di Sacra Scrittura nell’ Università di Pisa, il Governo 
chiamò a tale ufficio il sac. Mazzanti, il quale la tenne con onore 
fino al giorno in cui tal Cattedra dal Governo venne soppressa. 
Richiamato a Modigliana da Mons. Giannetti successo a Mons. 
Melini, fu nominato vicario generale di quella Diocesi, finchè 
Pio IX nel concistoro del 27 settembre 1876 lo nominò vescovo 
di Colle. Mons. Marcello Mazzanti, dotto nelle scienze sacre e 
nelle lingue orientali, fu grandemente amato da quanti poterono 
conoscere il suo animo veramente buono, semplice, sincero. 
Venuto nel 1885 alle Sedi di Pistoia e Prato, Mons, Mazzanti 
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a il buono andamento e gli studi 


Curò con grandissima premul ; A ili 
o ad ispezionare diligente- 


del nostro Seminario, recandos! spess 
mente le diverse scuole. 
Però mentre il Seminario pr 


veniva colpito da gravi Jutti. , uao 
ira noi Mons. Mazzanti, cioè nel 1884, 


L’anno avanti che venisse È ; i È 
erano morti in mezzo al generale compianto il maestro Giovanni 


Bacci, ed il Vice-Rettore Carlo Piovani. 

Sc la nostra Scuola di Rettorica perdeva un latinista insigne, 
ne acquistava però un altro di belle 
ste Morganti che sì assideva fiducioso su 
sedettero tanti uomini insigni: I trat- 
i con finissimo gusto preparati al 


atese continuava ancora a fiorire, 


un maestro coscienzioso, 
speranze nel canonico Ore 
quella Cattedra sulla quale 


tenimenti letterari dal Morgant seu 
chiudersi dell’anno scolastico ; le dotte prolusioni lette nelle di- 


verse accademie; i suoi scritti poetici che risenti vano dél lungo 
studio sui volumi di Virgiliove di Dante :K18Uo forbiti ed entu- 
siastici discorsi tenuti nei diversi Congressi Cattolici d’Italia, 
avevano conciliato al maestro Morganti la stima dei migliori let- 
terati della Toscana, i quali continuavano a riguardare ancora la 
Scuola di Rettorica del Seminario di Prato come un vero centro 
di cultura classica. sio 

E quando per mettere le nostre Scuole di Filosofia a contatto 
delle Scuole Liceali dei pubblici istituti si volle istituire una Caz- 
tedra Superiore di Letteratura, questa venne affidata al can. Ore- 
ste Morganti che la resse con onore fino alla morte, mentre le 
materie della Scuola di Rettorica venivano divise ed affidate ai 
maestri can. Ernesto Becheroni e sac. Enrico Mazzoni. 

Venne quindi assegnato un più vasto programma alla mate- 
matica, e venne istituita la scuola di Zisica e di Chimica affi- 


dandone l'insegnamento al can. Ettore Franchi, che a proprie È 


spese provvide anche un modesto Gabinetto. Mentre nelle nuove 
scuole si attendeva con amore allo studio, moriva nel fior della 
vita il di 22 gennaio 1901, a soli 42 anni, il maestro Morganti, 
Alla Cattedra Superiore di Letteratura fu allora chiamato dalla 
scuola di Rettorica il can. Enrico Mazzoni, chè il can. Ernesto 
Becheroni da qualche tempo era passato a reggere le Scuole di 
lettere della Cattedrale. La Cattedra di Rettorica fu affidata allora 
al maestro sac. Ermanno Zetti, del quale già abbiamo parlato di- 
cendo dell’arte manzoniana nel nostro Seminario. 


ns 
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Il sac. Ermanno Zetti fu l’ultimo titolare della gloriosa Cat- 
tedra di Rettorica del Seminario di Prato, essendo stata essa sop» 
pressa nel 1907 dai Vescovi della Toscana adunati a Pisa per 
riformare: gli studi dei Seminari toscani in ordine alle disposi. 
zioni della Santa Sede. 

Il giorno in cui la morte avvolse nel suo funereo velo il mae- 
stro Morganti fu un gravissimo lutto per il Seminario e per la 
Chiesa pratese, che vedeva scomparire un si illustre figlio. 

Ma altri gravi lutti avevano ancora colpito il Seminario di 
Prato. Il dì 11 febbraio 1888 era morto l'antico rettore Mons. Luigi 
Corsani, vescovo di Fiesole. 

Dell’opera zelante e sapiente dell’antico rettore del Seminario 
di Prato nella Diocesi fiesolana, restano testimoni eloquenti non 
solo il Seminario diocesano, dove sono manifeste le tracce di 
Mons. Corsani, tanto all’esterno per i lavori compiuti, quanto al- 
l'interno ove si ammira anche un ben fornito Gabinetto di Fisica 
ed un Osservatorio Meteorologico, ma ancora le ingenti spese 
ed i sacrifici fatti per ricondurre al carattere e allo stile della 
sua prima origine la vetusta Cattedrale di Fiesole. Se poi ricor- 
diamo la fine politica che ebbe Mons. Corsani nel fare ricono- 
scere dal governo italiano la sua nomina episcopale, fatto questo 
che, attesi i rapporti esistenti allora fra Chiesa e Stato, fece mera- 
vigliare i più saggi, ed il ristabilimento in Fiesole della residenza 
vescovile dopo una interruzione di più secoli, possiamo giudicare 
se avevano ragione i fiesolani a piangere la morte di un sì bene- 
merito Pastore, come la piansero il Seminario e la Chiesa di Prato 
che dopo pochi mesi, cioè il 2 dicembre 1888, piangevano la per- 
dita d’un altro loro illustre figlio di Mons. Giovanni Pierallini, ar- 
civescovo di Siena. Dovremo dire adesso dell’affetto grande che 
i colligiani ed i senesi portarono al loro Pastore ? quanto furono, 
da Lui riamati? Dovremo dire delle premure di Mons. Pierallini 
per l’incremento dei suoi Seminari, della sua carità verso i po- 
veri, del suo amore per l’arte, del quale restano testimoni visibili 
non solo la Cappella dell’Immacolata nel Duomo di Colle, ma an- 
cora le finestre dell’Arcivescovado e la Chiesa di S. Francesco, 
che per opera dell'Arcivescovo Pierallini furono richiamate le 
prime al suo stile medievale, la seconda a quelle linee architetto- 
Riche che nel sec. XIV le avevano dato il genio d’Agnolo ed. 
Agostino illustri architetti senesi ? 
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i dell’opera sapiente che gli alunni 
del Seminario di Prato svolsero dal E nani Si 
Pali della Toscana in favore degli stu e papiro ia 
Però che mentre il Seminario di Pralo i Ila die stà ER 
Polcro i suoi più illustri figli pregiato anda SPE Cone a 
Altri ne vedeva innalzati a tal grado dal Sommo Ro ieico i due 
E Ja nostra Diocesi, secondo l’espres- 


Noi non possiamo occupare 


continuava ancora a riguardare N BR SA ; 
Sione dell’ immortale Pio Tx? «uni \Semria di VEscoiR 
Infatti mentre sulla Cattedra Episcopale di Tac ol 
ancora un figlio del Seminario di Prato; Hone GiovanmiiBeniti, 
il pontefice Leone XIII dovendo eleggere il nuovo vescovo di Li. 
Vorno sceglieva un alunno del nostro Seminario, il can. Leopoldo 
Franchi. è 
ato costui in Prato il 26 gennaio OL mil ni 
allo studio nel patrio Seminario sotto il governo del rettore Giu- 
seppe Targioni. Celebrata la sua prima Messa il 24 e 1848 
nella Chiesa del Seminario, il sac. Franchi non abbandonò i libri, 
ma continuò a studiare per perfezionare i suoi studi di scienze 
sacre e lettere italiane alle quali aveva una grande inclinazione. 
Chiamato a reggerela Cattedra d'Umanità nel Collegio Cicognini, 
il prof. Franchi dette tali prove della sua abilità, o fu reputato 
degno di sostituire nell’insegnamento al CORDA Atto Vena 
nucci che aveva dovuto prendere la via dell esilio, quindi il 
prof. Giuseppe Arcangeli che aveva rinunziato la Cattedra di 
Rettorica. A 
E quando per opera di tre illustri figli del Seminario, i sa- 
cerdoti Giovacchino Limberti, Giovami Pierallini e Leopoldo 
Franchi, il governo granducale emise nel TE54 il decreto che isti. 
tuiva nel Collegio Cicognini un pubblico Liceo, il Seminario di 
Prato ebbe la consolazione di vedere un suo caro figlio il sacerdote 
prof. Leopoldo Franchi salire per invito del Governo la Catte- 
dra d’Italiano. I meriti del can. prof. Franchi sia come rivendi- 
catore dalle unghie del regio fisco di alcuni beni rurali del Ca- 
pitolo della Cattedrale, sia come insegnante nel patrio Seminario, 
sia come Vicario Generale della nostra Diocesi non restarono 
occulti al pontefice Leone XIII che lo elesse vescovo di Livorno. 
Il giorno della Pentecoste del 1886 il can. Leopoldo Franchi 
veniva consacrato vescovo in Roma, sul colle Esquilino, nella 
Chiesa di S. Alfonso dei Liquori, dal card. Monaco La Valletta. 
20 
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Questo fu un giorno di festa pel Seminario e per la Chiesa 
Pratese. 

I seminaristi pratesi intanto avevano tenuta il 27 settem- 
bre 1885 una pubblica accademia letteraria, ed in eleganti com. 
ponimenti poetici italiani, latini e greci avevano commemorato 
S. Gregorio VII nell'VIII centenario della sua morte. 

Questi fiori poetici pubblicati per le stampe e raccolti in 
elegante opuscolo, furono offerti in omaggio al novello Vescovo, 
preceduti dalla seguente lettera del rettore Paolo Badiani. 


« Eccellenza Reverendissima 
Monsignor Leopoldo Franchi. 


< Il fausto avvenimento della vostra esaltazione alla Sede Ve- 
scovile di Livorno, se fu argomento di onore al Clero e alla Città 
nostra non è di minor lustro a questo 
Seminario, nel quale Voi, tenera pianti. 
cella cresceste e fioriste sotto la mano 
grandemente 
oni, cui per 
i Vostri meriti avete seguitato fino al. 
l'onore delle sacre Infule, 

« Era però mio desiderio che gli 
alunni di questo Seminario Vi offris- 
sero un omaggio di ammirazione e di 
ossequio, essendo troppo giusto che Vi 
dimostrassimo pubblicamente la comune 
nostra gratitudine, sì per la vigile cura 
con cui per molto tempo avete diretto, 
come Deputato, l’Amministrazione eco- 
nomica di questo Seminario, non rispar- 
miando opera di consiglio o di azione; 
sì ancora per avervi sostenuto per più anni il peso non lieve di 
insegnare le Sacre e Morali discipline. Ma forse ciò non avrebbe 
comportato la Vostra modestia ed il Vostro disinteresse a tutti 
noto; perciò pur volendo che questi alunni Vi rendessero un qual- 
che tributo di lode, ben volentieri ho accolto il consiglio datomi 
da alcuni Maestri del Seminario, un tempo Vostri discepoli ora 
e sempre a Voi affezionatissimi, di dare alle stampe appunto 
quel Saggio letterario che fu esibito l’anno scorso, sotto i Vostri 


di Persona a Voi ed a me 
cara, Mons. Giuseppe Tar 


MONS. LEOPOLDO FRANCHI 
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auspicî, nell'occasione dell'annuale accademia. L’argomento, per 
il nome del quale s’ intitola, è molto opportuno per i tempi in 
cui viviamo; perciò Voi, lo spero, o Monsignore, accetterete be- 
nignamente l'omaggio che questi alunni Vi offrono, non guar- 
dando al dono in sè piccolo e disadorno, ma solo al desiderio 
che tutti abbiamo di darvi un pegno della nostra gratitudine e 
del nostro ossequio. 

<« Vogliate, Monsignore, onorare della Vostra Paterna benevo- 
lenza questo Seminario a Voi sì caro, e accogliete i sentimenti di 
affettuosa riverenza con cui mi è grato segnarmi, 

« Di Vostra Eccellenza Reverendissima 

« Dal Seminario Vescovile di Prato 

< il 4 dicembre 1886. 
« Dev.mo Aff.mo Servo 


« Can. Paolo Badiani, Rettore. » 


Le disposizioni intanto di alcuni vescovi della Toscana che 
richiamavano nei loro Seminari gli alunni conviventi in altre 
Diocesi, diminuirono non poco il numero dei convittori del Se- 
minario di Prato con grave danno dell’ Istituto il quale, attesa la 
piccolezza della Diocesi, non poteva da solo dar vita ad un nu- 
meroso Convitto. La scarsità dei giovani influì anche sulla sorte 
degli studi, che non ostante tutti i mezzi adoperati dal rettore 
Badiani andarono gradatamente decadendo. i 

Si pensò anche di unire al Seminario un Collegio per i laici, 
ma dopo alcuni anni il Collegio fu chiuso perchè tale iniziativa 
non aveva corrisposto allo scopo prefisso. 

L'Accademia di San Tommaso d'Aquino che si stabili in Se- 
minario, contribuì in un certo modo a continuare il buon nome 
dell'Istituto. Quest’Accademia fra i sacerdoti della nostra Diocesi, 
istituita il 27 ottobre 1864 dal sac. prof. Onorato Bambini nella 
Canonica di Santa Maria delle Carceri, vi durò fino al 1868. Ri- 
chiamata a vita novella dallo stesso prof. Bambini il 7 marzo 1891, 
scelse per sua sede il Seminario, e vi continuò le sue adunanze 
fino al 17 giugno 1902. Parallelamente all’Accadémia di S. Tom- 
maso il can. dott. Giovacchino Pelagatti istituì fra gli alunni della 
sua Scuola di S. Scrittura un’Accademia Biblico-Tomista-Lette- 
raria che ebbe vita dall'anno 1898 al 1901. L'Accademia di San 
Tommaso che durante la sua esistenza aveva celebrate tante e 
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si belle pubbliche tornate, si compendiava nei nomi dei tre illustri 
alunni del nostro Seminario il can. prof. Onorato Bambini, il 
can. dott. Giovacchino Pelagatti, il can. prof. Oreste Morganti. 
Colla Joro morte morirono anche le due ricordate Accademie (1). 

Ma da altre gravi perdite venivano intanto colpiti il Semi. 
nario e la Chiesa pratese. Nel 1896 era morto mons. Giovanni 
Benini vescovo di Pescia, e poco tempo dopo moriva anche mons. 
Leopoldo Franchi vescovo di Livorno. Questi vistosi inabile per 
cagione della salute a continuare la sua missione di Vescovo, 
rinunziò nel 1898 la Sede livornese con grandissimo dispiacere 
di tutti i suoi diocesani, che avevano esperimentato in Mons. 
Franchi un vescovo dotto, caritatevole, zelante. Si deve infatti 
a mons. Franchi l'iniziativa dei Congressi Nasionili Mariani, dei 

A E TRE quali l'illustre Alunno del nostro Se- 

; x minario tenne solennemente il primo 
a Montenero nel 1895. Nominato Ar- 
civescovo titolare di Antiochia in Pi- 
sidia da Leone XIII, si ritirò Mons. 
Franchi in Prato ove morì in mezzo 
al generale compianto nel 1902. 

Il Seminario pratese non aveva 
più alcun suo figlio fregiato della 
dignità episcopale, mentre per tutto 
un secolo aveva veduto i suoi alunni 
sedere con onore sulle principali cat- 
tedre vescovili della Toscana. Ma 
tale stato di cose durò poco. Il Santo 
Padre Pio X nominò vescovo di San Miniato al Tedesco un altro 
figlio del nostro Seminario nella persona di Mons. Carlo Falcini. 
Nato costui in Prato e cresciuto nel patrio Seminario durante il 
rettorato del can. Luigi Corsani, fu da questi condotto a Fiesole 
quando il Corsani fu nominato vescovo di quella vetusta città. 
In Fiesole il can. Falcinî fu eletto vicario generale della Dio- 
cesi e con lettere pontificie del 1908 fu nominato vescovo di San 
Miniato ove anche adesso si trova. La nota modestia di Monsi- 
gnor Falcini c'impedisce di estenderci più a lungo intorno a que- 
sto illustre figlio del Seminario pratese di quell’Istituto il quale 
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MONS. CARLO FALCINI 


(4) Vedi Atti dell’Accademia di S. Tommaso d'Aquino. 
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con grave rincrescimento vedeva adesso andare continuamente 
scemando i propri alunni. | 

Infatti mentre nei primi anni del rettorato Badiani e preci- 
samènte dal 1881 a tutto il 1884 i giovani si erano mantenuti 
fra i trentacinque ed i quaranta, nel 1885 scesero a trenta, nel 
1886 a ventisei, nel 1894 a ventidue, nel 1897 a diciannove con- 
tinuando ancora continuamente 2 decrescere. 

Gli alunni delle altre diocesi abbandonavano il nostro Isti- 
tuto per obbedire alla voce dei propri vescovi che li richiama- 
vano nei loro seminari diocesani. 

Il nostro Seminario che fin dal suo nascere aveva assunto 
l'aspetto di vero Seminario interdiocesano, al quale spontanea- 
mente accorrevano alunni da moltissime diocesi, adesso dopo tanti 
anni veniva ridotto con gravissimo suo danno a semplice seminario 
diocesano. 

Scemati i convittori, tacquero nel nostro Seminario anche i 
tradizionali pubblici esperimenti letterari, scomparvero le solenni 
premiazioni degli alunni che più s'eran distinti per lo studio, la 
Commedia Latina più non suscitava gli antichi entusiasmi ed un 
silenzio sepolcrale avvolse il glorioso Istituto. Nuovi fatti però si 
erano lentamente maturati. 

Il bisogno per la Chiesa di avere sacerdoti all'altezza della 
cultura contemporanea, © Ja necessità di premunire il giovine 
clero dalla sètta modernistica, avevano indotto il Santo Padre 
Pio X a riordinare i seminari italiani, comandando ai Vescovi 
l'attuazione di speciali provvedimenti, fatti conoscere pel tramite 
della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari. Il Pontefice Pio X 
esprimeva il desiderio che i seminari italiani venissero concen- 
trati, ed ordinava che le scuole ginnasiali e liceali seguissero i 
programmi governativi. 

In ordine a tali disposizioni i vescovi Toscani si adunarono 
nell'autunno del 1907 2 Pisa sotto la presidenza di Sua Eminenza 
il Card. Pietro Maffi, per prendere gli opportuni provvedimenti. 

Il Seminario di Prato non ebbe in tale Assemblea un suo 
diretto rappresentante. 

Mons. Marcello Mazzanti vescovo di Pistoia e Prato essendo 
malfermo di salute, inviò a Pisa, a rappresentare il Seminario di Pi- 
stoia e quello di Prato, il Vicario Generale della Dibcesi di Pistoia. 

In tal modo comparivano davanti all’Episcopato Toscano non 
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solo le rinomate scuole di Umanità e di Rettorica del Seminario 
di Prato, che tanto avevano meritato della nostra letteratura, ma 
ancora quelle gloriose Cattedre di Teologia che avevano stam- 
pata ‘un’orma speciale nella storia del giansenismo. 

Le scuole ginnasiali del Seminario di Prato quando compar- 
yero davanti ai Vescovi Toscani si trovavano all’altezza delle 
scuole governative, come stanno a dimostrarlo le promozioni fe- 
licemente conseguite dai nostri seminaristi nel ginnasio del R. Col- 
legio Cicognini. Le Cattedre di Teologia affidate a dotti e dili- 
genti insegnanti, niente lasciavano a desiderare. Non può dirsi 
il medesimo delle cosiddette « Scuole Liceali », le quali, come 
del resto in moltissimi seminari italiani, distavano grandemente 
dalle scuole liceali governative. Infatti, senza seguire i programmi 
delle scuole pubbliche, le nostre scuole liceali comprendevano 
uno studio completo della Filosofia, ed una continuazione dell’in- 
segnamento delle lettere italiane, latine e greche ; della fisica 
e della chimica, e della matematica. 

I Vescovi Toscani adunati a Pisa soppressero nel nostro Se- 
minario le scuole ginnasiali e con esse, ahime! la gloriosa Cat- 
tedra di Rettorica! Soppressero ancora le Cattedre di Teologia 
concentrando tutto nel Seminario di Pistoia. Soppressero quindi 
nel Seminario di Pistoia le scuole liceali concentrandole nel Se- 
minario di Prato. 

Tali deliberazioni che ebbero immediata esecuzione chiusero 
pel Semiriario di Prato un periodo storico, ec noi crediamo oppor- 
tuno chiudere con esso questa storia, formulando l’augurio che 
queste pagine siano non l’elogio funebre, ma l’inno della resur- 
rezione pel glorioso nostro Istituto, che nei suoi duecentotrenta 
anni di vita ha saputo stampare un’orma si gloriosa nella storia 
della diocesi, della cultura e della Chiesa. 


1907. — Inaugurazione delle scuole liceali con 14 seminaristi. 

1908. — Mons. Pietro Paoli vescovo di Trivento si reca nella nostra Diocesi 
come Visitatore Apostolico. 

1908. — Muore in Pistoia Mons. Marcello Mazzanti, vescovo di Pistoia e Prato. 

1909. — Mons. Andrea Sarti viene traslatato dalla sede vescovile di Guastalla 
alle sedi unite di Pistoia e Prato. 

1910. — Il Collegio dei Maestri del Seminario di Prato presta nelle mani di 
Mons. Andrea Sarti il giuramento antimodernista. : 
1910. — Mons. Mazzella, arcivescovo di Rossano visita per delegazione aposto- 

lica il Seminario di Prato, 
1912. — Si riapre il Seminario con quattro seminaristi. 
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